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PREFAZIONE. 
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Il  nostro  Codice  Civile,  frutto  di  una  larga  u 

sapiente  preparazione,  è  venuto  alla  luce  quando  una 

numerosa  falange  di  scrittori  aveva  già  notate  le 

imperfezioni  dei  codici  precedenti,  sicché  il  nostro 

legislatore,  facendo  tesoro  di  quelle  dottrine,  ha  po- 

nuto  in  molti  istituti  giuridici  raggiungere  una  pre- 

'  cisione  tale  da  rendere  impossibili  gU  antichi  dubbi. 

'  E  così  le  innumerevoli  quistioni  di  un  tempo,  tanto 

largamente  trattate  dagli  scrittori  francesi,  non  si 

son  più  riprodotte  e  non  han  dato  occasione  alle 

^nostre  Corti  di  discuterle. 

:U  Eppure  non  mancano  controversie  di  un'impor- 
tanza, scientifica  e  pratica,  indiscutibile!  Ad  esse 
^^  accenna  il  presente  Manuale,  destinato  a  far  cono- 
^  scere  lo  stato  ultimo  della  giurisprudenza  ed  a  mo- 
'  strare  la  via  più  breve  che  conduca  nel  campo  di 
\più  vaste  ricerche. 


1 


ara  di 
pparle 


,  oltre 
cipuo, 
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(£»  Oiur,  dv.)  Beo  di  QinriepradeDia  eirlle,  di  GenoTa. 

(Eco  Giur.  tomm.)  Keo  di  Giurlsprudeiiza  conmierciale,  di  GeooT». 

(f.)  Il  Foto  itali&no. 

{FU.)  Il  HlaDgìerl,  Napoli. 

(F.  C.)  Il  Foro  eatanase. 

((?.)  La  Oiorisprudenia,  Toriao. 

[Qaii,  proc)  La  Gazzetta  del  procnritore. 

(Odu.  Int.)  La  Galletta  dei  tribanall,  Map^i. 

(Ciur.  COI.)  La  Olarlsprndenza  easalese. 

(ff.  i.)  Baccolta  di  Cliuriapnidenza  Italiana  (Bettiai). 

(£.)  La  Legge. 

{Mm.  Uggi.)  U  Uonitore  delle  1^^,  Genora. 

(Ifan.  trib.)  Il  Uonltore  dai  tribanall,  Milano. 

(fila,  gitirxd.)  La  RlTista  giuridica,  Bologna. 

{T.  B.)  La  remi  romana, 

(T.  r.)  La  Temi  Teneta. 

NB.  ~  n  prima  numero  indloa  l' uuuU  o  l' anno,  Il  eeeondo  la  parti 
od  11  volume,  U  terzo  la  pagina  a  la  colonna.  Dne  soli  numeri  Indloano 
l'anno  e  la  pagina  i  quattro  nomeci  Indicano  l'anno,  la  parta,  la  meìmu 


TITIOBIO  EHlNnELE  U 

PER  OKAZIÀ  SI  MO  E  PCS  TOUMITI  IMLLà.  KAnOia 

RE  D'ITALIA. 


Vista  la  legge  del  2  aprile  1865,  n.  2215,  eoa  la  quale 
il  Governo  del  Re  fa  autorìzzato  a  pubblicare  il  Codice 
civile  presentato  al  Senato  del  Regno  nelle  tornate  del 
15  luglio  e  26  novembre  1863  con  le  modificazioni  con- 
cordate tra  la  Commissione  del  Senato  e  il  Miniatro 
Guardasigilli,  e  con  le  modificazioni  riconosciate  neces- 
sarie a  norma  dell'art.  2  della  stessa  legge; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  affari  di  Grazia  e  Giustizia  e 
dei  Culti  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art  1.  II  Codice  civile  e  le  disposizioni  sulla  pubbli- 
cazione, interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi  in 
generale  che  lo  precedono,  sono  approvate  ed  avranno 
esecuzione  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  a  cominciare 
dal  L»  gennwo  I86S. 

Art.  2.  Un  esemplare  del  detto  Codice  stampato  nella 
Tipografia  Reale,  firmato  da  Noi  e  controsegnato  dal 
Nostro  Onardàsigilli,  servirà  di  originale  e  verrà  depo 
sitato  e  custodito  negli  Archivi  generali  del  Regno, 


icazione  del  detto  Codice  si  eseguirà 
esemplare  stampato  a  ciaacuno  dei 
ler  essere  depositato  nella  sala  del 

e  tenuto  ItI  esposto  durante  un 
<  sei  ore  in  ciascun  giorno,  affinchè 
eme  cognizione. 

prasente  Decreto,  manito  del  Sigillo 
to  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi 
!gno  d'Italia,  mandando  a  ol 

e  di  fiarlo  osservare. 
m  25  gluffno  IS65. 
TORIO  EMANUELE. 
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DISPOSIZIONI 

SULLA  PUBBLICAZIONE,  INTEBPRET AZIONE 
ED  APPLICAZIONE  DELLE  LEQQI  IN  GENSBALE. 


Art.  I.  Le  leggi  promnlgate 
dal  FQ  divengono  obbligatorie 
in  tutto  il  reeno  nel  decimo 
quinto  giorno  dopo  quello  del- 
la loro  pubblicazione,  salvo  che 
nella  legge  promulgata  sia  al- 
trimenti disposto.^ 

La  pubblicazione  consiste 


nella  inserzione  della  legffe 
nella  raccolta  uffiziale  delle 
leggi  e  decreti,  e  nell*annun- 
zio  di  tale  inserzione  nella  gaz- 
zetta u£Sziale  del  regno.^ 

Art.  2.  La  legge  non  dispo- 
ne che  per  T avvenire:  essa 
non  ha  effetto  retroattivo.' 


^  La  conoscenza  della  legge,  dopo  trascorso  il  tennine  per  cui 
essa  diventa  obbligatoria,  è  una  presunzione  t'um  et  dejwre  che  regge 
in  tutta  la  sua  forza  anche  in  rapporto  ai  cittadini  assenti  dal  regno, 
fiuchò  ne  conservano  la  cittadinanza  {Oobb,  Boma,  7  ottobre  '82,  rie. 
Zanchi).  —  C,  S.  R.,  *82,  834. 

*  Senza  l' inserzione  e  V  annunzio  di  essa,  un  regolamento  non  ò 
obbligatorio,  mancando  delle  condizioni  precipue  per  essere  ritenuto 
come  legge  dello  Stato  [Cktet,  Firerute,  28  febbraio  '87,  Baccelli  e.  Man- 
sueti). —  Lu  '87, 1,  590.  —  Dicasi  altrettanto  di  una  legge,  che,  finchò 
non  è  pubblicata,  non  è  obbligatoria,  nonostante  la  conoscenza  che 
il  cittadino  possa  averne  per  vie  indirette  {Corte  app.  Roma,  20  giu- 
gno '85,  EUis-Caetani  e.  Caetani).  —  G,  L,  '86,  II,  6. 

Nel  caso  in  cui  la  CfazzeUa  Ufficiale  per  un  di  più  riporti  il  testo 
della  legge,  il  testo  ufficiale,  in  caso  di  discrepanza,  non  è  mai  que- 
sto, ma  bensì  l' altro  della  Baccolta  ufficiale  {Corte  app,  Lucca,  22  feb- 
braio '89,  Finanze  e.  Dini).  —  Z.,  '89,  II,  844. 

8  È  alla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  si  vuole  stipulata  una  data 
convenzione  che  si  deve  ricorrere  per  decidere  quali  fra  i  mezzi  di 
prova  tornino  ammissibili  per  constatarne  l'esistenza  e  quali  no 
{Caas.  Torino,  5  dicembre  '82,  Rizzetti  e.  Ghidini  ed  altri).  —  Z,,  '83, 
I,  409.  —  y.  note  art  10,  cap.  I,  prel. 

Le  leiTffi  relative  allo  stato  delle  persone  si  applicano  però  im- 


DISPOSIZIONI  BULLE  LEGGI  IN  GENERALE. 


—  -  .  .  .  „       illibe- 

0  che  quello  fatto  palese  (  ro  esercizio  dei  diritti  o  for- 


dal   proprio   signiflcato  delle,  mano  ecccziono  alle  regole  ge- 

Sarofe  secocflo  laconneBBione    "  -  --'  -'■■■-  ' — ' ■ 
i  esBe,  e  dalla  intenzione  del 
legislatore. 

Qaaloranna  contro  veralanon 
ai  paisà,  decidere  con  nna  pre- 
cisa disposizione  di  legfte,  si 
avrjt  riguardo  alle  disposizioni 
che  regolano  casi  simili  o  ma- 
terie analoghe  :  '  ove  il  caso 
rimanga  tnttavia  dubbio,  si  de- 
ciderà secondo  f  principli  ge- 
nerali di  diritto. 


ile  secondo  la  connessione    nerali  o  ad  altre  leggi,  t 

■""■'"     '"    "  ""'    estendono  oltre  i  casi  e  tempi 
in  eaae  espressi.' 

Art.  5.  Le  leggi  non  sono 
abrogate  che  da  leggi  poste- 
riori per  diebiarazìone  espres- 
sa del  legislatore,  o  per  incom- 
patibilità delle  DQOve  disposi- 
zioni con  le  precedenti,  o  per- 
ché la  nuova  legge  regola 
"intera  materia  fpà  regolata 


dalla  legge  anteriore,' 


mediatamente  dsl  siomo  in  cai  entrano  in  ligore  a  coloro  che  si 
t  jlle  condizioni  dslle  stesse  leggi  contemplate  (Cbu.  Fireiux, 

S  re  '8S,  Rosai  e.  Zstt&-Rossi,  £.,  '84,  I,  369  ;  ttf.  id.,  1°  di- 

c  .Facohin  e.  d'Anna,  i., '83, 1,225).  —  Pereti  poi  una  lajge 

a  to  retroattivo,  i  necessario  che  la  legge  stessa  chiarameiite 

1.  in  potendosi  la  retroattività  desomere  da  considerazioni  di 

V  iblica  0  d'inteiOEse  generale  (Con.  Torino,  Idtebbrajo  '67, 

l^^ e  Martine*),  —  Z.,  '87,  n,  48. 

Una  nuova  legge  cbe  escluda  il  dubbio  nato  sotto  l' impero  della 
legge  preesistente,  non  è  •nnociitiHi,  ma  dichiaratica  della  disposizione 
legislativa  gii  esìstente  [Coh.  Sapoìi,  22  febbraio  '88,  de  Simone 
e  Comune  di  Bonetto),  —  £.,  '88,  II,  698. 

La  Tolonti  del  sovrano  sotto  il  regime  di  manarcliìa  assoluta, 
tnttocbi  temperata  all'  oeservsnEa  di  talune  nonne,  ha  forza  ed  au- 
torità di  legge  (^lur.  praol.)  por  qualunque  forma  rivelata  (Chn.  Sa- 
?]li,  17  dicembre  '87,  Congrega  di  carità  di  Samo  e.  Comune  di  San 
alentino).  —  i..  '88,  II,  786.  -  V.  nota  art  427,  690,  645  fine;  769, 
B90  fine;  896  fine;  1418  pr.;  2011  pr.  d. 

'  Cosi,  per  esempio,  ammessa  dalla  legge  la  egnagliania  fra  la 
persona  fisica  e  la  morale,  sì  applicano  a  questa  in  mancanza  di 
disposizioni  espresse  e  per  quanto  ì  possibile,  le  regole  sancito  per 
quella  (Corte  app.  ffmooa,  20  maggio  '87,  Albergo  dei  poveri  e.  So- 
Cleti  marittima  di  Servi).  —  L..  '87,  li,  845.  —  Y.  nota  art.  878  in 
flue;  1610  in  flne. 

*  Questa  regala  vige  semprecchè  le  leggi  colpiscono  o  limitano 
la  libertà  indiriduale  o  qualsivoglia  altro  diritto  personale,  ma  non 
quando  tornano  a  vantaggio  di  tali  diritti,  nel  qu»l  caso  le  leggi 
sono  invece  da  estendersi  (Ohi.  Soma.  Ì0  settembre  '81,  F.  H.  e.  To- 
sani.  a.  L,  '83,  1,  2,  82  ;  id.  TWino.  9  marzo  '87,  rie.  Araldo,  L.,  '87, 
1,  709).  —  Quest'articolo  non  è  applicabile  olle  leggi  fiscali  {Coti, 
noma.  38  luglio  •87,  Merlettì  c.  Finanze).  -  L..  '87,  U,  438.  -  V.  note 

'  Il  Codice  per  la  marina  mercantile  del  regno  d' Italia  deroga 


■oggetti  alla  legge  della  na- 1  sìtoati.** 

sUe  ìiggi  BpecUli  cha  coutemplsruio  in  Toscaji&  la  m&rina  morciui- 
tìle  {C<ut.  fi™™,  29  aprilo  '82,  Munoini  ei  altri  e.  Eenncci).  ~ 
L.,  '83,  I,  917.  —  E  Tero  che  nel  dritto  vigente  le  leggi  possono  es- 
sere abrogate  tacitamente  poi  diasnetudine  ;  ma  è  necessario  che 
qnesta  eia  stata  riconosciuta  o  rispettata  dallo  stesso  legislatore  e 
non  eia  contraria  all'  iDterease  pubblico  (Qut.  Torino.  ST  giugno  '88, 
Comuni  diBedonia  ed  altri  e.  Comune  di  Borgotaro).  —  Z., '63,  II,  51*. 

carico  di  un  comone  una  pensione,  conserva  la  sua  efficacia  anche 
sotto  le  Tigcnti  leggi  (Com.  Palernia,  2  giugno  '87,  Comune  di  Ca- 
pìzzi  e.  Garces).  —  Z.,  '88,  1,  810. 

La  legge  20  mano  1S66  snlla  saniti  pubbDca  ha  abrogato  la 
notificazione  governatiTS  austriaca  del  25  gennaio  '22,  che  metteva 
a  carico  dsUo  Stato  (ad  39]  le  epese  di  eeijaostro  e  quelle  degli 
espurghi  dei  tùoIosì  poveri  {Con.  Firmie,  27  dicembre  '86,  Comune 
di  Gambnglìano  e.  Amministrazione  della  Stato,  £.,  '87,  I,  835):  e 
la  legge  di  egual  data  sulla  pubblica  sicurezza  ha  abrogato  le  circo- 
lari emesse  dalle  antoriti  di  polizia  a  provinciali  sotto  il  regime  an- 
striaco,  che  mettevano  a  carico  dal  eomonl  le  spese  per  la  estinzione 
degl'  incendi  {Coiie  app.  Milano,  li  dicembre  '86,  Fodrazzini  o.  Co- 
mune di  Ospedaletto).  —  L..  '87,  I,  235. 

In  generale,  per6,  le  leggi  speciali,  preesistenti  ad  una  legge  ge- 
nerale soprarvennta,  non  sono  incompatibili  con  questa,  giacché  nen 
«1  Botnim  vi  priora  Irga  ad  poileriorit  trahanOiT.  specie  poi  se  le 
nnove  non  trattano  a^tto  quella  materia  speciale  {Caii.  Roma,  7  di- 
cembre '86,  DI  Pietro  e.  Bandi).  — £.,  '87,  I,  3. 

^  Uà  la  disposizione  di  quest'articolo  non  è  applicabile  qnando 
sì  tratta  di  quistioni  sorte  in  Italia  e  fra  Italiani,  quantunque  s<^- 
gettt  a  legislazioni  diverse  {Corte  app.  Vautia.  23  marzo  '83,  Guer- 
riero e.  Biasi).  —  T.  r.,  '84,  68.  —  Le  quistioni  di  stato  insorte  fra 
straDÌeri  sono  giudicabili  dai  tribunali  italiani  quando  alcuno  di  essi 
sia  residente  nel  regno,  e  quando  trattisi  di  quistioni  nate  da  fatti 
saniti  nel  regno  stesso  {Corte  app.  .ancona,  22  marza  '84,  Von  Bre- 
men  e.  N.  VI.).  —  L.,  '84,  I,  &35.  —  T.  note  art  8  del  Codice.  —  Dal 
principio  posto  da  quest'  articolo  derira  che  una  società  estera,  co- 
stituilAsi  e  qualiflcatasl  ànik,  conserva  sempre  questo  carattere  nel 
regno  ove  operi  {Corte  app.  Veaeaa,  T  gennaio  '87,  Amministrazione 
delle  tasse  e.  Società  del  gas  di  Treiiso).  —  £.,  '87,  1,  658. 

'  Peti,  se  dalla  loro  amministrazione  possano  sorgere  azioni jm^ 
lonali  da  sperimentare  in  giudizio,  si  devono  adire  i  giudici  com- 
petenti a  norma  dell'art.  90,  proc  civ.  {Corte  a™.  Genova.  29  novem- 
bre '86,  Vivaldi  e.  Della  Casa) L..  '87,  II,  97.  —  Qui  parlaci  di  ImmobiU 


loslzioni 
'epntano 

azionale 
stanza  e 

la  legga 
itti  furo- 
iDti  stra- 


tistìta,  Io 
Locateli  ì 


tranno  derogare  alle  legglproi- 
bltive  del  regDo  che  concer- 

--=_-   ---  -  „-     nano  le  persone,  i  beni  o  gli 

._   .—   -1  procede  all'eHcca-     arti,  né  alle  leggi  rignardantl 

zlone.  in  qnalsia»!  modo  l'ordine  pnb- 

Art.  11.  Le  leggi  penali  e  di     blico  ed  il  bnon  costarne* 

raize.  11  laglio  'il,  gocini  e.  Bsncs  ToBcum,  O.  !..  '87,  1,  1,  668, 
L..  '87,  II,  869;  id.  id.,  3.  U.,  tra  la  atesse  parti,  7  mwzo  '89, 
E.,  '89,  U,  260). 

Il  valore  probatorio  dal  libri  di  commarcio  pei  contratti  conchinai 
tra  commercianti  all'estero,  ra  regolato  colla  nonne  del  luogo  del 
contratto  [Carie  opp.  Vtnma,  9  esttsmbre  'SS,  Zadra  e  Zopellari 
e.  Citta  Glacomnzii).  —  L.,  '8T,  II,  486.  —  Qnaiito  però  al  tempo, 
«orto  oca  Tolt»  il  diritto  alla  prora  con  determinati  mezii,  la  legga 
nuova,  eacladendoli,  non  diatrugge  qaal  diritto  (Cbx.  Rama,  28  mar- 
zo '81,  Oddo  e.  Bali-Oddo).  --  £-.  '87,  I,  661. 

*  0na  Bantanza  di  tribunale  estero,  cbs  riconoaoa  )a  legittimità 
di  uno  straDiero,  sa  non  pnA,  In  mancanza  di  nn  regolare  giudizio 
di  delibazione,  foimare  autoriti  di  cosa  giudicata,  può  però  servire 
come  prova  della  qualità  di  figlio  lag-lttJmo  {Oau.  Firenit,  l"  dicem- 
bre '84,  Trafford  e  Blano).  —  i.,  '85,  I,  117. 

*  Quindi,  non  è  dato  ai  privati  sopprimere  la  capacità  giuridica 
delle  persone  e  mutare  le  condizioni  dello  atato  civile  dei  cittadini 
[Coti.  Fwmae,  SS  dicembre  '82,  Cbiaromanni  e.  Tannini).  —  L.,  'SS, 
I,  660.  —  È  però  lecito  ai  tribunali  italiani  di  conoscere  ed  applicare 
le  1^^  straniera  ani  divorilo  nei  rapporti  degli  stranieri  fra  loro, 
giacché  il  divorzio  non  fa  parte  delle  leggi  proibitiva  e  simili,  di 
coi  è  parola  In  qnest'  articolo  [Cortf  app.  Ancona.  22  marzo  '84,  Von 
Blemeo  c.N.  N.,  £.,'84,  1,  525)  a,  di  conseguenza,  si  pnò  dare  ese- 
cuziona  nel  regno  ad  una  sentenza  straniera  che  abbia  pronunziata 
lo  scioglimento,  per  divorzio,  del  matrimonio  contratto  da  una  ita- 
liana con  uno  straniero,  la  legge  del  quale  ammetta  il  divorzio  [Corte 
opp.  Riyma,  22  novembre  '84,  Beccadelli  e.  Donhoff,  Q.  I.,  '84,  II,  666). 
—  Invece,  non  ai  potrebbe  dare  esecuzione  ad  una  sentenza  che  vio- 
lasse i  princlpii  fondsmantali  della  competenza  secondo  la  nostra 
legislazione  (controc.  in  dottrina}  [Corti  app.  Catania,  16  aprile  '89, 
Gieizes  e.  Kschetìi).  —  J.,  '89,  II,  349.  —  V.  note  art  941  e  segg., 
Cod.  prò  e  civ. 
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leggi  del 
—  L.,  'Si, 
)ilitaU  in 


ttibnltì  ai  cittadini.  >'  Bcimento  del  figlio,  qnesti  d  li- 

fona  della  ìtgga  5  eiagao  '50  [THi.  Bona,  H  »prìle  'B4,  Ghlea» 
Rcouese  o.  Ditta  Uodifliuii).  ~- L.,  "M,  II,  701.  —  T.  note  articolo 
Mgnente. 

I  comnni  per  acquietala  b«nì  etabUi  non  han  bisogno  ieìT  aato- 
riizailane  preTentiia,  bastando  qneila  chs  otteDitono  poBÌ«iiormoDta 
(Oiw.  Aapóu,  a  maggio  'Ba,  Hartocei  e.  IConicIplo  di  Ueeagne).  — 
L.,  '8S,  1,  888. 

n  pot«re  «lecotiTO  non  puA  toglierà  la  rita  ad  un  ento  che  non 
sia  del  tutto  creazione  dello  Stato  {Con.  Boma,  14  maggio  '87,  Hi- 
nisteri  dell'  Interno  a  della  pubblica  istnuione  o.  Colle^  di  Uaria 
di  Faraia,  L..  '87,  II,  470  ;  e  «i.  id.,  S  agosto  '87,  Ulnlitero  della 
pubblica  Istioilotie  e  Caas«rvattirio  del  Collegio  asiatico  di  Napoli 
o.  Falaoga  ed  altri,  L.,  '87,  II,  881).  —  Legabntnlt  n'cowwnWi  significa 
die  dev'  essere  interrenuto  un  atbo  della  sOTraaiti  legislatl'a  dello 
Stato,  che  dia  rìta  nel  proprio  territorio  a  quell'  ente,  sema  di  che 
esso  non  ò  un  corpo  morate.  La  Compagnia  di  Qeaù,  per  esempio, 
llnchi  resta  un'  associazione  leligiasa  di  caiattera  uniTeisale  senza 
che  abbia  ona  speciale  IndliriduaUzzaiIane  per  atto  di  sovranità  di  - 
Stato,  non  h  un  ente  morale,  e  quindi  non  pnà  stare  jn  giudizio 
(Cam.  Saaa,  15  aprile  '87,  Finanze  e.  Beoks).  —  L..  '88, 1,  488.  —  Né 
basta  che  esista  legalmente  all'  estero,  ma  occorre  che  il  nostro  Stato 
lo  abbia  riconosciuto  (Cbu.  Roma,  10  luglio  '89,  Fonde  culto  e.  Dama 
di  Tilia  Laute).  —  L..  '89,  II,  579. 

Sono  (alide  le  istitaitoni  dirette  di  enti  morali  non  ancora  le- 
galmente riconosciuti,  quando  impongano  all'erede  il  dovere  della 
fondazione  (Con.  Firaue,  1°  dicembre  '79,  Piccinali  e.  Comune  di 
Campo  Sampiero,  0.  !..  '80,  I,  1,  279);  giacché  tali  enti  si  riten- 
gono eeiatonti  al  tempo  della  morte  del  testatore  in  forza  di  una 
finzione  giurìdica,  corrispondente  alla  condizione  del  riconoscimento, 
eoudìzione  che  agiace  come  sospensiva  {Oorta  app.  Tarino,  16  mano  'SO, 
Masoimbena  e  Deptetis).  -  Q.  I..  '80,  I,  B,  361.  —  V.  note  art  724, 
n°  1,  83S  pr.,  833. 

>  Ancbe  le  persone  morali  sono  capaci  di  tcictusa,  di  eotàinta,  di 
taona  e  di  mola  /edt,  per  mezzo  di  coloro  che  le  rappresentano  (Oa—, 
JKipDlì,  13  aprile  '39,  Cuomo  e  Banco  di  Napoli).  —  L.,  '89,  U,  631. 

'  Nel  vocabolo  flramero  si  comprendono  tanto  le  persone  fisiche, 
quanto  le  morali,  fra  cni  anche  gli  Stati  esteri,  i  quali  perciò  pos- 
sono acquistare  e  possedere  beui  in  Italia  (Qui.  Torino,  13  novem- 
biB  '82,  Moreliat  e.  Stato  di  Daniniarca,  L.,  '88, 1,  IW),  ma  non  son 
comprese  le  società  commerciali,  che  non  rappresentano,  come  i  corpi 
morali,  un  interesse  peipetno,  o  almeno  indeSnlto  e  pubblico  {Cai$. 
Torino,  7  mano  '84,  Bobone  o.  Società  anonima  lionese).  —  £.,  '84, 
11,326.  —  Tuttavia  coteste  società,  quand'anche  non  abbiano  ancora 
adempiuto  alle  formalità  ri^^sto  per  U  loro  regolare  costituiiane, 
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putato  cittadino,  ove  sia  nato 
nel  regno  e  vi  abbia  la  sua  re- 
sidenza. 

Può  nondimeno  entro  l'anno 
dalla  età  maggiore  determina- 
ta secondo  le  leggi  del  re^no, 
eleggere  la  qualità  di  straniero 
facendone  la  dichiarazione  da- 
vanti Tuffiziale^  dello  stato  ci- 
vile della  sua  residenza,  o,  se 
si  trova  in  paese  estero,  da- 
vanti i  regi  agenti  diplomatici 
o  consolari. 

6.  n  figlio  nato  in  paese 
estero  da  padre  che  ha  per- 
duto la  cittadinanza  prima  del 
suo  nascimento,  è  riputato  stra- 
niero. 

Egli  può  tuttavia  eleggere 
la  qualità  di  cittadino,  purché 
ne  faccia  la  dichiarazione  a 
norma  deirartìcolo  precedente 
e  fissi  nel  regno  il  suo  domi- 
cilio entro  l'anno  dalla  fatta 
dichiarazione. 

Però,  se  egli  ha  accettato 
un  impiego  pubblico  nel  regno, 
oppure  ha  servito  o  serve  Del- 
l'armata  nazionale  di  terra  o 
di  mare,  od  ha  altrimenti  sod- 
disfatto alla  leva  militare  sen- 
za invocarne  esenzione  per  la 


qualità  dì  straniero,  sarà  sen- 
z' altro  riputato  cittadino. 

7.  Quando  il  padre  sia  igno- 
to, è  cittadino  il  figlio  nato  da 
madre  cittadina. 

Ove  la  madre  abbia  per- 
duto la  cittadinanza  prima  del 
nascimento  del  figlio,  si  appli- 
cano a  questo  le  disposizioni 
dei  due  articoli  precedenti. 

Se  neppure  la  madre  è  co- 
nosciuta, ò  cittadino  il  figlio 
nato  nel  regno. 

8.  É  riputato  cittadino  il 
figlio  nato  nel  regno  da  stra- 
niero che  vi  abbia  fissato  il  suo 
domicilio  da  dieci  anni  non  in- 
terrotti;^ la  residenza  per  causa 
di  commercio  non  basta  a  de- 
terminare il  domicilio. 

Egli  può  tuttavia  eleggere 
la  qualità  di  straniero,  purché 
ne  faccia  dichiarazione  nel  tem- 
po e  modo  stabilito  dall'arti- 
colo 5. 

Ove  Io  straniero  non  abbia 
fissato  da  dieci  anni  il  suo  do- 
micilio nel  regno,  il  figlio  è  ri- 
putato straniero,  ma  gli  sono 
applicabili  le  disposizioni  dei 
due  capoversi  dell'articolo  6. 

9.  La  donna  straniera  che 


son  sempre  capaci  dì  acquistare  diritti  e  di  assnmere  obbligazioni 
come  enti  collettivi,  ai  quali  non  può  essere  interdetto  di  esercitare 
tutti  quei  diritti  che  ai  singoli  ciUadinì  sono  dalle  leggi  acconsen- 
titi {Cass.  Torino,  19  giugno  '87,  Ballerò  e.  Società  fond.  lionese).  — 
G.  /.,  '87,  I,  1,  674.  —  V.  note  art.  precedente. 

I  tribunali  nazionali  sono  incompetenti  a  giudicare  sopra  quistioni 
dì  stato  elevate  fra  stranieri;  ai  quali,  per  altro,  non  può  essere 
denegata  la  protezione  della  legge  dello  Stato  in  cui  si  trovano,  ognora 
che  trattisi  di  provvedimenti  conservativi  e  provvisionali  più  diret- 
tamente attinenti  alle  norme  d' ordine  pubblico  interno,  e  di  giuri- 
sdizione  volontaria  {Goub.  Firenze,  31  gennaio  '84,  degli  Àlbizi  e.  We- 
likanoff).  —  (?.  /.,  '84,  I,  1,  179. 

^  ^  Questa  facoltà  non  ha  effetto  retroattivo  ;  essa  perciò  non  com- 
pete a  chi  è  nato  negli  Stati  sardi  da  straniero  ivi  domiciliato  sotto 
>ì'  impero  del  Codice  aJbertino  {Co»»,  Torino,  20  marzo  '82,  Ministero 
^della  guerra  e.  Mombelli,  0,  L,  '82, 1,  888  ;  id.  JRoma,  28  gennuio  *80, 
Prefetto  di  Roma  e.  Keller,  G,  /.,  '80,  I,  1,  200).  


Bla  dallo  straniero  anche  còlla 
naturalità*  concessa  per  legge 
o  per  decreto  reale. 

Il  decreto  reale  non  pro- 
darrà  effetto  se  non  tari  regi- 
strato dall'uflìziale  dello  stato 
civile  del  Inogo  dove  lo  stra- 
niero intende  flasaro  od  ha  fis- 
sato il  suo  domicilio,  e  se  non 
sarà  da  lai  prestatoginramento 
davanti  lo  stesso  nmziale  di  es- 
sere fedele  al  ra  e  di  osser- 
Tare  lo  statuto  e  le  leggi  del 
regno. 

La  registrazione  deve  es- 
aere fatta  sotto  pena  di  deca- 
denza entro  sei  mesi  dalla  data 
del  decreto.  j 

La  moglie  e  i  figli  minori 
dello  straniero  che  ha  otte- 
nato  la  cittadinanza,  diven^^- 
no  cittadini,  semprechè  abbia- 
no anch'essi  fissato  la  residenza 
nel  regno  ;  ma  i  figli  possono 
scegliere  la  qualità  di  stranie- 
TO,  facendone  dichiarazione  a 
norma  dell'art.  6. 

II.  La  cittadinanza  si  perde 

1"  Da  colui  che    '  "'"     "" 


S°  bà  colai  che  abbia  ot- 

tennto  la  cittadinanza  in  paese 
estero: 

3°  Da  colui  che,  senza  per- 
mi  saio  ne  del  governo,  abbia 
accettato  impiego  da  un  go- 
verno estero,  o  sia  entrato  al 
servizio  militare  di  potenza 
estera. 

La  moglie  ed  i  Agli  minori 
di  colui  che  ha  perduto  la  cit- 
tadinanza, divengono  stranie- 
ri, salvo  ohe  abbiano  conU- 
nnato  a  tenere  la  loro  resi- 
denza nel  regno. 

Nondimeno  possono  ria  cqul- 

I  stare  la  cittadinanza  nei  casi 
e  modi  espressi  nel  capoverso 

'  dell'  art.  14,  quanto  alla  mo- 
glie, e  nei  due  capoversi  del- 
l'art. 6,  quanto  ai  figli. 

I  12.  La  perdita  della  citta- 
dinanza nei  casi  espressi  nel- 
l'articolo precedente  non  esi- 
me dagli  obblighi  del  servizio 

I  militare,  né  dalle  pene  inflìtte 

:  a  chi  porti  le  armi  contro  la 
patria.^ 


rie.  ÌViBamann).  —  Z.,  '87,  [I,  6S7.  —  Per  altro,  queata  distinzioi 
è  applicabile  allo  straniero  natoralizzato  da  un  principe  assoluto 
nella  pienezza  della  sua  potestà  e  qnaudo  tale  distinzione  non  sei. 
Etera  {Caii.  Soma,  IT  settembri!  '89,  MaorDsordato  e.  Prefetto  di  lÀ- 
verno). -Z.,  '90,  I,  182. 

*  E  anohe  da  chi  trasferisce  in  paese  e9l«ro  il  suo  domicilio  con 
animo  di  non  più  ritornare  {Caij.  ranno,  9  dicembre  '79,  Belando 
C  Vacca).  —  Q.  L,  '80, 1, 1,  264.  —  Ma  per  perdere  la  cittadinanza  non 
basta  la  sola  dimora  all'estero,  per  q.uanto  lunga  (ti.  id.,  26  settem- 
bre '76,  rie.  Tolpinari).-i.,  '76,  I,  116. 

^  Cambiando  nazionalità  il  padre  dì  nn  minorenne,  perdura  in 
qnesti  l' obbligo  del  servizio  militare  stabilite  da  quest'artìcolo  (Coru 
™p.M(ano,  37  dicembre '86,  Gennari  e.  Prefetto  di  Pavia).  —  Z.. '87, 
I,  ito  s  Q.  !..  *8T,  II,  Isa.  —  E  competente  ■  conoscere  del  reclami 
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ambidne  i  easì  davanti  l' nffi- 
ziale  detlo  stato  civile  di  vO' 
leivi  fissare  il  suo  domicilio. 

15.  L'acquisto  o  ilriacqai- 
Bto  drUa  cittadinanza  nei  casi 

Erecedentemente  espressi  non 
a  effetto,  se  non  dal  giorno 
snccessivo  a  quello  in  cui  fu- 
rono adempiute  le  condizioni 
e  formalità  stabilite. 

Titolo  II. 


16.  n  domicilio  civile  di  una 

Eersona  è  nel  lnop>  in  cui  essa 
a  la  sede  principale  dei  pro- 
pri affari  ed  interessi.' 

La  residenza  è  nel  luogo  in 
cui  la  persona  ha  la  dimora 
abituale.* 


L  di  1e'&  6  sempre  l' autorità  ^indiziaria 
)fetto  di  Firenze  e.  Rochat).  —  £,, 'SS, 
militale  perdura  ancbe  qaa.ndo  il  mi- 
aaza  per  fatto  del  padre  iCau.  Torino, 
listerò  dell»  suerra,  F.,  IV,  1, 108|,  e 
ciliata  Blt'est«ro,  purché  figlio  di  padre 
aio  '78,  Vicentini  o.  Prefetto  di  Vero- 
ria,  ba  m^rglore  o  minora  estensione 
:be  si  vuole  esercitare  e  la  legge  cui 
inde  a  tutto  il  comune,  al  mandamento, 
.,  «ecundo  che  si  truttd  dì  materia  re- 
i  eseicltaiio  nel  comune,  o  nell'ambito 
I  0  del  tribunale,  o  ftoalmente  di  ma- 
inHera  (Coti.  Soma,  31  luglio  'S2,  Pub- 
raenza  ed  altri).  —  C.  S.  S.,  '82,  808. 
n  solo  domicilia  (Corfs  app.  Aneona, 
mmin  istradane  del  fondo  dei  culto).  — 

giuriiico  per  sua  natura  suacettivo  di 
posto  in  essere,  fonte  di  rapporti  giuri- 
le cogli  enti  collettiv!  nel  cui  perimetro 
dania,  in  concorso  co!  domicilio,  è  fonte 
er  la  massima  parte  delle  azioni  da  in- 
.  18B  e  90  proo.  civ.)  ed  è  il  luogo  in 
Suire  l'intimazione  dì  ogni  cite^icne. 
L  poi  la  reildenza  ha  un'  importanza  pei 


principale  produce  cangiamen- 
to di  domicilio.' 

Tale    intensione   ^   prora 

colli)  doppia  dicbiarazione  fat- 
ta all'affizio  dello  «tato  cÌTÌle 
del  comune  che  el  abbandona^ 


si  fissa  il  domicilio,  o  i 
tri  fatti  che  Talgano  a 

fltrarla.' 


D  al- 


vedOTa  lo  conserva,  finché  non 
ne  abbia  acquistato  nn  altro. 

n  minore  non  emancipato 
ha  il  domicilio  del  padre  o 
della  madre  o  del  tutore. 

II  maggiore  interdetto  ha  it 
domicilio  del  tutore. 

19.  81  pud  eleggere  domi- 
cilio speciale  per  certi  affari 


lo  meno  eguale  il  domiulio  cìtUs,  dappoiché  a  parte  il  riBesBO  chs 
d'  ordìnaiio  bUb  reaidenia  Ta  compagno  il  domiclUo,  i  nel  Inogo  di 
residenza  cbe  ciascun  indìTÌdoo  TÌena  ricercato  per  l' idempimento 
dei  più  importanti  fra  !  doTeri  inerenti  alla  condiilcne  di  cittadino, 
quali  il  eerrìzìa  di  giorato,  quello  della  milizia  territoriale;  ed  è  quiri 
che  ognuno  è  in  principale  colpito  dalle  tasse  che  hanno  attinania 
con  la  persona,  come  la  tassa  di  dallo  consumo,  quella  di  esercizio 
e  la  tassa  di  licchezza  mobile  dipendente  dai  red^ti  di  un  commer- 
cio, d'un' arte,  d'una  professione  {Cau.  Toriao,  SI  ottobre  'BI,  ProT. 
di  Porto  Maurizio  e.  Proy.  di  Torino  e  E.  Manicomio).  —  L.,  '88,  I, 
517.  —  V.  nota  art.  1260,  n-  6. 

'  H  semplice  cunbiBmeal«  dì  resideniaperragtone  d'impiego  non 
produce  cambiamento  di  domicilio  (Ooru  app,  Torino,  14  aprile  'SS, 
Giacomelli-fiegregari  e.  Harchisio,  L.,  '86,  II,  4SI  ;  id.  id.,  SO  luglio  'SS, 
rio.  Conconrda,  ff.  I..  '88,  II,  579  ;  Cait.  Torino,  80  gennaio  '89,  Silya 
C.  Nairari,  L.,  '89,  I,  665). 

*  Ha  agli  elTetti  elettorali  è  indispensabile  la  doppia  dichiarazione, 
che  non  può  essere  supplita  da  eqnipollentj  {Carle  app.  Catania.  22  ot^ 
tobre  'S3,  Morana  e.  Deput.  provine,  di  Siracusa,  L.,  '84,  I,  184),  i 
quali,  nei  casi  ordinari,  debbano  esaere  di  tale  importanza  da  non 
lasciar  dubbio  enll'  avienuto  cambiamento  (Corte  ajrp,  Calania,  17  lu- 
glio ■85,  Ancona  o.  Bonfanti).  -  i.,  '86,  J,  132. 

Lo  straniero  può  acquistare  domicìlio  in  Italia  senza  essere  ob- 
bligato a  giuetiflcare  di  ater  dichiarato  all'estero  di  abbandonare 
quel  precedente  domicilio  {CorU  app.  Lasca,  9  loglio  '80,  Bellaia 
c  Samama).  —  £.,  '81,  I,  83. 

'  lu  tal  caso  l'elezione  di  domicilio  fatlA  dal  debitore  è  efficace 
pnre  contro  i  suoi  eredi  (CorU  app.  XapoH,  80  gennaio  'B4,  Canna- 
vaccioolo  e.  Palmentierì,  L.,  '84,  I,  779)  limitatamente  alla  compe- 
tenza giudiziaria,  ma  non  pel  modo  onde  gii  eredi  stessi  debbono 
essere  citati,  dovendo  la  citazione  essere  notificata  alla  loro  residenza 
e  domicilio  reale  (Porle  app,  Paitrmo,  27  gennaio  '82,  Argento  e.  Set- 
timo). -  0.  I.,  '82,  II,  319.  —  T.  nota  agli  art.  40  e  140  proc  clr. 

Quest'elezione  ha  per  effetto  di  determinare  l'autoriti giudiziaria 
compatente  a  conoscere  della  eventuale  azione:  quindi  la  designazione 
di  sJtra  persona,  pmchè  nei  limiti  di  giuiisdizione  della  stessa  au- 


La  persona  che  ha  ces- 
1  comparire  nel  laogo 
'  ultimo  domicilio  o  del- 
a  sna  rcBidenza.  senza 
ne  abbiano  notizie,  si 
le  assente.* 

Finché  l'assenza  è  sol- 
jresDDta,  il  tribunale  ci- 
U'nltimo  domicilio  o  del- 
i  residenza  dell'assente, 
t1  è  alcun  procnratore, 
ill'igtanza  degli  intereS' 
degli  erodi  presunti  o 
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del  ministero  pubblico,  nomi- 
nare chi  rappresenti  l'assente 
in  giadizio,  o  nella  formazione 
degli  inventari  e  dei  centi,  e 
nelle  liquidazioni  e  diriaioni 
in  cui  egli  sia  interesaato,  e 
dare  gli  altri  provvedimenti 
che  siano  necessari  alla  con- 
no patrimonio.' 
procuratore,  il 


22.  Dopo  tre  anni  continni 
dì  assenza  presunta,  o  dopo 
sei,ove  l'assente  abbia  lasciato 
un  procnratore  per  amministra- 
re,! presunti  credi  legittimi,  ed 
in  loro  contradditlono  i  testa- 
mentari, e  chiunqne  creda  di 


[iudizisris,  non  costitoisce  revocìxiane  del  domicìlio  e1etk> 
lapoK,  I&  gennaio  '83,  Florio  e.  Pìsupiii,).  —  0.  !..  'SS,  I,  I,  267. 

produce  tutti  ì  suoi  eitetti  ancha  se  Ecritta  dì  alieno  earat- 
QOn  ripetuta  nel  inumo  ed  approtaiù  aggiunto  poscia  dal  de- 
Cau.  napoli,  14  ottobre  'Si,  Cannavacciuolo  e.  Palmentìeri). 
S£,  I,  413.  —  Ma,  in  generate,  nQo  può  deaumersì  da  atti  che 

0  di  parte  {Caa.  Napoli,  GO  luglio  '80,  Uenooni  e.  Intendenza 


!«).- 
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ime  per  le  altre  persane  tutelate,  cosi  anche  per  gli  asaeutì 
inule  può  autorizzare  l' alienazione  dei  loro  beni,  quando  sia 
uata  non  solo  da  necessità,  ma  anche  da  evidente  utilità 
ipp.  Modena,  15  gennaio  '80,  Forini  nei  Setti  e,  Fwìui).  ~ 
30,  I,  a,  649. 

I  impedire  che  II  tribunale  nomhii  un  rappresentante  all'assente, 
sarìo  che  il  mandato  di  tal  procuislfiie  sia  nolo,  né  la  sua 
ion«  basta  a  renderlo  notorio  {Coti.  Fireme,  0  dicembre  '36, 
.  e.  Prefetto  di  Lucca).  —  L.,  'B^,  I,  116. 


mAnda  è  ammisBìbile,  ordine- 
rà che  tiano  assunte  infOrma- 

Qnegto  proTYedlitiento  sarà 
pubblicato  alla  porta  dell' al- 
tìmo  domleilio  o  dell' nltima 

reBÌdeoza  flell'assente,  o  noti- 
ficato alle  persone  in  cootrad- 
dittorio  delle  qnali  fn  propo- 
sta la  domanda,  ed  al  procn- 
ratore  dell'assente. 

Un  eatratto  del  proTredì- 
mentOBaràjmre  pubblicato  due 
volte,  coir  intervallo  di  nn  me- 
se, nel  fn^^rn^lc  degli  annnnzi 
giudiziari  del  distretto  e  nel 
giornale  affiziale  del  regno. 

24.  Assunte  le  informazioni 
e  trasconii  almeno  sei  mesi 
dalla  seconda  pubbli  e  azione,  il 
tribanale  pronunzierA  sulla  ao- 
manda   di   dicbiarazione   del- 

25.  La  sentenza  che  dichia- 
ra l'assenza,  sarft  uotillcata  e 
pubblicata  a  norma  dell'arti- 
colo 23. 


DcUa  » 


o  dei  bea, 


26.  Trascorai  sei  mesi  dalla 
seconda  pubblicazione  della 
sentenza  che  dichiara  l'assen- 
za^  il  tribunale,  suU'  istanza  di 
chiunque  creda  avervi  inte- 
resse o  del  pubblico  ministe- 
ro, ordinerà  l' apertnra  degli 
atti  di  ultima  volontà  dell'as- 
sente, se  ve  ne  sono.' 

Gli  eredi  testamentari  del- 
l'assente in  contraddittorio  de- 
gli eredi  legittimi,  e  in  man- 
canza di  eredi  testamentari 
quelli  che  sarebbero  stati  eredi 
legittimi,  se  l' assente  fosse 
morto  nel  giorno  a  cui  risaie 
r  ultima  notizia  della  sua  esi- 
stenza, ovvero  i  rispettivi  loro 
eredi  possono  domandare  al 
tribunale  la  immissione  nel 
possesso  temporaneo  dej  beni. 

T  legatari,  i  donatari  e  tatti 
coloro  che  avessero  sui  beni 
dell'assente  diritti  dipendenti 
dalla  condizione  ieìla,  morte 


'  Easondo  l' istituto  dell'  assenza  an  jm  lingulare  s  quindi  di  na- 
tura eecsìionalo,  non  è  lacito  provocare  tale  dichiftrtuione,  o  molto 
meno-  intervenire  nei  relativi  procedimenti,  se  non  alle  persane  d«- 
si^ats  dalla  legge  {Corte  app.  XajyJi,  uovembro  'B6,  Glanc  e.  Traf- 
ford).  —  Gaa.  Proc.,  '88,  367. 

*  Siffatte  dichiarazioni  hanno  efficacia  di  sentenza,  benché  prof- 
ferite in  Camera  dì  Consiglio;  e  però  sen  solette  nll' opposizione 
di  terzo,  non  alla  rivocazione.  Del  resto,  anche  considerandole  come 
decreti  di  voloutaria  giurisdizione,  per  poterne  promuovere  in  via 
contenziosa  rannulUmcuto  è  necessario  nn  interesse  certo  e  civil- 
mente apprezzabile.  Dopo  sei  mesi,  poi,  diventano  esecutive  (art.  2B) 
e  non  possono  più  impugnarsi  con  mozzi  ordinari  {Corte  app.  yapaU, 
novembre  '86,  Blane  e.  Trafford).  —  Oaa.  Proc.,  '86,  857. 

*Y.  note  all'art.  £4. 
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mo  chiedere  lo  con- 
)  degli  eredi  di  ea- 
tBi  all'esercizio  tein- 
queì  diritti. 
a  uè  gli  eredi  né  le 
ne  precedentemente 
i  ammetteranno  al 
et  beni  od  all'eBer- 
>ro  diritti  eventuali, 
iante  canzlone  Della 
e  sarà  determinata 
Ile. 

[gè  dell' aaaeate,  ol- 
1  gli  spetta  in  forza 
inzloni  matrimoniali 


In  giudizio  le  ragion],  ed  il  go- 
dimento delle  rendite  dei  beni 
dell'  assente  nei  limiti  stabiliti 
in  appresso.' 

29.  Coloro  che  hanno  otte- 


ali' inventario  dei  beni 
mobili  e  alla  deserizione  degli 
immobili  dell'assente.* 

Non  potranno,  senza  l'au- 
torizzazione giadiziale,  aliena- 
re n6  ipotecare  i  beni  immo- 
bili, né  fare  alcnn  altro  atto 
eccedente  la  semplice  ammi- 
nistrazione. 

D  tribunale  ordinerà,  ove 
sia  d'nopo,  la  vendita  in  tutto 
od  In  parte  dei  beni  mobili,  ed 
in  tal  caso  ne  sarà  impiegato 
il  prezzo. 

30.  Gli  ascendenti,  I  discen- 
denti e  il  coninge  immesu  nel 
possesao  temporaneo  dei  beni 
ritengono  a  loro  profitto  la  to- 
talità delle  rendite. 

31.  Se  gli  immessi  nel  pos- 
sesso siano  parenti  entro  il  se- 
sto ^ado,  debbono  riservare 
il  qninto  delle  rendite  nei  pri- 
mi dieci  anoi  dal  giorno  del- 
l'assenza, e  di  segnito  sino  ai 
trent'  anni  il  decimo. 

Se  siano  parenti  in  grado 
più  remoto  od  estranei,  debbono 
riservare  il  terzo  delle  rendite 
nei  primi  dieci  anni,  e  di  segni- 
lo smo  ai  trent' anni  il  sesto. 

Trascorsi  trent' anni,  hi  to- 


lisogno,  ottenere  dal 
na  pensione  alìmen- 
B terminarsi  secondo 
>ae  della  famiglia  e 
I  patrimonio  dell'as- 

lora  alcuno  dei  pre- 
l  od  aventi   diritto 

>ne,  11  tribunale  pub 
nelle  altre  oantele 
'à  convenienti  per 
dell'  assente,  avuto 
la  qualità  delle  per- 
loro  parentela  col- 
id  alle  altre  circo- 

mmisaione  nel  ^os- 
)or3neo  attribiusce 

Ile  la  ottengono  ed 
ccessori  l' ammini- 
lei  beni  dell'assen- 
to di  promuoverne 

ù  si  deanme  clie  par  eseicitars  in  giudizio  qualsiasi  diritto 
r  assente  non  basta  la  dicMarozione  dell'  assenza,  ma  i 
mt  cUesto  ed  ottenuto  l' immissiana  in  poeseseo  dì  cai 
(OjTte  app,  Ibriiw,  88  dicembre  '79,  Maocagno  e.  Gioelli). 
),  II,  SIS.  —  Si  desume,  inoltre,  da  questa  dispasizìODe, 
te  precedenti  olla  immissione  in  pesaesso  accrescono,  Uno 
lento,  il  pntriDionìo  dell'  assente,  e  quindi  non  possono 
i  dai  presunti  eredi  [Caii.  Soma,  21  aprile  '88,  Pubblico 
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talità  delle  rendite  apparterrà 
in  ogni  caso  agli  immessi  nel 
possesso. 

32.  Se,  durante  il  possesso 
temporaneo,  alcuno  provi  di 
avere  avuto,  al  tempo  da  cui 
parte  la  presunzione  di  assenza, 
un  diritto  prevalente  od  eguale 
a  queUo  del  possessore,  può 
escludere  questo  dal  possesso 
o  farvisi  associare;  ma  non  ha 
diritto  ai  frutti  se  non  dal  gior- 
no della  domanda  giudiziale. 

33.  Se  durante  il  possesso 
temporaneo  T  assente  ritoma 
o  viene  provata  la  sua  esisten- 
za^  cessano  gli  effetti  della  di- 
chiarazione di  assenza,  salve, 
ove  sia  d*uopo,  le  cautele  di 
conservazione  e  di  amministra- 
zione del  paMmonio  stabilite 
dall'art.  21. 

I  possessori  temporanei  dei 
beni  debbono  fame  restitu- 
zione con  le  rendite  a  norma 
dell'art.  31. 

34.  Qualora  durante  il  pos- 
sesso temporaneo  venga  a  pro- 
varsi il  tempo  della  morte  del- 
Tassente,  la  successione  si  apre 
a  vantaggio  di  coloro  che  a 
quel  tempo  erano  suoi  eredi 
legittimi  0  testamentari,  o  dei 
loro  successori;  e  coloro  che 
hanno  goduto  i  beni,  sono  te- 
nuti a  restituirli  con  le  rendite 
a  norma  dell'art,  31. 

35.  Dopo  la  immissione  tem- 
poranea nel  possesso  dei  beni, 
chiunque  ha  ragioni  da  far  va- 
lere contro  l'assente,  deve  pro- 
porle contro  coloro  che  hanno 
ottenuta  l'immissione  in  pos- 
sesso. 

SEZIONE  n. 

Ddla  immistione  nel  poeaeaeo 
dejinitivo  dei  beni  delVateente. 

36.  Se  l'assenza  fu  conti- 
Buata  per  lo  spazio  di  tren- 


tanni dopo  la  immissione  nel 
possesso  temporaneo,  o  se  sono 
trascorsi  cento  anni  dalla  na- 
scita dell'assente  e  le  ultime 
notizie  di  lui  risalgono  almeno 
a  tre  anni  addietro,  il  tribù* 
naie,  sull'istanza  delle  parti 
interessate,  pronunzia  la  im- 
missione nel  possesso  defini- 
tivo e  dichiara  sciolte  le  cau- 
zioni e  cessate  le  altre  cautele 
che  fossero  state  imposte. 

37. Pronunziata  l'immissio- 
ne nel  possesso  definitivo^  ces- 
sa pure  ogni  vigilanza  di  am- 
ministrazione e  ogni  dipenden- 
za dall'autorità  giudiziaria,  e 
coloro  che  ottennero  la  immis- 
sione nel  possesso  temporaneo, 
od  i  loro  eredi  e  successori, 
possono  procedere  a  divisioni 
definitive  e  disporre  dei  beni  ^ 
liberamente. 

38.  Qualora  i  cento  anni 
dalla  nascita  dell'assente  si 
compissero  prima  della  dichia- 
razione d'assenza,  o  dopo  di 
essa  ma  prima  dell  immissione 
nel  possesso  temporaneo,  gli 
aventi  diritto,  premessa  nel 
primo  caso  la  dichiarazione  di 
assenza,  possono  domandare 
che  la  immissione  nel  possesso 
e  r  esercizio  dei  diritti  dipen- 
denti dalla  condizione  della 
morte  dell'assente  siano  con- 
cessi in  modo  definitivo,  pur- 
ché le  ultime  notizie  delr  as- 
sente risalgano  almeno  a  tre 
anni  addietro. 

39.  Se  dopo  l'immissione 
nel  possesso  definitivo  l'as- 
sente ritoma  od  è  provata  la 
sua  esistenza,  e^li  ricupera  i 
beni  nello  stato  in  cui  sì  tro- 
vano, e  ha  diritto  di  conse- 
guire il  prezzo  di  quelli  alie- 
nati, ove  sia  tuttora  dovuto, 
od  i  beni  nei  quali  sia  stato 
investito. 


48.  IiS  parentela  è  il  vin- 
colo fra  le  peraone  che  diBcen- 
dono  da  uno  stesso  stipite. 

La  legge  nonrieonoBce  qne- 
Bto   vincolo    Oltre   il  decimo 

49.  La  prossimità  della  pa- 
rentela si  stabilisce  secondo  11 
nnmero  delle  generazioni. 

■  Ciascuna  generazione  for- 
ma nn  grado. 

50.  La  serie  dei  gradi  for- 
ma la  linea.  È  linea  retta  la 
serie  dei  gradi  tra  le  persone 
che  discendono  l'ona  dall'al- 
tra; è  linea  collaterale  la  se- 
rio dei  gradi  tra  le  persone 
che  hanno  uno  stipite  comune 
senza  discendere  le  nne  dalle 
altre. 

La  linea  retta  si  distingae 
in  discendente  ed  ascendente. 

La  prima  legalo  stipite  con 
quelli  che  ne  discendono:  la 
seconda  lega  una  persona  a 
coloro  dal  qnall  essa  discende. 

51.  Nella  linea  retta  si  com- 
putano altrettanti  gradi  quante 
sono  le  generazioui,  non  com- 
preso lo  stìpite. 

Nella  linea  collaterale!  gra- 
di ai  computano  dalle  genera- 
zioui, salendo  da  uno  dei  pa- 


l'altTO  parente,  non  compreso 

parimente  lo  stipite. 

52.  L'affinità  è  il  vincolo 
fra  un  coniuge  e  i  parenti  del- 
l' altro  coniDge. 

Nella  linea  e  nel  grado  in 
cnl  taluno  è  parente  con  an 
coniuge,  è  affine  dell'altro  co- 
niuge. 

L' affinità  non  eessa  per  la 
morte,  anche  senza  prole,  del 
coniuge  dal  quale  deriva,  aal- 
vochè  per  alenai  effetti  nei 
casi  specialmente  determinati 
dalla  legge. 


SEZIONE  L 
Della  promaia  di  matrimonio. 

53.  La  promessa  scambie- 
vole di  futuro  matrimonio  non 
produce  obbligazione  legale  di 


deaima,' 


n  adempimento  della  m 


'  La  disposizione  di  quest'articolo  non  osta  slln  proponibilità 
della  domBJidai  di  rlsucimanto  d«I  d&nni  dìpoDdenli  àa,  aeduziano, 
compiutiisi  anche  con  promessa  di  matrimonia  e  sopra  donna  mag- 
giorenno  {Trib.  eie.  Bama,  23  dicembre  '87,  Giannini  o.  Alfonsi).  — 
L.,  '88,  I,  492.  —  La  simulazione  di  una  promessa  di  mstrìmonio  a 
scopo  di  sedazione  li  paù  provare  con  inteirogatorii  per  avere  (m'in- 
deunità  [CorU  app.  Ottumi,  h  ottobre  '87,  A.  e.  B.,  Q.  !..  'SS,  II,  157  ; 
£ca  iftur.  ciu.,  '§§,  4S),  ed  anche  con  testimoni,  olio  scopo  di  atteners 
il  risarcimento  dei  danni,  senza  però  che  la  sentenza,  che  accolga 
tale  domanda,  produca  rìconoscimenta  delta  paternità,  se  questa  ne 
formò  la  bas«  (Con.  Tonta,  11  ottobre  '87,  ZaTanella  e.  Delega).— 
L.,  '8B,  1,  44.  —  In  siffatti  casi,  l' iudenaità  non  si  fonda  oè  sulla 


e  1  BUOI  oiBcenaenti: 

Tra  ì  fl(;lì  adottivi  della 
«tessa  peraoDa; 

Tra  V  adottato  ed  i  figli  bo- 
praTTeunti  all'adottante; 

Tral'adottato  ed  11  coninge 
dell'  adottante,  e  tra  l' adot- 
tante ed  il  coninge  dell'adot- 
tato. 

61.  Kon  possono  contrarre 
matrimonio  gli  interdetti  per 
infermità  di  niente. 

Se  r  istanza  d' interdizione 


trimonio  finché  l'antorltà  ain- 
dlziaria  non  abbia  definitiva- 
mente pronnnziato. 

62.  Chi  fu  in  giadizio  erì- 
minale  convinto  reo  o  complice 
di  omicidio  volontario  commea- 
BO,  mancato  o  tentato  enila  per- 
sona di  nno  dei  coningì  non  pnò 
niiir^  in  matrimonio  coll'altro 
coniuge. 

Se  fn  soltanto  pronanziata 
la  Hotenza  dì  accnsa  ovvero 
ordinata  la  cattura,  bì  BOBpen- 
derà  il  matrimonio  sino  a  che 
il  giudizio  sìa  terminato. 

63.  Il  figlio  che  non  ha  com- 
pinto  gli  anni  venticinque,  la 
ìl^lia  che  non  ha  compiuto  gli 
anni  ventuno  non  possono  con- 
trarre matrimonio  senza  il  con- 
seneo  del  padre  e  della  madre. 
Se  igeni  tori  sono  discordi, è  auf- 


Se  nno  dei  genitori  b  morto 
0  nell'impossibilità  di  manife- 
stare la  propria  volontà,  basta 
il  consemo  dell'altro. 

Al  matrimonio  del  figlio  a- 
dottiro  che  non  ha  compiuto 
gli  anm  ventnr 


04.  se  11  paure  e  la  maore  loa- 
sero  morti  o  nella  Imposaibilit^ 
dì  manifestare  la  loro  volontà, 
ì  minori  degli  anni  ventuno  non 
possono  contrarre  matrimonio 
senzallconaenso  desìi  aviedel- 
Ieavole:sel'avoeravolade11a 
medesima  linea  sono  discordi, 
basta  il  consenso  dell'avo. 

n  disparere  tra  le  due  lìnee 
equivale  a  consenso. 

65.  Se  non  esistono  geni- 
tori, uè  adottante,  né  avi  n6 

possibilità  di  manifestare  la 
pronria  volontà,  i  minori  degli 
anni  ventuno  non  possono  con- 
trarre matrimonio  senza  il  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia. 

66.  La  disposizione  del- 
l' art.  63  è  applicabile  al  figli 
naturali  legalmente  ri  conosciu- 
ti. In  mancanza  dì  genitori  vi- 
venti e  di  adottante  capaci  di 
consentire,  il  consenso  sarà  da- 
to dal  consiglio  di  tutela. 

A  questo  consiglio  spetterà 
pare  di  dare  il  consenao  pel 
matrimonio  del  figli  naturali 
non  riconosciuti,  in  mancanza 
di  genitori  adottivi. 

67.  Contro  il  rifiuto  di  con- 
so  degli  ascendenti,  o  del 
isiglio  di  famìglia  o  dì  tutela. 


richiamo  a_. 

Neir  interesae  della  figlia  e 
del  figlio  minore  di  età  potrà 
farsi  richiamo  sia  dai  parenti 
0  dagli  affini,  sia  dal  pubblico 
ministero. 

La  cansa  si  porta  a  udienza 
fissa,  e  la  corte  provvede,  sen- 
tite le  parti  ed  il  pubblico  mi- 
nistero a  porte  chiuse.' 


/3.  se  inniKisiB  aeuo  aiaio 
civile  DOn  crede  di  poter  pro- 
cedere alte  pnbblicazioDl,  ne 

rilascerai  certificato  eBprimente 
i  motivi  del  rifiuto. 

Se  il  richiedeate  crede  tn- 
ffineto  il  rifiuto,  putì  ricorrere 
al  tribunale  civile  che  provve- 
derà,  premeese  le  concìuBÌoui 
acritte  del  pubblico  miaiBtero. 

76.  Il  matrimonio  non  pu6 
eBBcre  celebrato  prima  del 
quarto  inoruo  dall'ultima  pub- 
blicazione. , 

77.  Le  pabblicazioni  li  con- 
aiderano-come  non  avvenute. 
He  il  matrimonio  non  è  cele- 
brato nel  termine  dei  cento  ot- 

78.  Il  re  o  le  autorità  a  ciò 
delegate  possono  per  gravi  mo- 
tivi dispensare  da  una  dolio 
pubblicazioni.  In  questo  caso 
sarà  fatta  menzione  della  di- 
speDsa    Dell'  unica    pubblica- 


Può  anche  essere  concessa 
per  cause  gravissime  la  dispen- 
sa da  ambedue  le  pubblicazio- 
ni, mediante  la  presentazione 
di  OD  atto  di  notorietà  col  quale 
cinque  persone,  ancorché  pa- 
renti degli  sposi,  dichiarino  con 
giuramento,  davanti  al  pretore 
del  mandamento  di  uno  di  casi, 
di  ben  conoscerli,  indicando 
esattamente  il  nome  a  cogno- 
me, la  professione  e  la  resi- 
denza dei  medesimi  e  dei  loro 
genitori,  e  di  goter  assicurare 
Bulla  ioro  coscienza,  che  nes- 
suno degli  impedimenti  stabi- 
liti da^li  articoli  56, 67, 58, 59, 


Mf,  tii  e  oz  HI  oppone  ai  loro 
matrimonio. 

D  pretore  deve  far  prece- 
dere all'atto  di  notorietà  la  let- 
tura dei  detti  articoli  ed  una 
seria  ammonizione  ai  dichia-  ' 
ranti  sull'importanza  della  loro 
attestazione  e  sulla  gravità  del- 
le conseguenze  che  ne  possono 
derivare. 

79.  GII  sposi  debbono  pre- 
sentare all'  uffizio  dello  stato 
civile  del  comune  in  cui  inten- 
dono dì  celebrare  il  matri- 
monio : 

Qli  estratti  dei  loro  atti  di 
nascita; 

Gli  atti  di  morte,  o  le  sen- 
tenze che  provino  lo  sciogli- 
mento 0  la  nullità  dei  preee- 


Óli  atti  comprovanti  il  con- 
senso degli  ascendenti,  o  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tnte- 
'"  -"■  ""-■  ■"  cui  è  dalla  legge 


Il  certificato  delle  seguite 
pnbblicazioni  o  il  decreto  di 
dispensa; 

Tutti  gli  altri  documenti 
che,  nella  varietà  dei  casi,  pos- 
sono essere  necessari  a  giusti- 
ficare la  libertà  degli  sposi  e 
la  loro  condizione  di  famiglia, 

80.  Se  uno  degli  sposi  fosse 
nella  impossibilità  di  presen- 
tare l'atto  della  sua  nascita, 
potrà  supplirvi  con  un  atto  di 
notorietà  formato  dinanzi  al 
prelore  del  luogo  della  sua  na- 
scita o  del  suo  domicilio. 

L'atto  di  notorietà  conterrà 
la  dichiarazione  giurata  di  cin- 


articoli  8  e  110  della  legge  comunale  e  provinciale  {Con.  Boma, 
14  moggio  'S4,  Pubblico  Ministero  e  SsgriniJ.  —  C.  S.  B.,  '84,  7TS. 
—  In  senso  opposto  :  Cwie  app.  ffenoBa  (Camera  di  Consielio),  32  gìn- 
gno  '69,  app.  Cevasco,  L.,  '89,  II,  133,  la  quale  ritiene  non  occorrerà 
tale  antoriiza^ione  per  gli  atti  dello  Etato  civile,  pei  quali  il  sindaco, 
o  chi  per  asso,  si  trova  setto  ift  dipendenza  del  potere  giudiziario. 


sto  capo  e  del  precedente  n< 
si  applicano  al  re  ed  alla  1 
ntiglia  reale. 

CAPO  IV. 


93.  n  matrimonio  deve  te- 
aere  celebrato  nella  caaa  co- 
munale e  pnbblìcainente  in- 
nanzi all'  nmziale  dello  stato 
citile  del  comune,  ove  nno  de- 
gli BpOBÌ  abbia  il  domicilio  o 
la  residenza. 

94.  Kel  giorno  indicato  dal- 
le parti  r  uffiziale  dello  stato 
civile  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni, ancorcbè  parenti,  darà 
lettura  agli  BpoBi  degli  arti- 
coli 130, 131  e  132  di  questo  ti- 
tolo; riceverà  da  ciagcuna  del- 
le parti  personalmente,  l'nna 
dopo  r  altra,  la  dichiarazione 
che  esse  si  vogliono  rispetti- 
vamente prendere  in  marito  e 
moglie,  e  di  seguito  pronan- 
zierì  in  nome  della  leg^e  che 

II'  atto  del  matrimonio  sarà 
compilato  immediatamente  do- 
po la  celebrazione. 

95.  La  dichiarazione  degli 
sposi  di  prendersi  rispettiva- 
mente in  marito  e  moglie  non 
puO  essere  sottoposta  né  a  ter- 
mine né  a  condizione. 

Se  le  parti  aggiungessero 
un  termine  o  una  condizione  e 
vi  persistessero,  l'uffiziale  dello 
stato  «ivilc  non  potrà  proce- 
dere alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio. 


si  deve  celebrare. 

La  richiesta  sari  menzio- 
nata nell'atto  di  celebrazione 
e  in  esso  inserita. 

Nel  ^oma  successivo  alla 
celebrazione  del  matrimonio, 
l'uffiziale  avanti  11  quale  {\i  ce- 
lebrato, manderà  copia  auten- 
tica dell'  atto  all'  nmziale  da 
cui-  venne  la  richiesta. 

97.  Se  uno  de^li  sposi  per 
infermità  o  per  jJtro  impedi- 
mento giostifloato  all'  uffizio 
dello  stato  civile.è  nell'impos- 
sibilità di  recarsi  alla  casa  co- 
munale, l'uffiziale  si  trasferisce 
col  segretario  nel  luogo  in  cui 
si  trova  lo  sposo  impedito,  ed 
ivi  alla  presenza  di  quattro  te- 
stimoni seguirà  la  celebrazione 
del  matrimonio  giusta  la  dispo- 
sizione dell'art.  94. 

96.  L'uffiziale  dello  stato 
civile  non  pu£>  rifiutare  la  ce- 
lebrazione del  I     ■  " 

legge. 

In  caso  di  rifinto  ne  rila- 
scerà certiScato  con  Indicazio- 

Sele  parti  credono  ingiusto 
il  rifiuto,  piovvederà  il  tribn- 
nale,  sentito  II  pubblico  mini- 
stero, salvo  sempre  il  ricliìamo 
alla  corte  di  appello. 

99.  Nei  matrimoni  del  re  e 
della  famiglia  reale  l' nffiziale 
dello  stato  civile  è  il  preri- 
dente  del  senato  del  regno. 


dalla 


lire 


;o  del- 


LIB.  I 


-DBLLB  PERSONE. 


latiimonìo  contratto 
anaenso  degli  sacen- 
òì  confiigilio  di  fami' 
itela,  pnù  esaere  im- 
talte  persone  delle 
ìcbiesto  il  con 
0  degli  sposi 


S'unta  a,  tale  età,  sia  rimastn 
cinta.' 
tu.  n  matrimonio  contratto 
prima  che  gli  sposi  o  l'uno  di 
essi  avesse  V  età  fissata  non 
paò  e  sacre  impugnato  dagli 
ascendenti,  né  dal  conaigtìo  di 
famiglia  o  di  tutela,  cbe  vi  ab- 
biano consentilo. 

112.  Il  matrimomo  di  chi  sia 
stato  interdetto  per  infermità 
di  mente  può  essere  Im^u^fnato 
dall'interdetto  medesimo,  dal 
suo  tutore,  dal  consiglio  di  fa- 
miglia e  dal  pubblico  ministe- 
ro, se,  quando  b  seguito,  eravi 
già  la  sentenza  definitiva  d'in- 
terdizione, o  se  la  infermità  per 
cui  la  Interdizione  fu  jioscia 
pronunziata,  risulta  esistente 
al  tempo  del  matrimonio. 

L'  annullamento  non  potrà 
più  prontuiziarsi,  se  la  coabi- 
tazione  continub  per  tre  mesi 
dopo  rivocata  l' interdizione. 

113.  B  coniuge  pu6  in  qua- 
lunque t«mpo  impugnare  il  ma- 
trimonio dell'  altro  coniuge;  se 
Tiene  opposta  la  nullità  del 
primo  matrimonio,  tale  oppo- 
sizione dovrà  essere  preventì- 
vamente  giudicata. 

Il  matrimonio  contratto  dal 
coniuge  di  nn  assente  non  pnA 
essere  impugnato  flncbè  duta 


b  essere  impugnato 
che  aveva  compiato 
atnno  quando  Io  con- 
azione di  nullità  nel 
articolo  precedente 

easere  promossa  né 
i,  né  dal  parenti  dei 
I  rìcbiesto  il  coneen- 
>  it  matrimonio  aia 
nesti  aitimi  espres- 

taoitamente  appro- 
lando  dalla  notizia 
:to  matrimonio  siano 
lei  mesi  senza  loro 

nte  l' azione  non  po- 
promoasa  dal  coniO' 

IO  raggiunta  la  mag- 
ia lasciato  trascor- 
esi  senza  richiamo, 
latrimonio  contratto 
1  delle  quali  anche 
on  fosse  pervenuta 
sala,  non  potrà  più 
lagnato  :  1"  cenando 

l'età  richiesta;  2° 
sposa,  ancorché  non 

arti  genitali  (Coti.  Firentt,  38  giugno  '88,  Valeaiise  «,  Lof- 
,  '88,  II,  868;  0.  /.,  '88,  I,  1,  590. 
^ione  QOn  eì  prescrive  che  nel  termine  ordinario  di  30  unì 
Catania,  30  m&ggio  '87,  ChisHri  e,  Llccìardello,  0. 1.,  '31, 
.,  '87,  II,  419;  Con,  app.  Foierio,  7  settembre  '88,  Tìt- 
ittorello,  L.,  '8B,  II,  818;  Corte  app.  Tonno,  17  dicom- 
e  F.,  £.,  '85,  I,  5S8). 

role  '  ancorché  aon  giunta  a  tale  età  •  dimostrano  (mi- 
che questa  seconda  ipotesi  è  limitata  al  caso  della  donna, 
li  il  marito,  minore  di  18  anni,  possa  impugnare  di  nalliti 
ilo  anche  iiuando  la  moglie  eia  rimasta  incinta  {Caii.  Ta- 

030  '85,  Solati  0.  Tiscornia).  —  0.  /„  '85,  1,  1,  270. 


114.  L' azione  di  nullità  ni 


-J„  '87,  I,  314. 


vo,  nou  fimi  una  TeB[{Icnza,  od  155.  Qualunque  sia  la  per- 
avendone  i  mezzi,  ricusi  di  fls-  sona  a  cui  i  figli  saranno  aSi- 
sarla  in  modo  conveniente  alla  dati,  il  padre  e  la  madre  con- 
Bna  condizione.  servano  il  diritto  di  vigiiare  la 

153. La  riconciliazione  estin-    loro  educazione, 
gno  il  diritto  di  chiedere  la  se-  i        156.  Il  coniuge,  per  colpa 

'---;  essa  induco  pure  .  del  quale  fu  pronunziata  la  se- 

_.  j_.,_  j j_  parazione,  incorre  nella  per- 
dita dei  lucri  dotali,  di  tutti 
gli  utili  che  l'altro  coniuge  gli 
avesse  concessi  col  contratto 
matrimoniale,'  ed  anche  del- 
l'aaufrntto  legale.' 

L' altro  coniuge  connerva  il 
diritto  al  lucri  e  ad  ogni  altro 
utile  dipendente  dal  contratto 
di  matrimonio,  sebbene  siano 
stati  stipulati  con  reciprocità.' 


r  abbandono  della  domanda 
ctie  fosse  stata  proposta.* 

154.  11  tribunale  che  pro- 
nunzia la  separazione,  dichia- 
rerà qnale  dei  coniugi  debba 
tenere  presso  di  sé  1  figli  e 
provvedere  al  loro  manteni- 
mento, alla  loro  educazione  ed 
istruzione.' 

Pnò  il  tribnnale  per  gravi 
motivi  ordinare  che  la  prole 


'  Ma  se,  &vrenuta  la  riconcili uiono,  si  avverano  altre  ingiurie, 
essa  dm  diritt')  di  chiedere  di  nuovo  la  aopariBione,  swalorando  la 
domanda  nncha  con  quelli  che  precedettero  la  rlconciH azione  (Con. 
Torina,  9  noTsmlre  '81,  liaribaldic  Turio;  ff. /.,'83, 1, 1, 160;irf.td., 
7  ttìbbrain  'SS,  Albottazii  e.  Carnevale,  L.,  '89,  I,  478). 

*  Questa  disposizione  ha  un'importanza  d'eidine aoclale:  e  poro 
nel  silenzio  delle  parti  il  tribunale  d'  ufficio  deve  ordinare  che  quello 
concretano  le  loro  domando  (Corte  app,  Vexenia,  17  gennaio  '82,  Nessi 
e.  dal  Molin).  — Z.,  '82,  I.  447. 

'  La  leggo  non  vieta  che  la  prole  possa,  anche  nel  caso  di  sepa- 
razione pionnnciata  per  colpa  di  un  solo  coniuge,  essere  lasciata  al 
medesimo  piuttosto  che  all'  altro.  Ma,  in  ogni  caso,  i  gtaii  motjvi 
di  cui  qui  si  parla  debbono  essere  chiaramente  rilevati  dal  giudice 
per  poter  ordinate  che  la  prole  non  resti  presso  alcuno  dei  genitori 
(CrMi.  Tarino,  28  Ingllo  '88,  Lnppis  c.  Lodigiani).  —  £.,  '89,  I,  12. 

'  Tra  questi  utili  matrimoniali,  nella  cui  perdita  si  incorre,  son 
comprese  anche  le  donazioni  propter  avptiai  fatte  da  un  coniuge  al- 
l'altro e  condizionate  alla  sopravviTenza  del  donatario.  Ciò  non  con- 
traddice né  al  principio  dell'  immutabilità  delle  convenzioni  matrimo- 
niali, né  a  quello  della  irrevocabOiti  della  donazione  {Caii.  Torino, 
19  marzo  '89,  Bossi  e.  Rosa).  —  £.,  '90,  I,  190. 

'  Uà  la  donna  non  può  mai,  per  oltetto  della  separazione  perso- 
nale, ottenere  la  restituiione  della  dote,  con  cui  non  son  da  confon- 
dere i  lucri  dotali  {Coti.  Torino,  18  novembre  '81,  Coduri  e.  Ostinelii). 
—  0.  I.,  '82,  I,  1,  28.  — V.  note  all'art.  1087. 

*  Questo  diritto  è  conservato  anche  dalla  mogilie  Innocente,  in- 
giustamente abbandonata  dal  marito  {Caii.  Fireiae,  15  novembre  '88, 
Dal  Borse  e.  PapMtì).  —  Z„  'SS,  II.  BOO. 
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Nel  giudizio  sarà  pure  in 
tutti  i  casi  chiamata  la  madre. 

169.  La  legittimità  del  figlio 
nato  trecento  giorni  dopo  lo 
scioglimento  o  V  annullamento 
del  matrimonio  può  esser  im- 
pugnata da  chiunque  yì  abbia 
interesse. 

CAPO  IL 

DBt.LE   PROVE   DELLA  FILIAZIONE 
LEGITTIMA. 

170.  La  filiazione  legittima 
si  prova  coir  atto  di  nascita 
iscritto  sui  registri  dello  stato 
civile.*^ 

171.  In  mancanza  di  questo 
titolo,  basta  il  possesso  con- 
tinuo dello  stato  di  figlio  le- 
gittimo. 

172.  Il  possesso  di  stato  ri- 
sulta da  una  serie  di  fatti  che 
nel  loro  complesso  valgano  a 
dimostrare  le  relazioni  di  filia- 
zione e  di  parentela  fra  un  in- 
dividuo e  la  famiglia  a  cui  egli 
pretende  di  appartenere. 

I  principali  fra  questi  fatti 
sono: 

Che  l'individuo  abbia  sem- 
pre portato  il  cognome  del  pa- 
dre che  egli  pretende  di  avere; 


Che  il  padre  lo  abbia  trat- 
tato come  suo  figlio,  ed  abbia 
provveduto  in  questa  qualità 
al  mantenimento,  all'educazio- 
ne ed  al  collocamento  di  lui  ;  • 

Che  sia  stato  costantemente 
riconosciuto  come  tale  nella  so- 
cietà; 

Che  sia  stato  riconosciuto 
in  tale  qualità  dalla  famiglia. 

173.  Nessuno  può  reclamare 
uno  stato  contrario  a  quello 
che  gli  attribuiscono  l'atto  di 
nascita  di  figlio  legittimo  ed 
il  possesso  conforme  al  mede- 
simo.' 

Parimente  non  si  potrà  muo- 
vere controversia  sopra  lo  sta- 
to legittimo  di  colui,  il  quale 
ha  un  possesso  conforme  al- 
l'atto della  sua  nascita.^ 

174.  Quando  mancano  l'atto 
di  nascita  ed  il  possesso  dì  sta- 
to, 0  quando  il  figlio  fu  iscritto 
sotto  falsi  nomi  o  come  nato 
da  genitori  incerti,  ovvero  si 
tratta  di  supposizione  o  sosti- 
tuzione di  parto,  ancorché  in 
questi  due  ultimi  casi  vi  sia 
un  atto  di  nascita  conforme  al 
possesso  di  stato,  la  prova  di 
filiazione  può  darsi  col  mezzo 
di  testimoni.* 


dilo  in  note)  {Casa.  Firenze,  26  dicembre  *87,  de  Yecchi  e.  Pucci).  — 
i.,  '88,  I,  259, 

*  E  si  regola  collo  statuto  personale  di  colui  cui  si  pretende  ap- 
partenere come  figlio,  non  già  con  lo  statuto  del  luogo  in  cui  il  Aglio 
accidentalmente  sia  nato  [Caas.  Firenze,  !<>  dicembre  '84,  Trafford 
e.  Blanc).  —  X.,  '85,  I,  117. 

'  Questo  trattamento  si  richiede  per  la  famiglia,  che  comprende 
i  due  genitori,  e  principalmente  il  padre  {Gass.  Firenze,  15  aprile  '86, 
R.  e.  G.  e  C).  —  L.,  '86,  I,  695,  e  F.,  '86,  I,  462. 

^  Ciò  perchè  la  forza  probante  di  questi  due  titoli  yince  qualun- 
que dubbio  ;  e  però  in  tale  ipotesi  non  si  può  impugnare  di  falso 
V  atto  di  nascita  {Casa.  JRoma,  7  maggio  '88,  Lambertini  e.  Antonelli). 
--L.,  '89,  I,  110.  *  V.  note  agli  art.  373,  374. 

*  Le  disposizioni  contenute  in  questo  titolo  formano  un  sol  tutto, 
in  modo  da  non  escludere  che  le  disposizioni  di  un  capo  possano 
riferirsi  all'  altro.  Quindi,  come  chi,  sfornito  di  atto   di   nascita  di 

<7od.  Civ,  4 


LIB.t- DELLE  TERSONE. 

on  pDb  és- 1  egli  pretende  di  avere  ppr  ma- 
alloraqnan-  '  dre,  oppure  che  non  sia  figlia 
ilo  di  prova  del  marito  della  madre,  qnau- 
udo  le  pxe-  '  do  fosse  provata  la  matéraità.* 
eì  risaltanti  '  177.  L' azione  per  reclama- 
trovino  ab-  I  re  !o  stato  legittimo  fi  impre- 
![  detenni-  '  scrittìbile  riguardo  al  figlio. 
e.  178.  La  detta  azione   non 

)  di  prova  .  pnò  essere  promossa  dagli  cre- 
*  '   '  di  0  discendenti  del  figlio,  il 

qnale  non  abbia  reclamato,  ee 

1  jjgjj  jn  ijijj  fosse  morto 

.□ore  0  nei  cinque  anni 
dopo  la  san  maggiore  età. 

Quando  l'azione  fu  promoa- 
sa  dal  lieiio.  può  essere  pro- 
seguita dagli  eredi  o  diseen- 
denti,  se  non  vi  fa  recesso  nò 
perenzione  d'istanza.* 


.  dai  doco- 
dal  registri 
e  del  padre 
[li  atti  pnb- 


1  donna  ohe 

fl   con   ^si 
...  la  fiUmione 

fornito  di  apparente  titolo  di  fiUszione  laglttÌDla 
Irei.)  la  falsità,  prorando  la  suppoaizioae  o  so- 

13.  —  In  senso  contrario  :'  Trib.  Firmi,,  38  di- 

*nBkj  a  P.  M.,  L.,  'Sa,  I,  387. 

i  atto  di  riconoscimento  da  parta  della  madre, 

eli' atte  etasso  si  dichiarasse  natiUe  [CorU  app 

,  Ravetti  0.  Boblolo).  —  (?.,  '87,  352. 

e  private  si  comprendono  anche  le  lettere  diretta 

luò  sulla  loro  verità  intrinseca  e  sul  loro  estrin- 

rrersario,  anche  con  la  forma  dì  un  interroga- 

eno  etato  tacitamente  riconosciate   iCortt   am. 

87,  T.  e  B.|.  -  0.  !..  '87,  U,  250. 

ontraria  non  è  già  quella  di  cui  parlasi  nel  ca- 

:,  uè  11  riferiGce  bD'  atto  di  stato  civile,  ma  è  la 

prova  ammessa  per  il  reclamo  di  nno  stato  civile 

)  attribuisce  l'atto  dì  nascita;   è   ineomnia  la 

}VB  in  lìnea  eccezionale  ammessa  dai  due  artì- 

li  U  presente   è    Contlunazione    {Caa.    Pdltrmo, 

a  e.  TeUa).  —  L.,  'SS,  I,  774. 

:roia  anche  applicazione  quando  attore  in  giu- 

ladre  anziché  il  ^lio,  aemprechè  manchi  1'  atto 

tse  di  stato  di  Aglio    legittimo   (Gatt.    Fireme, 

Yecchi  0.  Pucci). —  Z.,  '88,  I,  259;   Q.  I.,  '88, 

ibìlità  di  tiìoDe  non  si  estende   i^lì   eredi  e 


Se  colui  che  vuol  riconoscerò  il  figlio  è  atranieTO,  deve  giustifl- 
esrs  (art.  G,  disp.  preliminuri)  la  sua  capacità  secondo  la  leggi  delio 
Stato  cui  appartiene  (Corte  app.  Milano,  li  giugno  "77,  Corbella 
e  Cùmi,  L.,  '76,  I,  182),  ma,  secoudo  queslfi  Codice,  anche  un  mi- 
nore potrebbe  riconoscere  un  figlio  naturale  (Corte  app.  Vauiia, 
2i  aprile  'S8,  Malftspìna  e.  Ualaspina).  — &.  /.,  '88,  II,  489. 

*  V.  note  all'  art.  752. 

'  Ma  sempre  in  maniera  esplicita,  Come  dice  l'art,  193,  n"  8; 
giacché  la  ditTcronza  fia  questi  due  articoli  consisto  soltanto  nella 
forma  dairatto  in  cui  si  contiene  la  diohiaraiione  (Con.  Nnpoli, 
33  novembre  '86,  Serafini  e.  Centomani).  —  L.,  '87, 1,  269.  —  Silfatto 
riconoscimento  potrebbe  aver  luogo  andie  con  testamento  ol<%rafo 
(e<mlr</v,ì  {Goti,  ifpnw,  8  novembre  '82,  Finanze  e.  Laurini,  L.,  '82,  li, 
798),  tanto  pifi  so  depositato  a  norma  di  legge  (Carli  njip.  Parma, 
IS  ottobre  '83,  Simoai  e  H.  e  !.).  —  £.,   'SS,   U,   771.  — In  senso 
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gli  anche  saccessivamente  gli 
alimenti  in  caso  di  bisogno,  se 
il  figlio  non  ha  coniuge  o  di- 
scendenti in  condizione  di  som- 
ministrarglieli.^ 

Egnale  obblij^azione  ha  il 
genitore  verso  i  discendenti  le- 
gittimi del  figlio  naturale  pre- 
mortOy  quando  la  loro  madre  o 
gli  ascendenti  materni  non  sia- 
no in  grado  di  provvedervi. 

187.  Il  figlio  naturale  deve 
gli  alimenti  al  genitore,  quan- 
do questi  non  abbia  ascendenti 


0  discendenti  legittimi  o  co- 
niuge che  siano  in  grado  di 
somministrarglieli. 

188.  Il  riconoscimento  può 
essere  impugnato  dal  figlio  e  da 
chiunque  vi  abbia  interesse.' 

189.  Le  indagini  sulla  pa- 
ternità non  sono  ammesse,  fuor- 
ché nei  casi  di  ratto  ^  o  di  stu- 
pro violento,  quando  il  tempo 
di  essi  risponda  a  quello  del 
concepimento.* 

190.  Le  indagini  sulla  ma- 
ternità sono  ammesse.^ 


*  Son  questi  i  soli  alimenti  insequestrabili  ai  termini  dell'  art.  592, 
God.  proc.  cir.,  e  non  ^à  quelli  che  tali  abbia  qualificato  chi  li  assegna 
{Casa.  Torino,  8  marzo  '82,  Bottacco  e.  Alessandri). —-à.  G,L,  '82, 1, 211. 

'  Ma  giammai  dallo  stesso  autore  del  riconoscimento  (Cata.  Fi- 
renze, 17  novembre  '81,  Ferino  e.  Frondoni,  L.,  '82, 1,  77  ;  id.  Torino, 
5  dicembre  '89,  Trebbi  e.  Trebbi,  L„  '90,  I,  90). 

Nessuno  però  può  imputare  il  riconoscimento  fatto  da  padre 
libero,  promettendo  di  provare  che  trattasi  di  figlio,  adulterino  perchè 
nato  da  donna  non  libera  [Casa.  Napoli,  25  aprile  '84,  Mazzei  e.  Vec- 
chi, G.  L,  '84,  I,  1,  591  ;  id,  id.,  17  dicembre  '86,  Tamburrini  e.  Pa- 
store, Q.  L,  '87,  I,  1,  442,  e  F.,  '87,  I,  1180). 

^  La  frode  e  l' astuzia  usate  contro  una  minorenne  possono  dar 
luogo  al  ratto,  anche  quando  sia  mancata  la  violenza  {Caaa.  Palermo, 
lo  marzo  '79,  di  Giovanni  e.  Pace).  —  L„  '79,  I,  739. 

*  L' art.  193  di  questo  Codice  conferma  la  disposizione  scrìtta  in 
questo  articolo,  accordando  al  figlio  naturale  l' azione  per  ottenere 
gli  alimenti  limitatamente  nei  tre  casi  ivi  previsti  {Caaa,  Palermo^ 
23  ottobre  '82,  Persaglia  e.  Granata).  —  L.,  '88,  I,  486. 

La  donna  sedotta  può  essere  ammessa  a  provare,  anche  con  te- 
stimoni, la  nascita  del  figlio  per  opera  del  padre  che  lei  sedusse, 
ma  al  solo  scopo  di  ottenere  per  lei  un'indennità  e  senza  che  ciò 
possa  indurre  riconoscimento  di  paternità  {Caaa.  Torino,  11  ottobre  '87, 
Zavanella  e.  Delega,  G,  L,  '87,  I,  1,  750,  e  X., '88,  I,  44;  Corte  app, 
Milano,  28  luglio  '85,  Vanoli  e.  Bellora,  G.  L,  '86,  II,  65). 

Se  al  ratto,  che  è  l' ahductio  de  loco  in  locum,  succede  il  sequestro 
della  donna,  l'eccezione  fatta  pel  ratto  non  si  può  estendere  al  sequestro, 
e  quindi  il  riscontro  del  lempo  si  deve  limitare  al  ratto  ed  al  brevis- 
simo tratto  di  tempo  che  lo  segua  e  in  cui  si  può  supporre  che  quello 
perduri.  Per  procedere  a  queste  indagini  non  è  necessario  che  la  prova 
del  ratto  sia  precostituita  in  giudizio  penale  {Caaa.  Napoli,  10  gen- 
naio '88,  Maestro  e.  Bevilacqua,  G.  L,  '88, 1, 1,  296  ;  L.,  '88,  II,  515  ; 
Corte  app.  Napoli,  11  marzo  '87,  Mancinetti  e.  Maestro,  F.,  '87,  I,  693). 

*  Ma  l'azione  a  ciò  relativa  non  si  trasmette  agli  eredi  del  figlio, 
nò  può  essere  esercit|ita  dai  suoi  creditori  {Caaa,  Roma,  6  febbraio  '88, 
MirabelU  e.  Lauretti).—  G.  /.,  '88, 1, 1, 442.  —V.  nota  all'art.  178  fine. 


194.  La  leffittimaziODe  at- 
tribuisce a  cmui  che  b  nato 
faori  di  matrimoiiio,  la  qualità 
dì  fiaillo  legittimo. 

EBBa  si  opera  per  snìae- 
eaeute  matrimonio  contratto 
fra  i  genitori  "del  figlio  natn- 
rale,  o  per  decreto  reale.' 

195.  Non  possono  essere  le- 
gittimati per  BnsBeguente  ma- 
trimonio nò  per  decreto  reale 
i  figli  che  non  possono  essere 
legalmente  riconosciuti, 

196.  PnA  anche  aver  luogo 
la  legittimazione  dei  Agli  pre- 
morti in  favore  dei  loro  aiscen- 

197.  I  Agli  legittimati  per 
snsseguent e  matrimonio  acqui- 
stano i  diritti  dei  figli  legittimi 
dal  giorno  del  matrimonio,  ae 
SODO  stati  riconosciuti  da  am- 
bidne  i  genitori  nell'  atto  dei 
matrimonio  od  anteriormente, 
oppure  dal  giorno  del  ricono- 
scimento, se  questo  fu  poste- 
riore al  matrimonio. 

198.  La  legittimazione  pub 


essere  accordata  con  decreto 
reale,  quando  concorrano  lo 
seguenti  condizioni  : 

1°  Che  sia  domandata  dai 
genitori  stessi,  o  da  uno  di  esai; 

2°  Che  11  genitore  il  quale 
la  domanda,  non  ahbia  figli  le- 
gìttimi 0  legittimati  per  susae- 
euente  matrimonio,  né  discen- 
denti da  essi  ; 

3°  Che  il  medesimo  geni- 
tore si  trovi  nella  imposBiliilltA 
di  legittimare  il  figlio  per  sus- 
seguente matrimonio;' 

4°  Che,ove  il  richiedente  aia 
vinoolato  a  matrimonio,  consti 
del  consenso  dell'altro  coniuge. 

199.  Qualora  uno  dei  geni- 
tori abbia  espressa  in  un  testa- 
mento od  in  un  atto  pubblico 
la  volontà  di  legittimare  i  figli 
naturali,  anesti  potranno  dopo 
la  morte  di  lui  domandare  la 
legittimazione,  semprechÈ  al 
tempo  della  morl«  concorres- 
sero le  condizioni  stabilite  dai 
numeri  2°  e  3°  dell'articolo 
precedente.' 

In  qnesto  caso  la  domanda 
sarà  comunicata  a  due  (te,  i 
prossimi  parenti  del  genitore 
entro  il  quarto  grado. 


toFHiJ  del  quali  è  permesso  1 

iraio  '8i,  Fargion  e;  Fi 

!,  CiccarelU  e  Ciccarelli,  0.  I..  'i 
dispoa.  traDBitorie,  e  note  all'art.  Ihì. 

*  Anche  quando  il  Hglio  naturale  fu  precedeutementa  adottato 
(CWte  app.  ìfapóli,  12  giugno  "li,  Parisi  e.  Parisi).  —  L..  '79, 1,  968, 

'  Ma  non  basta  che  la  impossibilità  della  legittimazione  per  sus- 
seguente matrimonio  «ia  morale  e  relatiia  ;  occorre  che  sia  obbiettiva 
ed  assolata  {Cam.  Torino.  SO  dicembre  '83,  Fossati).  —  L.,  '83, 1,  &5fl. 
—  E  però  la  catUva  condotta  della  madre  del  legittimando  non  co- 
stituirebbe l'impossibilità  di  cai  qui  si  p&Hs  {Carte  app.  Roma, 
SI  maggio  '8*,  N,  o.  N.).  -  A.  O.  /.,  '84,  III,  607. 

'  E  se  i  tigli  aon  minori,  la  domanda,  può  essere  avanzata  dal 
loro  tutore.  Il  («Btamento  pnA  essere  taoto  pubblico,  quanto  olografo, 
e  non  è  necessario  che  contenga  disposizioni  dì  Bosbmze,  bastando 
ohe  al)bia  la  forma  ed  11  caratteia  di  testamento  [Cortt  app.  Parma, 
18  ottoSro  '83,  Simoni  e.  H.  e  T.).  —  L.,  '83,  II,  771. 


raroiglia,  depositati  presso  la 
pretura. 

304.  Qnal&nqae  esenzione 
dall'obbligo  di  rendere  il  conto 
deGnitivo  o  di  presentare  gli 
Stati  annuali  è  di  nessuno  ef- 
fetto. 

305.  n  conto  deQnitivo  del- 
la tutela  si  render*  quando  il 
minore  aia  giunto  alla  mag- 
giore età,  o  qnando  sia  eman- 
cipato. 

Le  spese  saranno  a  carico 
del  minore,  e  saranno  intanto 
anticipate  dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore 
del  tutore  tutte  le  spese  che 
saranno  sufficientemente  giu- 
stificate, e  riconosciute  utili  al 


30G.  Qualora  l' amministra- 
zione del  tutore  cessi  prima 
cbe  l' amministrato  sia  giunto 
alla  maggiore  età  o  sìa  eman- 
cipato, il  conto  dell'  ammini- 
strazione dorrà  rendersi  a  co- 
lui che  succede  nella  tutela  ed 
In  presenza  del  protutore:  il 
rendimento  del  conto  non  sari 


rante  la  minore  età,  il  cOnto 
sarà  reso  ai  soof  eredi. 

307.  Se  la  tutela  cessi  per 
la  maggiore  età  dell'  ammini- 
strata, il  conto  sarà  reso  al- 
l'amministrato  medesimo;  ma 
il  tutore  non  sari  efliìcacemen- 
te  liberato,  se  l' amministrato 
non  sarà  stato  assistita  nel- 
l'esame del  conto  dal  protu- 
tore o  da  qualche  altrapersona 
che,  in  mancanza  del  protuto- 
re, sarà  stata  designata  dal 
pretore.' 

Hessuna  convenzione  tra  il 
tutore  ed  il  minore  fatto  mag- 
giore può  aver  luogo  prima 
della  definitiva  approvazione 
del  conto  della  tutela.' 

308.  La  somma  a  cni  ascen- 
derà il  residuo  debito  del  tu- 
tore, produrrà  interesse  dal 
giorno  dell'  ultimazione  del 
conto  senza  che  occorra  di  far- 
ne la  domanda. 

Oli  interessi  della  somma 
che  dal  minore  fosse  dovuta 
al  latore,  non  decorreranno  se 
non  dal  giorno  della  domanda 


'  L'aaeiatanzB  del  protutore,  o  di  altri  nominato  dal  pretore,  è 
sempra  necessaria,  anche  quando  il  tutore,  clie  abbia  cessato  dal  suo 
uIScìd  durante  la  minore  età  del  pupillo,  randa  il  conto  all'epoca 
in  cui  questi  è  divenuto  maggiore  {Caat,  Firenie,  30  giugno  'SO,  Pe. 
cori  e.  Pistelli).  —  a.  L.  '80,  I,  1,  989.  —  La  EuUità,  derivante  da 
tale  inoseervaoza,  non  si  sanerebbe  con  atti  equivoci  o  generici,  ma 
solo  con  nttì  univoci  ed  indubitati  di  sanatoria  da  part«  del  minore 
divenuto  maggiore  (CorU  app.  Oetun>a,  15  loglio  '79,  Della  Casa  e.  Pit- 
talnga,  6.  L,  '30,  I,  2,  '82),  o  col  decorso  di  dieci  anni,  a  norma 
di  quanto  dispone  la  prima  parte  dell'art  809  (/i.  id.,  12  dicem- 
bre '87,  Pittaluga  0.  Pittalaga).  —  O.  /.,  '88,  II,  184. 

'  Questa  disposizione  non  è  applicabile  a  coloro  che,  investiti 
della  patria  potestà,  amministrano  il  patrimonio  dei  Agli,  non  essendo 
ammissibili  verso  i  genitori  i  sospetti  di  dolo  su  citi  sì  fonda  questa 
diaposiiiono  {(Tom.  fireme,  12  maino  '85,  ditta  Albartìnl  e.  Finoc- 
cM6tti).-i.,  '85,  I,  691. 
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Quando  la  dtchiaraEioDe  è 
fatta  da  altre  jierBODe  non  ni 
ennncieTÌ  che  il  nomo  e  co- 
gnome, la  profeasione  e  il  do- 
micUio  della  madre,  se  consti 
per  atto  autentico  che  questa 
acconsente  alla  dichiarazione. 

377.  Chi  anque  trovi  nn  bam- 
bino è  tenuto  a  farne  la  con- 
segna all'  ufBziale  dello  stato 
Girile,  colle  vesti  e  cogli  altri 
oggetti  ritrovati  presso  i!  me- 
desimo, e  a  dichiarare  tutte  le 
circostanze  del  tempo  e  luogo 
in  cui  sarà  stato  ritrovato. 

Si  stenderà  della  consegna 
nn  circostanziato  processo  ver- 
bale che  enunoierà  inoltre  l'età 
apparente  del  bambino,  il 


Questo  processo  verbale  sa- 
rà iscrìtto  sui  registri. 

378.  Quando  un  fanciullo 
sia  stato  consegnato  ad  un  pub- 
blico ospizio,  la  di — "         ''■ 


odia 


impiegati  di  ciòincaricato  deve 
trasmetterne  la  dichiarazione 
scritta,  nei  tre  giorni  suecessi- 
TÌ,ali'uSizìale  dello  stato  civile 
del  comune  in  cui  ò  stabilito 
l'ospizio,  indicando  il  giorno  e 
l'ora  in  cui  fu  raccolto  il  fan- 
cinllo  esposto,  il  seaso^,  l' età 
apparent«  e  gii  oggetti  ritro- 
vati presso  il  medesimo. 

L'ammiDistrazione  deve  pu- 
re indicare  all'  ufflziale  dello 
stato  cìTile  il  nome  e  cognome 
dato  al  fanciullo  e  il  numero 
d'ordine  in  cui  sarà  iscritto, 

379.  Nel  caso  di  nascita  di 
un  figlio  fuori  del  comune  in 
cui  i  genitori  hanno  il  domici- 
lio o  la  residenza,  l' uffiziale 
che  avrà  ricevuto  l' atto,  ne 
trasmetterà  entro  dieci  giorni 
una  copia  autentica  alTufB- 


ziale  dello  stato  civile  del  et 
mane  suddetto,  per  essere  ii 
serjta  nei  registri  co"      '   ' 
del  giorno  in  cui  la  < 
sarà  pervenuta. 

3S0.  Se  nasce  un  ] 
durante  un  viaggio  i 
l'atto  di  nascita  deve 
entro  le  Tentiquattro 
bastimenti  della  regia 
dal  commissario  di  i 
da  chi  ne  fa  le  veci,  ■ 
stimenti  di  privata  pi 
dal  capitano  o  patro 
nave,  o  da  ehi  ne  fa 

L  atto  di  nascita 
a  pie  del  ru 


'ìéf's. 


[gio- 


[el  primo  p< 
approderà  il  bastimeli 
porto  e  in  paese  est 
risieda  nn  regio  agen 
matico  0  consolare,  il 
Bario  di  marina,  il  eap 
il  patrone  sono  tenuti 
aitare  presso  di  lui  C' 
tentica  degli  atti  di 
che  avranno  fatti;  e  se 
è  nel  regno,  sono  teu 
positare  ^li  atti  origin 
so  r  autorità  marittimi 
le  ne  farà  la  trasmisi 
r  nffiziale  dello  stato  ( 
dicalo  nell'art.  36g. 

382.  L'atto  di  ri 
mento  di  un  figlio  sari 
nei  registri  coli'  ind 
della  sua  data,  e  ae 
menzione  in  margine  < 
di  nascita,  quando  vi 

CAPO  ni. 


383.  L' atto  di  ma 
deve  indicare: 

11  nome  e  cognomi 
la  professione,  il  luo; 
nascita,  il  domicilio  t 
denza  degli  sposi; 


'•r.' 
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389.  Kisultando  segni  o  in- 
dizi di  morte  violenta,  od  es- 
sendovi Inogo  a  sospettarla  per 
altre  circostanze,  non  si  potrà 
seppellire  il  cadavere  se  non 
dopo  che  r  nfQziale  di  polizìa 
giudiziaria,  assistito  da  un  me- 
dico 0  chirurgo,  abbia  steso  il 
processo  verbale  sopra  lo  stato 
del  cadavere  e  le  circostanze 
relative,  come  anche  sopra  le 
notizie  che  avrà  potuto  racco- 
gliere sul  nome  e  cognome,  sul- 
r  età  e  professione  e  sul  luogo 
di  nascita  e  domicilio  del  de- 
funto. 

390.  L'uffiziale  di  polizia 
dovrà  immantinente  trasmet- 
tere air  ufiSziale  dello  stato  ci- 
vile del  luogo,  dove  sarà  mor- 
ta la  persona,  le  notizie  enun- 
ciate nel  suo  processo  verbale^ 
in  conformità  delle  quali  si 
stenderà  l'atto  di  morte. 

391.  Nel  caso  di  morte,  sen- 
za che  sia  possibile  di  rinve- 
nire 0  di  riconoscere  i  cada- 
veri, il  sindaco  od  altro  pub- 
blico uffiziale  ne  stenderà  pro- 
cesso verbale,  e  lo  trasmetterà 
al  procuratore  del  re,  per  cura 
del  quale,  dopo  ottenuta!* au- 
torizzazione del  tribunale,  il 
detto  processo  sarà  ammesso  al 
registro  dello  stato  civile. 

392.  Quando  si  fosse  data 
sepoltura  ad  un  cadavere  senza 
r  autorizzazione  del  pubblico 
nffiziale,  non  sarà  ricevuto  l'at- 
to di  morte,  se  non  dopo  la  sen- 
tenza del  tribunale  pronunziata 
ad  istanza  di  persona  interes- 
sata o  del  pubblico  ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita 
nei  registri. 

393.  Morendo  alcuno  nelle 


prigioni,  0  nelle  case  di  arre- 
sto 0  di  detenzione,  l'avviso 
air  uffiziale  dello  stato  civile 
sarà  dato  immediatamente  dai 
custodi  0  carcerieri. 

394.  I  cancellieri  saranno 
tenuti,  entro  ventiquattro  ore 
dall'  esecuzione  di  una  senten- 
za di  morte,  a  trasmettere  al- 
l'uffiziale  dello  stato  civile  del 
luogo  dove  sarà  stata  esegui- 
ta, tutte  le  notizie  enunciate 
nell'art.  387,  in  conformità  dt;l- 
le  quali  si  stenderà  V  atto  di 
morte. 

395.  In  qualunque  caso  di 
morte  violenta,  o  nelle  prigioni 
e  case  di  arresto,  o  di  esecu- 
zione delle  sentenze  di  morte, 
non  si  farà  nei  re^stri  veruna 
menzione  di  tali  circostanze,  e 
gli  atti  di  morte  saranno  s(^hi- 
plicemente  stesi  nella  forma 
stabUita  dall'  art.  387. 

396.  Se  taluno  muore  du- 
rante un  viaggio  di  mare,  l'atto 
di  morte  sarà  formato  dagli  uf- 
fiziali  nominati  nell'art.  380,  e 
si  osserveranno  le  disposizioni 
deU'  art.  381. 

Quando  per  naufragio  di  una 
nave  fossero  perite  tutte  le  per- 
sone dell'equipaggio  e  tutti  ì 
passeggieri,  l'autorità  maritti- 
ma, accertato  l'infortunio,  ne 
farà  inserire  una  dichiarazione 
autentica  nei  registri  di  cia- 
scuno dei  comuni  a  cui  appar- 
tenevano le  persone  morte. 

Nel  caso  che  si  fosse  per- 
duta una  parte  soltanto  del- 
l' equipaggio  o  della  gente  im- 
barcata e  fra  coloro  che  peri- 
rono fossero  compresi  gli  nlti- 
ziali  sovra  indicati,  gli  atti  di 
morte  saranno  formati  dai  regi 


al  quale  egli  deve  stendere  l'atto  di  morte  {Case.  Ifapoli,  21  luglio  'S(j, 
De  Luise  e.  Mastrocinque).  —  X.,  '87,  I,  272;  G.  /.,  '87,  I,  1, 118,  e 
F.,  '86,  I,  978. 
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qneato  titolo^  sono  punita  dai 
tribunale  civile  con  pena  pe- 
cuniaria ia,  lire  dieci  a  lire 
duecento.' 

L'azione  sari  promossa  ùal 
pubblico  ministero. 

405.  Ogni  alterazione  od 
ommissione  colpevole  negli  atti 
«  nei  registri  dello  stato  civile 
dA  luogo  all'  azione  dì  risarci- 
mento  dei  danni  oltre  le  san- 
zioni stabilite  dalie  leggi  pe- 


LIBRO  SECONDO. 

DEI  BENI,  DELU  PROPRIETÀ, 
E  DELLE  SDE  MODIFICAZIONI. 


406.  Tatte  te  coae  che  pos- 
sono formare  oggetto  di  pro- 
Erietà  pubblica  o  privata,  sono 
eoi  immobili  o  mobili. 


407. 1  beoi  sono  imi 
o  per  natura,  o  per  desti 
ne,  o  per  l' oggetto  a  cn 
feriscono. 

408.  Sono  immobili  i 
TO  natura  i  terreni,  le  f 
che_,  i  mulini  ed  altri  i 
finsi  su  pilastri  o  formanti 
di  una  fabbrica.' 

409.  Sono  altresì  ri 
immobili  1  mnlini,  i  ba 
tatti  gli  altri  edilizi  gallei 
ti,  ove  siano  e  debbano  < 
con  corde  o  catene  saldai 
attaccati  a  nna  riva^  e  si 
età  trovisi  nna  fabbrica  e 
samente  destinata  al  loi 

I  detti  mulini,  bagni  e 
Szi  galleggianti  ai  conaid 
come  formanti  nna  così 
con  la  fabbrica  loro  deal 
e  col  diritto  che  ha  il  pr 
tarlo  di  tenerli  anche 
acque  non  sue. 


'  Questf  articolo  non  contempla 
che  forma  oggetto  ddlla  speciali}  sanziona  dell'art  lE3"(vedil( 
nota)  {Corte  aj^.  Milano,  7  maggio '87,  app.  tomnsohi).  —  L.,  ■ 
602.  —  Bisogna  anzi  notare,  che  la  richiesta  dello  pubblicazioi 
celebrazione  dei  matiinioilio  sono  atti  diversi  e  distinti,  ai  qui 
sono  procederà  due  distinti  tiuizionarL  E  però,  colui  che  proce 
celebrazione  del  matrinianio  non  può  essera  responsabile  delle 
per  avventura  incorse  durante  il  periodo  preparatorio  dalla  ] 
cazione  {Oorie  app.  tìttuma.  Camera  dì  Consiglio,  22  giu^o  '8 
Ceiasco).  —  £..  '89,  II,  ISS. 

1  Codesti  ediflzi  formanti  parte  di  nna  fabbrica  non  i  neci 
cho  siano  destinati  a  perpetuità  a  tale  loro  ufficio  per  essere 
derati  immobili  per  loro  natura  (Con.  Firenze,  3  febbraio  '81, 1 
zotti  C.  Vigna).  —  A.  G.  !..  '86,  I,  81,  e  ff.  /.,  '81, 1,  1,  200.  - 
è  tale  una  baracca  in  legno,  anche  quando  sia  destinata  ac 
breve  durata  {Cam.  Napoli,  IT  luglio  '37,  Pirandello  e.  del  VÌS( 
a.  !..  'BS,  I,  I,  406. 

'  Quindi  non  eono  immobili  i  mulini  che,  non  impiantati 
lastri,  non  fanno  parte  della  fabbrica  e  possono  liberamente 
tramutati  da  uno  in  un  altro  posto  {Con.  Roma,  13  aprile  '8£ 
C.  Riiievìtorc  registro  di  NiscemiJ.  —  L.,.  '84,  I,  111. 
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acqae  in  un  edifizio  o  fondo, 
sono  pnre  immobili  e  fanno 
parte  dell*  edifizio  o  del  fondo, 
a  cui  le  acque  devono  servire.^ 

413.  Sono  beni  immobìli  per 
destinazione  le  cose,  che  il 
proprietario  di  un  fondo  vi  ha 
poste  per  il  servizio  e  la  col- 
tivazione del  medesimo.*  Tali 
Bono: 

Gli  animali  addetti  alla  col- 
tura:' 

Gli  stromenti  rurali; 

n  fieno  e  le  sementi  som- 
ministrate agli  affittuari  od  ai 
mezzaiuoli; 


La  paglia,  lo  strame  ed  il 
concime; 

I  piccioni  dpUe  colombaie  ; 

I  conigli  dell^  conigliere; 

Gli  alveari; 

I  pesci  delle  peschiere; 

I  torchi,  le  caldaie^  i  lam- 
bicchi, i  tini  e  le  botti^  * 

Gli  utensili  necessari  "^  a  fu- 
cine, cartiere,  mulini  ed  altre 
fabbriche. 

Sono  parimente  immobili 
tutte  le  altre  cose  dal  proprie- 
tario consegnate  all'  affittuario 
od  al  mezzaiuolo  per  il  servizio 
e  la  coltivazione  del  fondo .'^ 


^  Quest'articolo  conferma  il  principio  del  diritto  romano,  secondo 
il  quale  le  acque  non  sono  immobili,  nini  qucUenua  prcRdio  adhctrent 
[Corte  app,  Bologna»  12  luglio  '84,  Biragaglia  e.  Taruffi).  —  0.  /.,  '84, 
U,  437. 

*  Quindi  le  scorte  vive  e  morte,  come  gli  strumenti  rurali,  gli 
animali  addetti  alla  coltura  e  simili,  s'intendono  valutate  e  pagato 
col  prezzo  dell'  immobile  cui  si  riferiscono.  Ma  non  è  cosi  per  la 
vendita  dei  beni  già  spettanti  agli  enti  ecclesiastici,  giacché  la  leg^e 
speciale  che  vi  si  riferisce,  distingue  due  prezzi,  separando  l'uno 
dall^  altro,  quello  cioè  relativo  all'  immobile  e  quello  attinente  allo 
scorte  predette  (Caw.  Boma,  28  novembre  '81,  Pugliese  e.  Finanze). 
—  X.,  '82,  X,  109. 

'  Occorre  investigare  la  mente  del  proprietario  per  determinaro 
con  precisione  quali  sieno  gli  animali  addttti  alla  coltura  ;  poiché  ò 
chiaro  che  non  tutti  gli  animali  che  trovansi  in  un  fondo  possono 
o  debbono  ritenersi  come  addetti  alla  coltura  dello  stesso,  quantun- 
que questo  possa  avvantaggiarsi  con  la  loro  permanenza.  Codesta 
investigazione  è  opera  esclusiva  del  magistrato  di  fatto  {Gaas.  Torino, 
12  febbiaio  '89,  Brusotti  e.  Melzi).  —  L.,  '89,  II,  231. 

*  Ma  l'aflatto  del  celliere  coi  tini  e  le  botti  non  importa  la  im- 
mobilizzazione di  tali  oggetti,  come  l' affitto  di  una  casa  mobiliata 
non  rende  immobile  la  mobilia  ;  e  però  il  proprietario,  revocando  la 
destinazione  fattane,  può  vendere  i  tini  e  le  botti  separatamente  dal 
celliere,  nonostante  la  trascrizione  del  precetto  di  cui  al  primo  cap. 
dell'  art  2085  (Ca«#.  Napoli,  17  dicembre  '87,  Barone  e.  Arfè).  — 
L.»  '88,  I,  557. 

*  In  fatto  d'industrie,  l'ttU'Ktò  si  converte  per  natura  stessa  delle 
cose  in  necMtfità;  laonde  son  da  considerarsi  necessari  anche  tutti  gli 
atensili  e  strumenti  che  valgono  a  migliorare,  a  facilitare  e  ad  aumen- 
tare la  produzione,  e  si  debbono  perciò  mettere  sotto  la  protezione 
di  quest'articolo,  considerandoli  immobili  per  destinazione  [Corte  app. 
Bologna,  fallimento  Zucchini  e.  Saltarelli  Celso).  —  O.  L,  '82,  II,  581. 

^  La  disposizione  di  quest'  articolo  è  fondata  sopra  una  finzione 


e  della      _ 

417.  Sona  mobili  per  loro 
natara  i  corpi  che  possono  tra- 
iportarsi  da  nn  luogo  ad  un 
aJtro,  0  Bi  mnorano  per  pro- 
pria forza,  come  gli  auimali,  o 
vengano  mossi  da  forza  este- 
riore, come  le  cose  inanimate, 
ancorché  tali  cose  formino  col' 
lezione  od  oggetto   di  com- 

418.  Sono  mobili  per  deter- 
minazioDB  della  legge  i  diritti, 
le  obbligazioni  e  le  asioni,  an- 
etie  ipotecarie,  che  hanno  per 
oggetto  somme  di  danaro  od 
enetti  mobili,  le  azioni  o  quote 
di  partecipazione  nelle  società 
di  commercio  o  d' industria, 
quantunque  alle  medesime  ap- 
partengano beni  immobili.  In 
qneet'  ultimo  caso  tali  azioni  o 
quote  di  partecipazione  sono 
riputate  mobili  riguardo  a  cia- 
scun socio,  e  pel  solo  tempo  in 
cui  dura  la  società. 

Sono  egualmente  rìpntate 
mobili  le  rendite  vitalizie  o 
perpetue  a  carico  dello  Stato 
D  dei  privati,  salvo  quanto  alle 
rendite  sullo  Stato  le  disposl- 


419. 1  battelli,  le  chiatte,  le 
navi,  i  mulini  e  bagni  su  bat- 
telli, e  generalmente  gli  edifizi 
Palleggtanti  non  accennati  nel- 
art.  409  Bono  mobili. 
420. 1  materiali  provenienti 
daUa  demolizione  di  un  odifl- 
zio,  0  raccozzati  per  coatmir- 

a  che  non  siano  adoperati  alla 
costruzione. 

421.  Le  esnreasioni  heni  mo- 
bili, efelii  mobili,  toslanza  mo- 
bile usate  sole  nella  disposi- 
zione della  legge  o  deH'nomo, 
sonz' altra  aggiunta  o  indica- 
zione che  ne  restringa  il  signi- 
ficato, comprendono  general- 
mente tutto  ciò  che  viene  ripu- 
tato mobile  secondo  lo  regole 
sopra  stabilite.* 

422.  La  parola  mobili  usata 
solo  nella   disposizione   della 

agginnta  o  indicazione  che  ne 
allarghi  il  significato,  o  senza 
contrapposto  agli  immobili,  non 
comprende  il  denaro  metallico 
0  i  suoi  rappresenta  ti  vi,  le  gem- 
me, i  prediti,  i  titoli  di  rendita 
sol  debito  pubblico  e  delle  im- 

Eresecommercialiod  industria- 
,  i  libri,,  te  armi,  i  qoadri,  le 
statue,  le  monete,  le  medaglie 
od  altri  oggetti  attinenti  a 
scienze  od  arti,  gli  stromentl 
I  propri  delle  scienze,  delle  arti 


<  È  anche  reale  l'anione  per  cancellnzione  d'ipoteca  {Cnrie  app. 
Lutea.  16  marzo  '88,  Manie  Paschi  di  Siena  e.  Solari).  —  0.  /.,  'ya, 
II,  82B.  —  V.  note  agli  art  694  e  695. 

»  V,  note  all'  art  444,  1°  cap. 

>  T.  legge  10  luglio  ISSI,  art.  24. 

*  L' espressione  ef'"'  adoperata  in  altre  parti  del  testamento  pei 
designare  ciò  ch«  era  etato  piima  designato  con  le  parole  mobili,  tne- 
bilia.  non  aggiunge  nulla  di  naoio  e  quindi  non  modiilca  in  senso 
eatensÌTO  ciò  che  precedentemente  è  stato  detto  {Caii.  Torìna,  39  fob- 
br^o  '88,  Qaggiotti  e.  Congr.  di  Cariti  di  Qri«nasco).  —  L.,  '88,  II,  69S, 
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lido  del  mare,*  1  porti,  i  seni,  1  baationrdelle  piazze  A 
le  spiagge,' i  fiumi  5  e  torrenti,  e  delle  fortezze  fanr 
le  porte,  le  mora,  le  fosse,  1 1  del  demanio  pubblico. 

'  Dal  combln&to  disposto  di  quest'articolo,  dell'art.  4S 
dell'  art.  1E>T  de)  Codice  per  la  marina  mercantilo  ai  desum 
arenili  0  Ttìilti  mariaimi  si  comprendono  nella  spiaggia,  la  1 
far  passaggio  dai  beni  del  pubblico  demanio  a  quelli  del  p) 
dello  Stato  per  la  parte  ricoROaciuta  non  pili  necessaria  sii' 
blico.  Se,  quindi,  una  concessione  di  arenili,  fatta  dallo  Sti 
privato  prima  dell'  attuazione  di  questo  Codice,  è  revocata  di 
r  arenile  dichiarato  pubblico  demanio,  tale  concessione  rise 
quando  l'arenila  passa  a  far  parta  del  patrimonio  dallo  Sti 
app.  Macerata,  13  giugno  'S7,  Comime  di  Porto  San  Gioig 
manio).  —  L.,  '37,  11,  303,  e  G.  /.,  '87,  li,  650. 

*  La  parola  ipiaggia  denota  il  littorale,  il  terreno  o  le 
terra  cbe  son  più  vicine  al  lido  e  che  pei  ragioni  marittin 
tari  Si  Toglion  sempre  libere.  Per  questa  ragione  sì  vuole  e 
parte  del  demanio  pahhlico  (fluì.  Palermo,  S  marzo  '89,  Gap 
porto  e.  Sindaco  di  Trapani).  —  L.,  '89, 1,  799.  —  Essa  comii 
finisce  il  lido  del  mare,  che  è  tuti^  quella  spazio  a  cui  arrivi 
eolle  sua  pifi  alte  marea  i  e  quando  cessa  di  essere  destinai 
pubblico  diventa  alienabile  e  prescrittibile.  (V.  nota  all'art 
Quando  poi  insorgano  controversie  per  determinare  i  confii 
Bpiaggia  e  le  private  proprietà,  competente  a  decidere  è  la 
torità  giudiziaria  (Casi.  Rima,  sezioni  unite,  17  gii^no  '89, 
e.  Ferrigno).  —  L..  '90,  1,  6. 

*  V  uso  della  rive  dei  fiumi  è  pubblico,  ma  la  propriel 
Notisti,  i  quali  però  non  possono  impedire  1'  esercizio  de 
della  presa  o  conduttura  delle  acque  (art.  B9R}  da  altri  e 
{Oatt.  Soma,  23  gennaio  '84,  Adami  e.  Scardapane,  £.,  'Si. 
Ctui.  Palermo,  33  novembre  '84,  De  Spnobes  di  Calata  e. 
Ferr.  Meridionali,  O.  L.  '85,  I,  1,  478). 

*  Appartengono  al  Demanio  pubblico  dello  Stato  i  fiumi 
rentl  coi  confluenti  di  essi  diretti  ed  immediati  ;  gli  altri 
acqua  appartengono,  secondo  l' art.  540  di  questo  Codice,  a 
morali  o  a  singoli  cittadini,  nei  cui  fondi  scorrono  (Carte  af 
IS  maggio  '88,  LaurìB  e.  Comune  di  Tito  ed  altri).  —  L.,  '8 
—  Sorgendo  contestazioni  per  definire  se  un  corso  d'acqua 
glon  privata  e  di  pubblico  dominio,  competente  a  decidere 
torità  giudiziaria,  nei  modi  e  termini  voluti  dall'art.  35  de 
10  agosto  "84,  0=  26*4  (Ouj,  Rmaa,  12  febbraio  '87,  Dema: 
ribaldi).  —  L.,  '87,  I,  440.  —  Ma  gli  elenchi,  di  cui  si  parla 
l'articolo,  e  che  sono  l'alterazione  di  un  principio  legislat 
possonoequipararsi  ad  un'espropriazione  per  causa  di  pabbli 
per  dar  luogo  ad  un'indennità  [Caa».  Ibnno,  23  dicembre  '86. 
0.  Massa).  —  i.,  '87,  1,  451.  —  V.  nota  all'  art.  61,^, 

L'  enumerazione  fatta  da  quest'  articolo  è  dimuatrativa, 
sativa,  e  comprenda  anche  taluni  beni  del  quali  i  cittadini  noti 
usare  uiì  tarali,  come  gli  arsenali,  i  magaiuni  militari,  'i 


i  delle  fortiQ-  {  nio  dello  Stato  non  ai  possono 
oni  delle  pi  az-  |  alienareclieiiiconformitàdelle 
B  più  non  ab-  le^ì  che  li  riguardano, 
azione,  e  tutti  431.  Le  miniere  e  le  saline 
eessino  di  ea-  sono  regolate  da  leggi  speciali, 
'uso  pubtflico  432.  I  beni  dellp  Provincie 

izionale,  paa-  e  dei  comuni  bì  distingoono  in 
0  pubblico  al  beni  di  uso  pnliblico  e  in  pa- 
staio.' I  trimoniali.' 

quegli  stabili  che,  quantunque  di  proprietà  cornu- 
ti non  in  via  precario,  ma  permanectemente  alla 
inali  e  di  alt-ri  uifici  pubblici  (Com.  Firaaa,  16  dl- 

c.  Comune  di  Pisa).  —  L.,  '90,  I,  224. 

e  le  ripe  dei  numi  e  torrenti,  cbe  non  fanno  psrt« 
muinig  pubblico,  ma  sono  soggetta  alla  ktdiIìI  di  nso 
io  l'acqua  pubblica  tì  passa,  quando  non  servono 
mano  alla  libera  disposizione  dei  prnprietari  (con- 
ia, SS  novembre  '81,  De  Spuches  e.  FerroTie  meri- 

II,  881. —  Y.,  por  l'opinione  contraria,  nota  al- 
io può  arer  luogo  tacitamente,  cioè  Eenia  alcuna 
aistrativa  (Chi.  Roma,  20  luglio  '86,  Comune  di 
L.,  '87, 1,  401,  e  O.  I.,  '87,  I,  1,  223  ;  Cmt.  Torino, 
[ine  di  Tortona  e.  Ravaziano,  A.  0.  !..  '81, 1,  BIS).  - 
cbe,  operatosi  in  qualunque  modo  tal  passaggio, 

prescrittibili  da  coloro  cbe  li  possc^ono,  quan- 
nt»  causa  so  ne  fosse  impossessaifl  violentemento 
futo  '88,  Comuoe  di  Finale  e.  Gavazza).  —  0.  L,  '88, 

atti  alla  possibilità  del  dominio  privato  mediante 
rizione  né  una  spiaggia  clie  pel  lento  ritirarsi  del 
to  di  essere  di  pubblico  uso,  ah  na  terreno  dipcn- 
azza,  se  foH^  provato  il  cambiamento  di  destina- 
uso,  sia  col  ridursi  a  coltura  a  vantalo  di  privata 
Napoli,  SS  maggia  '82,  Comune  di  San  Giovanni  a 
le).  —  A.  a.  !..  '82,  I,  431. 
ra  pignorai  i  reddilj  di  questi  ultimi  beni,  ma  non 
sistono  nella  esazione  delle  imposte  (conlroE.)  (Caa. 
'86,  Ceocaroni  e.  Comune  di  Serrone).  —  Q.  /..  '86, 
te  all'  art.  427  in  line  ed  all'art.  1949. 
igli  nsi  promiscui  portò  il  corrispettivo  deli'  asso- 
nota  delle  terre  ei-feudali.  la  proprietà  deUa  quale 
patrimoniali  del  comune  ed  è  perciò  aiianabile  {Casa. 
■e  '85,  Nicosia  o.  Comune  di  Sperlinga).  —  F.,  '86,  I, 
ntrario  sostenendone  la  demanialità  e  quindi  l' ina- 
mente in  vista  degli  usi  civici  che  vi  esercitano  i 
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La  destinazione,  il  modo  e 
le  condizioni  dell'uso  pubbli- 
co, e  le  forme  di  amministra- 
zione e  di  alienazione  dei  beni 
patrimoniali  sono  determinate 
da  legfgi  speciali.* 

433.  I  beni  degli  istituti  ci- 
vili od  ecclesiastici  e  degli  al- 
tri corpi  morali  appartengono 
ai  medesimi,  in  quanto  le  leggi 
del  regno  riconoscano  in  essi 
la  capacità  di  acquistare  e  di 
possedere.* 

'  434. 1  beni  degli  istituti  ec- 
clesiastici sono  soggetti  alle 
leggi  civili  e  non  si  possono 


alienare  senza  T  autorizzazio- 
ne del  governo.' 

435. 1  beni  non  indicati  nei 
precedenti  articoli  apparten- 
gono ai  privati. 


Titolo  II. 

DELLA   PROPRIBTl. 

CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GRNRRALI. 

436.  La  proprietà  è  il  di- 
ritto di  godere  e  disporre  delle 


cittadini:  Casa.  Napoli,  9  maggio  '84,  Comune  di  Girifalco  e.  Pelle- 
grini, G,  L,  '84,  I,  1,  554. 

^  V.  legge  20  marzo  1865,  allegato  F»  sulle  opere  pubbliche,  il  testo 
unico  di  legge  suU'  amministrazione  e  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato,  approvato  con  R.  D.  17  febbraio  1884,  n»  2016  ed  il  regola- 
mento approvato  con  R.  D.  4  maggio  1885,  no  3074. 

2  D  patrimonio  sacro  non  è  più  inalienabile  {controv.)  sotto  l'im- 
pero di  questo  Codice;  né  a  distruggere  questa  opinione  vale  addurie 
r  art.  1007  (Corte  app.  Boma,  12  luglio  '84,  Mauro  e.  Finanze,  L.,  '85, 
I,  488;  Trìb.  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  3  agosto  '81,  Ciriello 
e.  La  Vacca,  L.,  '82,  II,  416;  Gasa.  Boma,  19  maggio  '77,  Finanze  e.  Pe- 
trone,  F.,  Ili,  1,  1099;  id.  id.,  6  novembre  '82,  Finanze  e.  Mauro, 
C.  S.  R.,  '82,  952). 

In  senso  opposto  ritenendone  l'inalienabilità:  Casa.  Napoli,^  nO' 
vembre  '83,  De  Magistris  e.  Cicala,  X.,  '84,  I,  411;  Corte  app.  Palermo, 
22  febbraio  '86,  Epifanio  e.  Saitta,  L.,  '87,  I,  94,  e  F„  '86,  I,  945  ; 
Gaaa.  Palermo,  23  dicembre  '84,  Rotino  e.  Rotino,  L.,  '85,  II,  89,  e 
G.  L,  '85,  I,  1,  436  ;  Corte  app,  Torino,  18  dicembre  '85,  Renzo 
e.  Momigliano,  F.,  '86,  I,  183,  e  G.  L,  '86,  II,  365  ;  Corte  app.  Ca- 
tania, 19  ottobre  '85,  Caratozzolo  e.  Trombetta,  G.  L,  '86,  II,  109. 

^  Le  chiese  sono  fuori  commercio,  e  quindi  non  possono  essere  nò 
alienate,  né  soggette  ad  esecuzione  coattiva  {Gasa.  Firenze,  16  feb- 
braio '88,  Rupolo  e.  Fabbriceria  della  chiesa  di  San  Stino,  L.  '88, 
I,  511,  confermando  la  sentenza  della  Corte  app.  Venezia,  3  marzo  '87, 
G.  /.,  '87,  II,  234). 

In  senso  contrario  :  Corte  app,  Genova,  19  gennaio  '85,  Rua  e. 
Demanio,  L.,  '85,  I,  816  ;  id.  id.,  13  febbraio  *85,  Cerruti  e.  Finanze, 
G.  L,  '85,  II,  178. 

Quest'articolo  e  le  varie  leggi  sulle  opere  pie  e  sull'asse  eccle- 
siastico dimostrano  chiaramente  non  essere  più  in  vigore  le  disposi- 
zioni del  Concilio  tridentino,  che  obbligavano  gli  amministratori  delle 
confraternite  a  rendere  il  conto  all'ordinario  (Gaaa.  Torino,  12  dicem- 
bre '83,  Gastaldi  e.  San  Martino).  —^.  G.  /.,  '84, 1, 18  ;  G,  I.,  '84, 1, 1, 51. 
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<se  nella  maniera  più  aaao-  438.NeBannopnb  essere  co- 
ta,  pQTcliè  non  se  ne  faccia  stretto  a  cedere  la  sna  proprie- 
i  H80  vietato  dalle  leggi  O  dai  tà  od  a  permettere  che  altri  ne 
gotameatl.*  faccia  uso,  se  non  per  causa  di 
437.  Le  produzioni  dell'in-  ntiliti  pubblica  legalmente  ri- 
igno  appartengono  ai  loro  au-  conosciuta  e  diclilarata,  e  pre- 
ri  secondo  le  norme  stabilita  messo  il  pagamento  di  tma  giu- 
h  leggi  special).  sta  indennità  (art.  459  cap.).< 

■  CoslJtD<3ce  proprietà  esclasiia  anche  il  biniirii)  situato  sulla 
bblica  Tia  pel  transito  della  trsmTic,  e  però  non  può  essere  nsu- 
lito  da  altri  che  non  sia  il  proprietario,  debitamente  a  ciA  auto- 
:zato   {Cai:  Torino,   17   febbraio  '83,  Socicti  ligato  dei  trasporti 

Compagnia  francese  dei  tramimy.).  -.  0.  !..  '88, 1,  l,  826.  —  V.  noto 
li  art  433,  488,  540,  674,  694,  695,  1575,  n"  2. 

1  Quando  i  regolamenti  locali  impongono  nn  onere,  un  vincolo 
la  proprietà,  il  quale  produca  l' effetto  di  costringere  il  proprietario 
cederla  in  tutto  a  in  parte,  sia  a  Tantagsio  di  privati,  sia  per  uso 
ibbltco,  è  sempre  dOTuta  un'  indennità,  coma  quando  i  frontisti  di 
la  lia  pubblica  sono  obbligati  a  costruire  portici  ad  uso  pubblico 
aa.  Napoli,  10  dicembre  '77,  Comune  di  Larino  e.  Fallocco,  ffaat. 
l  Prort.,  XXIS,  4  ;   Corte  app.  JfapoU,    19   gennaio    '83,    Beverini 

Comune  di  Spezia,  L.,  '83,  U,  274,  e  0.  /„  'Sa,  li,  673),  o  come 
luido  i  tiootisti  Etessi  rìsenton  danno  dall' innalzamento  od  abbas- 
mento  del  piano  stradale;  giacche  la  pubblica  ammiaietrazione  ha 

diritta  di  obbligare  il  privato  a  soffrire  una  laodificmione,  non  già 
ta  («mi"niiiion«  della  sua  proprietà  (Corte  app.  Homa,  1-  luglio  '82, 
oraldi  e.  Comune  di  Roma,  £.,  '83,  1,  304),  o  come  quando  si  scava 
la  galleria  sotto  un  monte  {Caa.  Napoli,  7  luglio  '85,  Faziari  e.  Mi- 
stero dei  lavori  pubblici,  L-,  '85,  li,  877),  quantunque  a  notevolis- 
na  profondità  {Corte  app.  Napoli,  i  gliene  '86,  Ministero  dei  lavori 
ibblici  e  Faziari).  —  L..  '87,  I,  278. 

Uà  sa  la  cosa  del  privato  cost[tuisce  un  pericolo  per  la  salute 
ibblicB  e  la  competente  autorità  ne  ordina  perciò  la  remozione  o 
otta  qualunque  altro  espediente,  tale  provvedimento,  che  rientra 
i  quelli  presi  pel  iiKiniperii,  escludo  ogni  ragion  giuridica  d'ìuden- 
zzo  e  quindi  anche  l'azione  giudiziaria.  In  questi  easì  alla  disposi- 
)ne  di  quest'  articolo  prevale  la  limitazione  del  diritto  di  proprietà 
tta  dall'art  436  {Oaii.  Boma,  sezioni  unite,  15  ottobre  '87,  Comune 

Putignano  e  Pi^liese,  L.,  '88, 1,  862;  Coté.  Firenzi,  7  febbraio  "81, 
ni  e  Comune  di  Casellina,  À,  0.  !..  '81,  I,  100).  —  Rientrano  nella 
essa  sfera  d'idee  le  molt«  leggi  e  regolamenti,  che  nell'interesse 
ciale  limitano  1'  esercizio  della  proprietà  e  rocano  perciò  un  danno 

privato,  senza  concedergli  alcuna  indennità.  Di  tal  natura  sono  i 
golamenlj  di  polizia  sanitaria  che  impongono  la  distruzione,  senza 
mpenso,  di  animali  infetti;  le  le^i  '^^^  sottopongono  determinato 
ne  di  territorio  al  regime  forestale  ;  i  regoiamontl  di  polizia  urbana 
e  limitano  ad  una  data  altezza  la  facoltà  di  edificare;  la  legge 
aprile  1379  diretta  ad  impedire  l' invasione  filosserica,  ed  altre 
}lte  {Cam.  Torino,  10  luglio  '88,  Ducazzo  c.  Uinistero  di  agricoltura, 


da  qualsiasi  passessoreodeten- 
tore, saire  le  eccezioni(art.707 
e  1513)  stabilite  dalle  leggi.' 

Se  il  possessore  o  detento- 
re, dopo  che  gli  fa  intimata  la 
domanda  gindiziale,  avrì  ces- 
Hato  per  fatto  proprio  di  pos- 

copecarla  per  l' attore  a  pro- 


440.  Chi  ha  la  proprietà 
del  suolo  ha  pnr  quella  dello 
spazio  BOTrastante  e  di  tutto 
ciò  che  si  trova  sopra  o  sotto 
la  superficie.' 

441.  Ogni  proprietario  pub 
obbligare  il  suo  vicino  a  sta- 
bilire a  spese  comuni  i  tennlni 
tra  le  loro  proprietà  contigue.' 

,  Gi&mbulTCì  e.  Co- 


O.  /.,  '83,  I,  I,  698;  Cwi$.  Palermo.  9 
mime  di  Partinico,  L.,  'B9,  II,  1S4). 

'  Y.  legge  S6  giugno  1865  (che  non  ha  regolamento)  sulla  aspro- 
priazione  per.caueu  di  pubblica  utilità. 

'  Ma  deve  pro>are  la  proprietà  in  lui  dell' ìminobile  ehe  rPcUma, 
ed  il  possesso  dello  stesso  nel  conienuto;  e  se  il  suo  titolo  d'acqui- 
sto è  deriratlvo,  deio  dimostrarne  la  proprietà  anche  nel  suo  autore. 
In  manCBDia  di  tal  prova,  la  domanda  al  dave  rij^ettare  {Con.  Firenze, 
13  febbraio  'B8,  Ferrini  e.  Arnaldi,  l.,  '88, 1,  441;  Ca„.  Torino.  18  giu- 
gno "SV,  Gayarona  e.  Uocelli,  0.  /.,  '87, 1, 1,  443;  Ccut.  Soma,  &  gen- 
naio '81,  Mareheggiani  e.  Uarcheggiani,  e./.,'31, 1,  1,91).  — Se  poi 
V  immobile  fu  consegnato  per  errore,  compete  al  proprietario  tanto 
l'azione  ratiddioatoria,  quanto  quella  di  cui  agli  art  1145  e  1146;  e 
conserva  la  prima  anche  contro  il  terso  possessore  e  hnchè  questi 
non  abbia  prescritto  {Cane  anp.  Firente,  S3  maggio  'S4,  Demanio  e.  Uà- 
gnoni).  —  A.  a.  I..  '84,  III,  838. 

Le  cartelle  snllo  Stato  rappresentando  tanti  credila  indivliloaliz- 
lati  dal  rispettivo  numero,  non  possono  essere  rivendicate  che  con 
r  indicazione  del  numero  stesso,  anche  quando  furono  date  in  pegno 
(CoM.  Torino.  25  gennaio  '82,  Canobbio  C.  Chianale),  —  £.,  '83, 1,  769. 


A  all' a 


.  1810. 


,.  Il,  658)  ;  m 


'  Questo  principio  è  applicabile  anche  al  sottosuolo  delle  sirade 
pubbliche,  11  qoala  perciò  non  può  acquistarsi  per  pi 
Torino,  31  dicembre  '83,  Ouglielml  e.  Hellerio,  l.,  ' 
ciò  non  pregiudica  i  diritti  acquisiti  anteriormentA 
della  strada  ;  e  però  il  proprietario  di  un  sotterraneo  sottostante  alla 
via  pubblica  ha  diritto  ad  indennizzo  nel  caso  in  cui  ne  sia  espro. 
priato  per  la  statemazlone  di  nna  conduttura  [Caas.  Roma,  31  mag- 
gio '87,  Comune  di  Bologna  e.  Costetti).  —  L.,  '87,  II,  *73.  —  T.  nota 
agli  art.  447  fine,  564  e  578  pr. 

•  Neil'  asione  jJnium  reguadorum  Ti  è  hnplicita  quella  della  riven- 
dicazione. Quindi  anche  quando  I'  attore  sappia  la  vera  linea  di  con- 
fine r  azione  è  sempre  la  finium  regandorutn.  Le  parole  tpeic  comuni 
di  duest'  articolo  si  riferiscono  allo  slabilimonto  materiale  dei  termini. 


partiene  al  proprietario  di  esB 
secondo  le  regole  stabilite  i 
appresao.' 


Dtl  diri 


r«ia(ÌM 


Ilo  d'acciHioTi 


447.  Il  proprietario  pn6  Ta- 
re sopra  il  sao  suolo  qualsiasi 
costrozioue  e  piantagione,  sal- 
ve le  eccezioni  stabilite  nel 
capo  Delta  lervilù  prediali. 

Parimente  disotta  al  suolo 
pn6  fare  qualsiasi  costruzione 
e  scavamento,  e  trame  tutti  i 
prodotti  possibili,  salve  le  di- 
spoaizioni  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti sulle  miniere  e  di 
polizia.* 


mamente  acquistati  dai  terzi.' 

449.  II  proprietario  del  suolo 
che  ha  Tatto  costruzioni,  pian- 
tagioni od  opere  con  materiali 
altrui,  deve  pagarne  il  valore. 
Sarà  anciie  tenuto  in  caso  di 
malafede  o  di  colpa  grave  al 
risarcimento  dei  danni;  ma  il 
proprietario  de'  materiali  non 
ha  diritto  di  levarli,  salvo  che 
lo  possa  senza  distruggere  l'o- 
pera costrntta  o  far  perire  la 
piantagione. 

450.  Allorché  le  piantagio- 
ni, costruzioni  od  opere  sono 
state  fatte  da  nn  terzo  e  con 
suoi  materiali,  il  proprietaria 
del  fondo  ha  diritto  o  di  rite- 
nerle, o  di  obbligare  colui  che 
le  ha  fatte  a  levarle.' 


prietarìo,  può,  In  base  a  quest'artìcolo,  ripetere  quelle  spese  dall'altro 
conduttors  che  se  ne  BÌ"™  {Ohi-  XapÀi,  13  gennaio  '80,  Pagliarulo 
c.  LoTecoMo).  — .i.  G.  I.,  "80,  I,  304.  —  V.  note  all'art.  1858,  n"  S. 

>  E  l'ipoteca,  costituita  sulla  cosa  stessa,  si  estende  anche  alle 
ac<!essÌDnI  ed  incorpe  razioni  che  vi  li  tanno  (art  1966),  quantuni^ue 
sieno  opera  di  terzi,  che  vi  abbiano  impiegato  materiali  di  loro  per- 
tinenza {Cait.  Ibrino,  23  Inglio  '78,  Borsarelli  e.  Gallo).  —  L..  '79, 1,  50. 

^  Uà  a  Roma,  dove  per  la  legge  SS  giugno  '71,  è  ancora  iu  li- 
gore  r  editto  Facca  del  T  aprile  '20,  11  monumento  rinvenuto  nel 
sottosuolo  appartiene  allo  Stato,  salvo  il  diritta  del  proprietario  del 
fondo  di  essere  indennizzato  della  perdita  del  snolo  (Curie  app.  Fe- 
mnia,  19  dicembre  'SI,  Ministero  dei  lavori  pubblici  e.  Duca  di  Ri- 
palta).  — i-,  'B2,  I,  «1.  — V.  note  all'art.  6S1. 

'  Questa  pFOSunziona  si  può  combattere  e 
(CoM.  Brma,  2  luglio  '87,  fiDanzo  e.  Airaldi).  —  J-.,  SS,  i,  Wi. 

*  Questa  diritto  di  scelta-non  può  farsi  valore  da!  locatore  contro 
il  conduttore  autore  delle  opere,  quando  una  consuetudine  locale, 
accettata  dalla  parti,  obblighi  il  locatore  a  conservare  le  opere  pa- 
gandone il  valore,  senza  facoltà  di  esigere  che  sieno  tolte  {Con.  TD' 
rino,  31  dicembre  '86,  Del  Canto  e.  Molinati).  —  ff.,  '87,  135. 

Se  e  fino  a  quando  la  scelta  non  è  fatta  o  notilicata.  il  costrut. 
tore  non  può  essere  tenuto  a  cedere  l' opterà  da  lui  eretta  e  riuun- 


u  ogni  specie  di  prova 


nato  dall'acqua  corrente,  che 
ÌDseDBib  il  mente  si  rilira  da  nna 
delie  rive  portandosi  siili'  al- 
tra, appartiene  al  proprietario 
della  riva  scoperta,  senza  ciie 
il  confinante  della  riva  oppo- 
sta possa  reclamare  il  terreno 
perduto. 

Questo  divitto  non  ha  luogo 
pei  terreni  abbandonati  dal 


453.  Le  unioni  di  terra  o 
gli  incrementi,  che  si  formano 
anceessivamente  ed  impercet- 
tibilmente nei  fondi  posti  lun- 
go le  rive  dei  fiumi  o  torrenti, 
ohiamansi  alluvioni. 

L'alluvione  cede  a  favore 
del  proprietario  Inngo  la  riva 
di  un  fiume  o  torrente,  siano 
questi  atti  o  non  alla  naviga- 
zione od  al  trasporto,  coll'ob- 1  mare.- 
bli([o  nel  primo  caso  di  lascia-  [  455.  Non  ri  ha  diritto  di 
Te  il  marciupiede  0  sentiero  j  alluvione  riguardo  ai  laghi  ed 
secondo  i  regolamenti,'  agli  stagni,  il  proprietario  dei 

454.  Il   terreno   abbaodo-  |  quali  conserva  sempre  il  tcr- 

I,  165,  s  a,  /..  '81,  I,  5S4;  id.  id.,  11  rnnrzo  '84,  Del  Zio  e.  C'Avanzo, 
i-,  '8i,  I,  BIO), 

Non  è  idifiào,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  qnest'  articolo,  né  un 
muto  a  Becco  protratto  nel  fondo  d«l  vicino  a  costruito  allo  scopo 
di  evitare  scoscendimenti  (Cam.  Boma,  SE  febbraio  '87,  Battaglia 
e  Mainarci,  B.  !..  '87,  I,  I,  866,  a  L..  '87,  I,  761),  né  un  edificio 
separato  da  altro  preesistente;  Kiaccbè  è  questa  una  disposizioDO 
eccezionale,  che  involve  cessione  fonata  di  proprietà  e  che  non  può 
estendersi  da  caso  a  caso  (fina.  Torino,  13  giugno  '7T,  Aliarlo  e.  Ma- 
renco,  L..  '7S,  I,  575  ;  Coti.  Rama.  15  maggio  '76,  Falcini  e.  Magnani, 
L.,  '77,  I,  473). 

'  L'elemento  principale  costitutivo  dell'allurione  6  la  vera  unione 
del  naOTO  terreno  al  fondo,  la  perfetta  contiguità  dei  due  terreni  e 
l' adesione  loro  per  modo,  che  uno  venga  ad  incorporarsi  all'  altro  e 
formino  nn  sol  tutto  insieme  (§  30,  Inst.,  dt  rersm  dxm>h«e,  ec).  Dal 
che  consegue,  che  nella  divisione  dell'alluvione  sì  dobba  attribuire 
a  ciascun  riverasco  quella  parte  proporzion  1   di  b   è  d  term' 

nata  dall'  estensione  della  fronte  del  suo  fond       p  rt   d  11    11 
medesima  (CWe  app.  Cam;»,  27  maggio '76,  B6      M  gì    tt  )  —  i     77 
I,  560.  —  È  però  Sempre  necessario  che  1'  ali  ff  tt    d  11 

forze  della  natura,  e  non  di  opere  manufatt     dir  tte    ip    t 
gionarauncarabiamantoneli'aiveo  deiiìiime  I  pp  F       «  2    f  b 

braio  '79,  Pacchi  e.  Corsici). —  X  <?.  /..  '79   III 

La  proprietà  dall'alluvione  si  acquista  t/w  j  re  dai  p  p  i  f  i 
dei  fondi  cui  aderisce,  e  senza  bisogno  di     1  tto  m  te     1    di 

apprensione.  Finché  non  ha  luogo  la  divialon   d  1  te  11  1 

fraiproprtetaricbevihandiritto,essisona  in  mun        m   d    te 

da  cui  nasce  1'  azione  commam  dividendo  {Cai     S  32  m  89 

Lattanzi-Bnti  e.  Marini).  — Z.,  '89,  H,  224.  —  U  d  p  i 

deva  tarsi  coi  criteri  stabiliti  dall'art.458,esE    d   hb       il  m  g  t    to 
di  scegliere,  fra  i  vari  sistemi  scientifici,  qu  11      h  di 

giudizio  raggiunge  una  più  equa  e  proporzion  I   d  (C      Som 

80  dicembre  '81,  Comnna  di  Ripa  Teatina  c.K  j  )  —  L    8     I  622 

»  V.  noto  all'  art.  427, 


)  della  fironte  del  fondo  di 


462.  I  colorob:,  conigli  e 
pesci  che  pasaano  ad  on'altra 
colombaia,  conigliera  o  pe- 
Bcbiera,  6i  acquistano  dal  pro- 
prietario di  queste,  quando  non 
Ti  sieno  stati  attirati  con  arte 
0  frode  (art  713). 


TtlalioameTile  -Ut  con  mobili. 

463.  11  diritto  d'accessio- 
ne, quando  ha  per  oggetto  cose 
mobili  appartenenti  a  diversi 
proprietari,  è  regolato  dai  prìu- 
cipii  dell'  eqnitfi  naturale. 


Lese 


laal  giudi. .... 
decidere  nei  casi  non  preve- 
duti secondo  le  particolari  cir- 
costanze. 

464.  Quando  dne  cose  ap- 
partenenti a  diversi  proprie- 


0  state  unite  ii 


oa  lormare  nn  soio  tutto,  ma 
sono  ambedue  separabili  senza 
notabile  deterioramento,  cia- 
scuno di  essi  ritiene  la  pro- 
prìetfi  della  cosa  sua,  e  ha  di- 
ritto di  ottenerne  la  separa- 
zione. Ove  poi  le  due  cose  non 
possano  separarsi  senza  nota- 
bile deterioramento  d'ana  di 
esse,  il  tutto  appartiene  al  pro- 
prietario della  cosa  che  ne  for- 
ma la  parte  principale,  coll'ob- 
blìgo  di  pagare  all'  altro  il  va- 
lore della  cosa  che  vi  fìi  unita. 

465.  È  ripatata  parte  prin- 
cipale quella  a  cui  l'altra  non 
fu  unita  che  per  uso,  ornamen- 
to 0  compimento. 

46G.  Ma  se  la  cosa  unita  ò 
molto  più  preziosa  della  prin- 
cipale, ed  è  stata  adoperata 
senza  assentimento  del  pro- 
prietario, questi  ha  la  scelta  o 
di  appropriarsi  il  tatto,  pa- 
gando al  proprietario  della  co- 
sa principale  il  valore  di  essa, 
ovvero  di  chiedere  la  separa- 
zione della  cosa  unita,  ancor- 


II  mezzo  del  letto  si  determina  col  procedimento  indicato  da]  cap. 
irL  458.  Nei  giudizi  a  ciA  relaUtl,  perciò,  non  si  tratta  che  di  som- 
apposizione  di  termini  in  una  linea  gii  dalla  le^e  Indioata,  e 
ti  può  far  parola  nò  di  divisione  di  cosa  comune,  ai  di  regota- 
-  di  confini  {Calè.  Roma,  1  gennaio  '80,  Di  Pietro  e.  Basili).  — 


i-,  '80,  I,  831. 

'  Questa  disposizione  si  rìfeiisce  esclusivamente  allo  spostamento 
dell'  alveo  che  ei  fa  da  aè  stesso,  vi  fivmisia,  e  non  già  a  quello  clis 
sia  creato  volontariamente  o  per  fatto  dell'uomo  dietro  lavori  di 
rettifilo  e  di  nuova  iDalvoazìono,  giacché  l'alveo  fa  parte  del  pubblica 
demanio  [Casi.  ToHno.  31  agosto  '19,  Castellani  e.  ferrovie  meridio- 
nali). —  A.  0.  I.,  '80, 1,  48.  —  Infatti  dottrina  e  giuri ìprudenaa  con- 
cordano nel  ritenere,  che  quando  i  lavori  di  essiccazione  sono  ese- 
guiti, coir  autorizzazione  sovrana,  da  un  privato,  questi,  a  preferenza 
dei  frontisti,  fa  Suo  l'alveo  antico,  indipendentemente  da  qualunque 
manifestazione  d' animo  dirotta  all'  acquisto  del  medesimo.  —  Il  do- 
minio, poi,  delle  terre,  convertite  in  alveo  del  fliune  e  perduto  perciò 
dagli  antichi  proprietari,  non  risorge  negli  stessi  proprietari  col  ri- 
tirarsi "delle  acque  in  seguita  ai  lavori  dì  essiccamento  [Ca»t.  Fircme, 
8  febbraio  '80,  Corsini  e.  Consorzio  dell'Arno  e  Fucocchiol.  ~  L.,  '80, 
I,  897. 


474.  In  tntti  i  casi,  ne'  quali 
il  proprietario  delia  materia 
adoperata  seoza  il  sno  aasen- 
tiniento  pti6  reclamare  la  pro- 
prietà della  cosa,  e^il  ha  la 
acelto  di  farai  restitiiire  altret- 
tanta materiadellastesaa  qua- 
lità o  <i  valore  delta  medeBlma. 

475.  Coloro  che  hanno  ado- 
perate materie  apettanti  ad  al- 
tri, e  senza  l' asBentimento  dei 
proprietari,  possono  pure  es- 
sere condannati  al  riBarcJmen- 
to  dei  danai,  salro  l' eaerci 
dell'azione  penale,  quando 


476.  I  diritti  di  usufrutto, 
tao  ed  abitazione  aona  rega- 
lati dal  titolo  da  cui  doriva- 
no;  la  legge  non  supplisce  che 


a  quanto  non  provvede  il  ti- 
tolo^ salvo  che  essa  disponga 
altrunenti.' 

SEZIONE  I. 
Dell' um/nUlo. 

477.  L'usufrutto  è  il  diritto 
di  godere  delle  cose,  di  coi  al- 
tri ha  la  proprietà,  nel  modo 
che  ne  godrebtie  il  proprieta- 
rio, ma  coli'  obbligo  di  conser- 
varne la  sostanza  tanto  nella 
materia  quanto  nella  forma.* 

478.  L'nsafVutta  è  atabi- 
lito  dalia  legge  o  dalla  volontà 
dell' nonio. 

Può  essere  stabilito  con  de- 
terminazione  di  tempo  o  aotto 
condizione,  e  aopra  qnalanijue 


%l.~-Ihi  diritti  ddrutu/rultaario. 

479.  Spetta  airusnfruttna- 

rio  ogni  frutto  naturale  o  ci- 
vile che  può  produrre  la  cosa 
di  cui  ba  l' usufrutto. 

480.  I  n^itti  naturali,  che 
deli'  usufrutto 


'  k  una  specie  d'  use,  e  maglio  nn  diritto  reale  mi  gtnerié,  mSi- 
nutenibìl«  con  tutti  ì  modi  permessi  dalla  legge,  ed  sncbe  coll'azìone 
posseasoria,  Il  diritte  di  sepolcro  in  una  chieda,  risalente  ai  tempi 
in  cui  ciò  era  ammesso:  e  però  il  parroco  non  potrebbe  rimnoTere  di 
ano  arbitrio  e  senza  grari  ragioni  né  i  sepolcri,  né  le  annesse  lapidi 
{Cai.  Torino.  24  aprila  'SS,  Quattrini  e  Toschi).  —  G..  'SS,  604. 

*  L'asnfruttO  formale  è  uq  j'm  in  re  aliena.  L' usufruttuario  tiene 
la  cosa,  quanto  all'  usufrutto,  antmo  libi  iabendi,  e,  quanto  alla  nuda 
proprietà,  possiede  in  nome  dei  praprietarìo  (art.  SI16).  S'onde  segue 
che  l' azione  «li  jjotìidelit  (art.  694)  compete  al  solo  proprietario  Infra 
r  anno  dopo  la  morte  dell'usufruttuario  ed  anco  contro  gli  eredi  di 
lui,  salvo  che  sì  contesti  la cessaiiona  dell' usufrutto;  mentre  invece 
non  conipsta  mal,  nei  periodo  suddetto,  agli  eredi  deli' usufruttuario, 
ai  quali  può,  nei  congrui  casi,  cempatere  soltanto  1'  azione  di  rein- 
tegro (art.  695)  {Coti.  Palermo.  17  luglio  '81,  Debilio  e.  Debiiio).  — 
L.,  '85, 1,  667.  —  Il  dire  se  l'usufruttuario  abbia  o  non  abbia  mutato 
la  sostanza  e  la  forma  della  cosa  è  giudizio  di  tatto,  insindacabile 
daUa  Cassazione  (Coti.  Torino,  2  maggio  '69,  Banacina  e.  Quartiroti). — 
Z.,  '89,  n,  627. 


TlT.m- DELLE  MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ. 


'  486.  L'nsnfruttnarìo,  osser- 
vando sempre  le  epoche  e  la 
pratica  dei  precedenti  proprie- 
tari, approfitta  anche  delle  parti 
di  bosco  d' alto  fusto,  che  sono 
state  distribuite  in  ta^li  rego- 
lari, si  facciano  questi  perio- 
dicamente sopra  una  certa 
quantità  di  terreno  o  sopra  una 
determinata  quantità  d' alberi 
presi  indistintamente  in  tutta 
la  superficie  del  fondo. 

487.  In  tutti  gli  altri  casi 
non  può  l'usufruttuario  preva- 
lersi degli  alberi  di  alto  fusto, 
salvo  che  si*  tratti  di  alberi 
sparsi  per  la  campagna,  i  quali 
per  consuetudine  locale  siano 
destinati  ad  essere  periodica- 
mente tagliati. 

488.  Fuò  r  usufruttuario 
adoperare,  per  le  riparazioni 
che  sono  a  suo  carico,  gli  al- 
beri svelti  0  speziati  per  ac- 
cidente. A  questo  fine  può  an- 
che farne  atterrare,  se  è  ne- 
cessario; ma  ha  l'obbligo  di 
farne  constare  la  necessità  al 
proprietario. 

489.  L'usufruttuario  può 
prendere  pali  nei  boschi  per 
le  vigono  comprese  neir  usu- 
frutto, ed  anche  i  prodotti  an- 
nuali o  periodici  degli  alberi, 
osservando  sempre  l'uso  del 
paese  o  la  pratica  dei  proprie- 
tari. 

490.  Gli  alberi  fruttiferi 
che  periscono,  e  quelli  che  so- 
no svelti  0  spezzati  per  acci- 


dentC)  appartengono  airnsn- 
fruttuario,  coli'  obbligo  di  sur- 
rogarne altri. 

491.  I  piantoni  di  un  se- 
menzaio formano  parte  del- 
l'usufrutto coll'obbligo  all'usu- 
fruttuario di  osservare  gli  usi 
locali  tanto  circa  il  tempo  e 
modo  dell'estrazione,  quanto 
per  la  rimessa  dei  virgulti. 

492.  L*  usufruttuario  può 
cedere  per  qualsivoglia  titolo 
oneroso  o  gratuito  l'esercizio 
del  suo  diritto. 

493.  Le  locazioni  fatte  dal- 
l'usufruttuario  per  un  tempo 
eccedente  i  cinque  anni  non 
sono  durevoli  nel  caso  di  ces- 
sazione dell'  usufrutto,  se  non 
per  il  quinquennio  che  si  tro- 
va in  corso  al  tempo  in  cui 
cessa  r  usufrutto,  computando 
il  primo  quinquennio  dal  gior- 
no in  cui  ebbe  principio  la  lo- 
cazione, e  gli  altri  successivi 
dal  giorno  della  scadenza  del 
precedente  quinquennio.* 

Le  locazioni  per  un  quin- 
quennio e  per  minor  tempo, 
che  l'usufruttuario  ha  pattuite 
0  rinnovate  più  di  un  anno  pri- 
ma della  loro  esecuzione,  se  i 
beni  sono  rustici,  e  più  di  sei 
mesi  prima,  se  trattasi  di  case, 
non  hanno  verun  effetto,  quan- 
do la  loro  esecuzione  non  ab- 
bia cominciato  prima  che  ces- 
sasse l'usufrutto.* 

Se  r  usufrutto  doveva  ces- 
sare a  tempo  certo  e  determi- 


percepire  i  frutti  e  che  neppur  può  dirsi  surrogato  a  quello.  Quindi, 
tali  alberi  recisi,  benché  fossero  stati  piantati  dall'usufruttuario, 
appartengono  al  proprietario,  il  quale  può  reclamare  immediatamente, 
ancorché  1'  usufrutto  perduri,  o  il  legname  o  l' indennità  {Casa,  Monta, 
28  dicembre  '82,  Colella  e.  Colella).  —  i.,  '83,  II,  332. 

*  Y.  nota  all'art.  481. 

^  E  ciò  quantunque  la  cessazione  dell'  usufrutto  sia  avvenuta  per 
rinunzia  dell'usufruttuario  {Casa,  Napoli,  13  gennaio  '85,  Yelardi  e. 
Nappi).— i.,  '85,  I,  807. 
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537,  Se  le  sponde  o  gli  ar- 
gioi  che  erano  in  un  fondo  e 
servivano  di  ritegno  alle  acque, 
siano  Btati  distrutti  od  atter- 
rati, 0  si  tratti  di  ripari  che 
la  variazione  del  corso  delle 
acque  renda  neeesaari,  ed  11 
proprietario  del  fondo  atenfio 
non  voglia  ripararli,  ristabilirli 
0  costruirli,  possono  i  proprie- 
tari danneggiati  o  che  ne  fos- 
Hero  in  grave  pericolo,  farvi  a 
proprie  apese  le  occorrenti  ri- 
parazioni o  costruzioni.  Devo- 
no perA  le  opere  eaeg^irsi  in 
modo  cbe  il  proprietario  del 
fondo   non  ne  patisca  danno, 


giu- 


diziaria, sentiti  gli  interessali 
ed  osservati  i  regolamenti  spe- 
ciali sulle  acque.' 

538.  Lo  stesso  ha  luogo 
quando  si  tratti  di  togliere  un 
ingombro  formatosi  in  nn  fon- 
do, o  in  nn  fosso,  rivo,  scola- 


tolo  od  altro  alveo 
in  essi  impigliate 
acque  danneggino 
danneggiare  i  fond 

539.  Tutti  i  pr 

Juan  è  ntile  la  coi 
elle  sponde  e  de^ 
la  rimozione  degli  il 
cennali  nel  do  e  prt 
ti  e  oli,  potranno  esse 
ed  obbligati  a  cont 
spesa  in  proporzioi 
taggio  che  ciascuna 

mento  dei  danni  e  < 

alla  distruzione  deg 
alla  formazione  deg 
anzidetti.' 

540.  Chi  ha  un: 
nel  ano  fondo,  pnC 
piacimento,  salvo  il 
avesse  acquistato  il 
rio  del  fondo  inferiori 
nn  titolo  o  della  prf 


differente  da  quello  che  è  duto  dalla  situazione  naturslt 
qnsndo  ei6  possa  pregiodicara  al  tondo  interiore.  Se  cii 
pregiudido  ai  veriflcs,  si  applica  l'art.  1151  (Cait.  Tarii 
naio  '84,  ComnuB  di  Creacontino  e.  Comune  di  Fontanetto 


È,  poi,  ludlttorente  che  l' opera,  portante  un  cangiameli 
eseguita  nel  fondo  domiuaute  a  nel  servente;  giacché  in 
compete  l'azione  di  cui  all'art.  691  ((7iu>.Ai>nia,  2S  genna 
siani  e.  Spalazzi,  £.,  '85,  I,  153|  ;  né  occorre  che  vi  sìa  < 
terla  esercitare  (Caat.  Torino,  29  dicembre  'TÌ,  Angelino 
—  L.,  '73,  1,  819.  — V.  nota  all'art  1151,  §  L 

'  T.  nota  all'art.  665. 

'  L'  obbligazione  degl'  interessati  dilaniati  al  contribu 
tempo  personale  e  reale,  e  dà  quindi  luoge  ad  un'azione 
lunalia  in  rem  acripta).  Codesta  obbligazione  vincola  11  ] 
del  fondo,  cui  sì  riferisce,  solo  in  quanto  e  fino  a  quandi 
qualità;  e  però  si  trasferisce  nel  suo  snccessoie  a  titolo 
fesse  pnre  un  deliberatario  al  seguito  di  espropriazione  to 
Torino,  0  agosto  '87,   Banca  agricola  d'Alessandria  o.  1 


[,  409. 
■  La  sorgente  d 
mania  sol  perchè  le 


1  fondo  prÌYato  non  diventa  di  pi 
e  aeque,  defluendo,  si  scaricano  in 
di  proprietà  del  proprietario  del  fi 


543.  Quello  11  cni  fondo  co- 
iteggia  nn'  acqua  che  corre  na- 
turalmeate  e  senza  opere  ma- 
nufane,  tranne  qnella  dichia- 
rata demaniale  aall'art.  427,  o 
Bnlla  qnale  altri  abbia  diritto, 
pn{>,  mentre  trascorre,  farnu 
nao  per  la  irrigazione  dei  siioi 
fondi  o  per  reaercizio  delle 
Bae  industrie,  a  condizione  pe- 
rù di  restituirne  le  colatore  e 
gli  avanzi  al  corso  ordinario.' 

Quello  il  cni  fondo  è  attra- 
Tersato  da  questa  acqua,  pud 
anche  usame  nello  intervallo 


In  cui  essa  vi  trascorre,  ma 
coir  obbligo  di  restituirla  al 
corso  ordinario  mentre  esce 
da' suoi  terreni.' 

544.  Sorgendo  controversia 
fra  i  proprietari  a  cni  V  aequa 
può  essere  utile,  l'autorità  eiu- 
diziaria  deve  conciliare  1  in- 
teresse dell'agricoltura  e  della 
industria  coi  riguardi  dovuti 
alla  proprietà;  ed  in  tatti  i 
casi  devono  essere  osservati 
i  regolamenti  particolari  e  lo- 
cali sul  corso  e  suH'nso  delle 
acque.' 


a  eoltant'}  in  quante  io  conaontii 
la  situazione  dei  luoglii  e  mentre  l' acqua  trascorre.  Se  cosi  non  fosse, 
si  Terrebbe  a.  costituire  una  Berritù  necessaria  di  acquedotto,  dan- 
dosi facoltà  al  rivierasco  di  derivare  a  condurre  le  acqne  del  rlTo 
da  un  fondo  anperiore  per  il  proprio,  lasciando  dietro  a  si  pregiudi- 
cati alti!  (ondi  anche  superiori  {Goti.  I/apoli,  &  aprile  '89,  VorluccI 
e.  JeruBi).  —  L.,  'Sd,  II,  410. — La  necessità,  quindi,  di  non  pr^tu- 
dicare  questi  ultimi  importa  che  tale  serritil  non  si  potrebbe  costi- 
tuire neanche  col  consenso  del  proprietaria  di  un  fondo  superiore 
(CW.  Torino,  13  luglio  '82,  Dodero  o.  Casacoia),  —  J.  iS.  /.,  '82,  I, 
S99;  0.  /.,  '83,  I,  I,  g46.  —  Che  anzi,  le  parole  <  mentre  trascorre  > 
provano  che  il  proprietario  del  fondo  oost^^atc  dalle  acque  non 
puA  derivarle  a  vantaggio  di  altri  suoi  fondi,  ss  ciA  impedisca  che 
t  residui  ritornino  al  loro  letto  prima  di  giungere  al  fondo  del  pro- 
prietario inferiore  {Can,  Torino,  Il  maggio  '80,  Airasco  e.  Costa).  — 
A.  a.  l,  '80,  I,  448;  0.  l.  -80,  I,  1,  1011;  L..  '80,  I,  884. 

Non  è  lecito  al  proprietario  del  fonda  sopra  corrente  di  servirsi 
delle  aeque  che  costeggiano  il  suo  fondo  ee  quest«  siensi  usate  nella 
loro  integrità  e  da  tempo  immemorabile  dai  proprietario  dei  fondo 
sotto  corrente  per  animare  mulini  (Cait.  Napoli,  6  giugno  '85,  Morra 
e.  Cardon).  -  /..,  '8B,  II,  73*. 

'  Quest'articolo  non  si  applica  alle  acque  demaniali  (OarU  app. 
Genova.  13  ottobre  '82,  Comune  di  Ceriate  O.  Bonfant«).  —  Eco  di  giur. 
di  Gmora,  '88,  74. 

Chi  i  turbato  nell'esercizio  del  diritta  concesso  da  qnest'srtlcDlo, 
può  sperimentare  l'azione  possessoria  di  cni  all'art.  G94  [Caii.  IWtno, 
16  luglio  '83,  Mosconi  e.  Spiritelli). —  £..  '84,  I,  47.  —  Che  anzi,  ii 
possesso  delle  acque,  dì  coi  in  quest'  articolo,  ha  il  sua  titola  nella 
legge,  e  però  non  abbisogna  dì  segna  risibile  per  essere  tutelato  dal- 
l'azione di  manutenzione-  Non  basterebbe  però  il  solo  tuo  olftio'e  per 
sttrìbuire  a  chi  le  usa  il  dritta  dì  non  essere  spossessato  {Cam.  To- 

1, 1°  giugno  '83,  Bagicalupl  e  Ualoberti  e  Draghi).  —  A.  O.  L,  '84, 


t,  884,  - 


t.711. 


s  gè  l' amministrazione  comunale  può  intervenire  per  regolari 


riputato  comnne  :  in  ogni  ce 
la  poBÌtora  del  pioveate  ^i 
Tale  a  tutti  ^li  altri  indizi. 

548.  Le  nparaziouj  e  le 
COBtrazJonineceBaariBdelmnro 
comnne  sono  a  carico  di  tnttì 
quelli  ohe  vi  hanno  diritto,  ed 
in  proporzione  del  diritto  di 
eiascnno.' 

549.  Qnalnaqu?  compro- 
prietario di  nn  innro  comnne 
pu6  tuttavia  eHimerai  dall'ob- 
bligo  di  coBtribnire  alle  apes 
éelle  riparazioni  e  ricostrozìc 
ni,  rinunziando  al  diritto  di  ci 
mnnione,  pnrchò  il  muro  c( 
mnne  non  BOetenga  un  ediflzi 
di  ena  spettanza 


n  libe- 


La 


ni  a 

fatto  proprio. 

550.11  proprietario  che  t 
le  atterrare  un  edifizio  bos 
unto  da  un  moro  comune,  i 
rinunziare  alla  comunione 
questo,  ma  deve  per  la  ^ri 
volta  rarvi  le  riparazioni  e 
opere  che  la  demolizione  r 


551.  Ogni  comproprietario 
può  fabbricare  appoggiando  le 
sue  costruzioni  al  muro  comn- 

Ticelli  per  la  giOBsezia  del 
medesimo,  in  guisa  però  che 
dall'  altra  parte  restino  ancora 
cinque  centimetri,  Balvo  il  di- 
ritto neir  altro  comproprieta- 
rio di  far  accorciare  la  trave 
Ano  alla  met^  del  mura,  nel 
uaBO  in  cui  egli  ToleBae  collo- 
care una  trave  nello  stesso  luo- 
go, aprirvi  un  incavo  od  ap- 

552.  Parimente  ogni  com- 
proprietario di  un  muro  co- 
mune può  attraversarlo  per  in- 
tiero con  chiavi  e  capi-chiaTi, 
e  collocare  bolzoni  all'  oppo- 
sto lato  per  guarentigia  della 
sua  fabbrica,  osservando  perù 
la  distanza  di  cinque  centime- 
tri dalla  superficie  esterna  del 
muro  verso  il  vicino,  e  facen- 
do lo  opere  necessarie  per  non 
recar  danno  alla  solidità  del 
muro  comune,  salvo  il  risarci- 
mento dei  danni  temporanei 
provenienti  dal  collocamento 
delle  chiavi  e  dei  capi-chiavi 
e  bolzoni. 


'  Kon  poi  ritenersi  la  comunione  del  moro  quando  gli  stessi 
periti  non  sunno  indìcuro  da  qual  pnrto  ei  trovino  i  segni  stabiliti 
da  qno^*  articolo,  oppure  quando  i  segni  stossi  sono  tutti  da  una 
una  sola  pari»  (CW.  Napoli,  S  marzo  '87,  Fiorentina  e.  Migliaccio). 
—  l.,  '87,  U,  158. 

Le  presunzioni  stabilite  da  quest'  articolo  si  applicano  al  muri 
costruiti  sotto  l'impero  dì  questo  Codice;  ed  in  generili  e,  per  riaol- 
<rere  queste  quistionl  di  propiictì,  bisogna  sempre  applicare  la  le^e 
imperante  al  tempo  in  cui  il  muro  fu  costruito  {Corte  app.  Torino, 
10  aprile  '86,  Levi  e.  Chfppol.  —  0.  /.,  '86,  II,  346. 

1  Ma  sa  ]e  riparazioni  sono  conseguenza  della  colpa  di  un  con- 
domino soltanto,  non  è  questa  la  disposizione  di  legge  da  applicarsi, 
ma  quella  risultante  dai  combinati  art.  573  e  1151  {Caii.  Xapoli, 
10  luglio  '86,  Di  Gravina  e.  Maugiore).  —  (fon.  rfei  JVoc.,  '86,  933. 

>  Quest'articolo,  facendo  eccezione  airatt.67T,  non  richiede  il 
consenso  del  condomino  {Coti.  Firent,  26  gennaio  '88.  Tucci  e.  An- 
toni). —  L.,  '38,  I,  406.  —  T.  nota  all'  art.  557, 
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572.Le  disposizioni  dei  due  I  che  comune,  deve,  quando  non 
articoli  precedenti  non  sono  '  sia  altrimenti  disposto  dai  re- 
applicabili agli  edifizì  indicati  !  gelamenti  locali,  osservare  la 
nel  capoverso  dell'  art.  556,  né  |  distanza  di  due  metri  tra  il 


ai  muri  confinanti  colle  piazze 
e  colle  vie  o  strade  pubbliche,^ 
pei  quali  debbono  osservarsi 
le  legfri  ed  i  regolamenti  par- 
ticolari che  li  riguardano.^ 

573.  Chi  vuole  aprire  un 
pozzo  d'acqua  viva,  una  ci- 
sterna, un  pozzo  nero,  od  una 
fossa  di  latrina  o  di  concime 


confine  colla  contigua  proprie- 
tà ed  il  punto  più  vicino  del 
perimetro  intemo  del  muro  del 
pozzo  d'acqua  viva,  della  ci- 
sterna, del  pozzo  nero  o  della 
fossa  di  latrina  o  di  concime.^ 
Quanto  ai  tubi  di  latrina, 
di  acquaio  o  ^' acqua  cadente 
dai  tetti,  ovvero   ascendente 


presso  un  muro  altrui  od  an-  !  per  mezzo  di  tromba  o  di  qual 


si  parla  soltanto  di  muri  di  cinta,  non  già  di  sostegno  {Caaa.  Torino, 
6  dicembro  *86,  Sala  e.  Vicini).  —  L.,  *87,  I,  225.  —  Né  si  applicano 
alle  macerie  o  muri  a  secco  {Casa.  Napoli,  27  novembre  '85,  Manzari 
e.  Traversa,  L.,  '86,  II,  16,  e  0.  L,  '86,  I,  1, 151)  —  ai  letamai,  pei 
quali  non  si  devono  rispettare  queste  distanze,  altrimenti  si  darebbe 
a  questo  ed  all'  articolo  precedente  un'  interpretazione  estensiva,  che 
essi  non  comportano  {CorU  app.  Bologna,  11  luglio  '88,  Gaiba  e.  Ra- 
vanelli, L.,  '88,  II,  702)  —  agli  scavi  che  rivelano  l' intenzione  di 
fabbricare,  ma  che  non  tolgono  al  vicino  il  diritto  di  fabbricare  sulla 
linea  di  confine  (Cass,  Torino,  10  agosto  '86,  Miletto  e.  Rollo,  G.  L,  '87, 
I,  1,  111)— agli  edilìzi  vecchi  e  diruti  che  si  vOglian  ricostruire 
neir  identico  sito  {Casa.  Firenze,  15  giugno  '85,  Zani  e.  Storch,  G. 
L,  '86,  I,  1,  35)  —  al  caso  in  cui  il  nuovo  muro  è  perpendicolare  al 
vecchio  {Casa.  Torino,  23  ottobre  '82,  Valenzano  e.  Gianazzo).  —  G. 
L,  '83, 1,  1,  108.  —  In  senso  contrario  :  Casa.  Napoli,  21  febbraio  '83, 
Fumarola  e.  Giacomazzo,  G.  L,  '83,  I,  1,  614.  —  V.  note  agli  arti- 
coli 560  e  694. 

*  Fra  le  quali  son  compreso  le  vie  vicinali  soggette  all'uso  pub- 
blico {Casa:  Torino,  3  luglio  '82,  Rosazza  e.  Rosazza).  —  A.  G*  L,  '82, 

I,  248.  —  V.  nota  all'  art.  556  cap. 

^  I  regolamenti  sull'edilizia,  in  quanto  determinano  l'altezza  dei 
fabbricati  e  le  dist^^nze  tra  loro,  regolano  e  limitano  il  diritto  di 
proprietà,  e  quindi  non  riguardano  soltanto  l' interesse  pubblico,  ma 
costituiscono  materia  di  diritti  fra  privati,  i  quali  possono  reclamarne 
r  osservanza  davanti  ai  tribunali  ordinari,  senza  che  ciò  implichi 
l'esercizio  di  un'azione  popolare,  oggi  non  più  ammessa ((7as«.  Àoma, 
sezioni  unite,  20  maggio  '84,  Opera  pia  Paggi  e.  Centurione,  L.,  '84, 

II,  803  ;  Corte  app.  Genova,  14  ottobre  '87,  Baretta  ed  altri  e.  Comune 
di  Genova,  X.,  '88,  I,  125;  G.  L,  '88,  II,  50). 

3  Questa  disposizione  si  applica  ai  pozzi,  cisterne,  fosse,  ec»  da 
aprirsi  presso  il  nniro  altrui,  ma  non  a  quelle  già  aperte  presso  il 
muro  proprio.  E  però  se  e  quando  quest'  ultimo  diventa  comune,  il 
vicino  non  ha  diritto  di  esìgere  che  quelle  opere  sieno  distrutte  o 
riportate  alla  distanza  legale  (Casa.  Torino,  11  maggio  '83,  Gai-Salo- 
mone e.  Siccardi).  —  G.  /.,  '83,  I,  1,  625. 
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575.  Non  sì  possono  scavare 
fossi  o  canali,  se  non  osser- 
vando una  distanza  dal  confine 
del  fondo  altrui  eguale  alla 
loro  profondità,  salve  le  mag- 
giori distanze  che  fossero  de- 
terminate dai  regolamenti  lo- 
cali.* 

576.  La  distanza  si  misura 
dal  ciglio  della  sponda  dei  fossi 
o  canali  più  vicina  al  detto 


confine.  Questa  sponda  deve 
inoltre  essere  inclinata  a  tutta 
scarpa,  e  in  mancanza  di  scar- 
pa, essere  munita  di  opere  di 
sostegno. 

Ove  il  confine  del  fondo  al- 
trui si  trovi  in  un  fosso  comune 
ovvero  in  una  strada  privata, 
ma  comune  o  soggetta  a  ser- 
vitù di  passaggio,  la  distanza 
si  misura  dal  ciglio  anzidetto 


politica  di  dare  gli  opportuni  provvedimenti  {Corte  app.  Torino,  21  no- 
vembre '87,  Bertagna  e.  Canuto).  —  G.,  '88,  61. 

Qaest'  articolo  fa  eccezione  al  principio  stabilito  dall'  art.  436,  è 
dichiarativo  e  non  taasativo,  e  quindi  è  applicabile  anche  ad  altri  casi 
analoghi  a  quelli  qui  indicati,  come  sarebbe  quello  di  un  macello,  la 
cui  vicinanza  danneggiasse  i  vicini  per  le  nocive  esalazioni,  semprechò 
non  vi  fosse  un  locale  regolamento  che  a  ciò  provvedesse  {Corte  app. 
Lucca,  21  luglio  '87,  Bonetti  e.  Macchi,  0.  L,  '87,  lì,  487;  Casa.Na* 
pòli,  16  marzo  '83,  Pierri  e.  Pennella,  0.  L,  '83,  l,  1,  299),  o  quello  del 
rumore  insopportabile  prodotto  dall'  impianto  di  una  macchina  a  va- 
pore, 0  del  fumo  che  emani  da  un  fumaiuolo  non  abbastanza  alto, 
quantunque  nei  limiti  del  regolamento  edilizio.  In  quest'  ultimo  caso 
il  giudice  può  ordinare  l' innalzamento  del  fumaiuolo  ad  una  maggiore 
altezza  sufficiente  per  attenuare  l'incomodo  {Gate.  Torino,  5  settem* 
bre  '89,  Quartara  e.  Righini).  —  L,,  '90,  l,  665.  —  E  si  dice  attenuare, 
appunto  perchè  il  vicino  non  può  pretendere  che  l' incomodo  sia  to« 
talmente  eliminato  {Case.  Palermo,  6  giugno  '89,  Pellegrino  e.  Micali). 
—  L.,  '90,  l,  694.  —  L' azione  si  può  sperimentare  tanto  dal  proprie- 
tario, quanto  dal  conduttore  del  fondo  soggetto  al  danno  {Caee,  Torino, 
17  luglio  '89,  Mazzini  e.  Parodi,  L.,  '89,  II,  689),  e  non  è  suscettibile 
di  prescrizione  estintiva  {alquaiUo  eontrov.  in  dottrina)  per  effetto  del 
possesso  trentennale  del  vicino,  trattandosi  di  servitù  legali  d'inte- 
resse pubblico  {Case.  Torino,  23  dicembre  '89,  Repetto  e.  Poggio).  — 
L.,  '90,  I,  374.  — V.  nota  all' art.  1151,  §  la. 

Y.  art.  86  e  seg.  della  legge  3  novembre  '88,  n»  6849,  sull'ordi- 
namento dell'amministrazione  e  dell'assistenza  sanitaria  del  Regno; 
e  art.  32  e  seg.  della  legge  23  dicembre  '88,  no  6888,  sulla  pubblica 
sicurezza. 

*  Da  questa  disposizione  d'indole  generale  si  deduce  che  è  respon- 
sabile dei  danni  constatati  un  comune  che,  facendo  eseguire  degli 
scavi  nelle  strade  urbane,  scalza  le  fondamenta  delle  case  vicine 
{Case.  Moma,  8  gennaio '84,  Comune  di  Roma  e.  Torlonia).  —  Jl.  (?. /., 
'84,  I,  124. 

Questa  distanza,  la  violazione  della  quale  presuppone  un  danno 
{Case.  Napoli,  3  luglio  '84,  Bellofatto  e.  Ferrara,  i.,.'84,  11,481),  si 
deve  sempre  osservare,  anche  quando  il  fosso  non  sia  destinato  a  ri- 
cevere acque  di  scolo  {Id.  id.,  17  aprile  '86,  fra  le  stesse  parti).  — 
A.  G.  L,  '86,  I,  e  G.  L,  '86,  I,  1,  267. 
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579.  Non  è  permesso  di 
piantare  alberi  verso  il  confine 
del  vicino  a  distanze  minori 
di  quelle  determinate  dai  re- 
golamenti locali.  In  mancanza 
dì  qnesti,  devono  osservarsi  le 
distanze  seguenti:  * 

1»  Tre  metri  per  gli  alberi 
di  alto  fusto. 

Sono  riputati,  quanto  alle 
distanze,  alberi  di  alto  fusto 
quelli,  il  cui  fusto  o  semplice 
o  diviso  in  rami  sorge  ad  al- 
tezza notabile,  quali  sono  i 
noci,  i  castali,  le  querce,  i 
pini^  i  cipressi,  gli  olmi,  i  piop- 
pi, 1  platani  e  simili. 


Gli  alben  di  robinie  ed  i 
gelsi  della  China  sono  equipa- 
rati per  le  distanze  agli  alberi 
di  alto  fusto. 

2o  Un  metro  e  mezzo  per 
gli  alberi  di  non  alto  fusto. 

Sono  riputati  alberi  di  non 
alto  fusto  quelli  il  cui  fusto, 
sorto  a  breve  altezza,  sì  dif- 
fonde in  rami,  quali  sono  i  peri, 
i  meli,  i  cirìegi  ed  in  generale 
gli  alberi  da  frutto  non  indi- 
cati al  numero  1«,  ed  altresì  i 
gelsi,  i  salici,  le  robinie  a  om- 
brello ed  .altri  simili.- 

3<»  Un  mezzo  metro  per  le 
viti,  gli  arbusti,  le  siepi  vive. 


leì-mo,  23  febbraio  '86,  Bruccia  e.  La  Lumia).  —  X.,  *86,  II,  601.  ■— 
In  senso  del  tutto  opposto:  Jd.  id.,  11  giugno  '85,  Gioco  e  Magri, 
L.,  '86,  I,  412,  e  F„  '86,  I,  228. 

^  Questa  seryitù  non  è  applicabile*  agli  alberi  piantati  sulle  strade 
pubbliche  e  pei  quali  non  vi  è  alcuna  legge  che  limiti  la  distanza 
[Case.  Napoli,  16  maggio  '88,  Natale  e.  Comune  di  Casamassima).  — 
L.,  '88,  II,  735,  e  G.  L,  '88,  I,  1,  546. 

Col  decorso  di  trent'  anni,  computati  dal  giorno  in  cui  son  pian- 
tati e  nascono  spontaneamente  gli  alberi,  o  dal  giorno  in  cui  tal 
fatto  può  avvertirsi  dal  vicino  se  tra  i  due  fondi  contigui  vi  è  muro 
o  siepe,  si  acquista  per  prescrizione  il  diritto  di  tenere  alberi  a  di- 
stanza minore,  e,  pel  disposto  dell'  art.  663,  se  son  recisi  o  cadono 
per  vetustà,  possono  essere  sostituiti  «on  altri  dello  stesso  numero, 
della  stessa  specie  e  allo  stesso  sito,  in  guisa  da  non  render  più 
gravosa  la  servitù  {giur.  non  contr)  (Corte  app.  Catania,  22  febbraio  '84, 
Alfonsetti  e.  Valenti,  L.,  '84,  II,  59;  Gasa.  Torino,  6  dicembre  '80, 
Borello  e.  Pignone,  A.  0.  L,  '81,  I,  40;  id.  id.,  11  agosto  '82,  Cra- 
vier  e.  Comune  di  Susa,  G.  I.,  *83,  I,  1,  137). 

Se  però  il  tronco,  ingrossandosi,  invade  la  proprietà  del  vicino, 
la  prescrizione  della  distanza  minore  non  impedisce  al  vicino  di 
chiedere  ed  ottenere  che  sia  tagliata  la  porzione  di  tronco  entrata 
nel  suo  fondo,  anche  quando  ciò  possa  produrre  la  morte  dell'albero 
{Ca88.  Torino,  15  settembre  '82,  Rovati  e.  Piate).  —  0.  L,  '83, 1, 1,  153. 

*  Le  proibizioni  contenute  in  questo  e  nel  numero  precedente 
hanno  la  loro  ragione  nell'altezza  che  gli  alberi  possono  raggiungere 
e  che  dev'  essere  notabile  per  gli  alberi  di  alto  fusto  siano  semplici 
0  divisi  in  rami,  breve  per  quelli  di  non  alto  fusto  e  che  si  disten- 
dono in  rami.  Queste  enumerazioni  perciò  non  sono  tassative,  ma 
semplicemente  dimostrative,  e  però  è  rimesso  al  giudice  del  fatto  di 
qualificare  un  dato  albero  di  alto  o  di  basso  fusto  a  seconda  dell'al- 
tezza raggiunta  [Cass.  Torino,  20  dicembre  '81,  Baroni  e.  Bollani).  — 
L„  '82,  I,  553,  e  G.  /.,  '82,  I,  1,  177, 
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conveniente  oso  del  proprio  al  fondo  su  cnl  Tiene  con- 
fondo.' cesso. 

Questo  passaggio  deve  sta-  La  at«BBa  disposizione  pub 

biiirsi  in  quella  parte  per  cui  applicarsi  a  chi  avendo  un  paa- 

il  transito  dal   fondo   circon-  Haggìo  nei  fondi  altrui,  ablji- 

dato  alla  via  pubblica  sia  più  sogni  al  fine  suddetto  di  am- 

breve,  e  riesca  di  minor  danno  pliarlo  pel  transito  di  reicoli.' 


'  Ub  se  un  (ondo  è  attcaTereuto  da  un  canale  di  proprietà  altrui 
in  muiiera  che  nns  mata  di  qu«llo  abbia  im'niclta  a  l'altra  metà 
reati  interclusa  fra  il  canale  ad  altri  fondi,  a  favore  di  questa  metà 
interclusa  ai  più  sempre  domandare  la  servìtCì  di  passaggio  necesaa- 
rio  («M..  Tonno,  5  maggio  'B8,  Clavesana  e.  Viglietti,  L.,  '88,  II,  765  ; 
id.  1(2.,  31  dicembre  '89,  tra  le  stesse  parti,  £.,  '90,  1,  617). 

Questo  passaggio  necesaario  dei'  esaere  domandato  al  vicino  o  al 
giudice;  sb  invece  si  forma  abusivamente,  dà  luogo  all'azione  di  ma- 
uutenziaaa  di  cui  all'  art.  691  {Con.  Roma.  23  gennaio  '83,  Cartoni 
e.  Cencetti,  L..  '83,  I,  678;  Cai:  Fireme.  8  febbraio  '80,  De  Rosmini 
e.  Doratti,  fi.  /.,  '80,  I,  1,  419). 

Una  via  mulattiera,  dispendiosa,  disagiata  non  pub  considerarsi 
coma  sbocca  sufficiente,  e  perb  non  «scinde  l' esercizio  de]  diritto 
concesso  da  quest'  articolo  {Cau,  Jfapali.  IT  settembre  '81,  Granito 
e.  Perotti,  A.  0.  /„  '82,  I,  74),  il  qual  diritto,  se  è  eaarcitato  con 
carri,  inclode  il  passaggio  a  piedi  {.Caa.  Jfapoti,  IT  dicembre  '87, 
Ferrane  e.  Compiooe).  —  £.,  'SS,  I,  412. 

Chi  i  nel  quasi  possesso  legittimo  di  questa  servitù  di  passaggio 
necessario,  è  protetto  dall'azione  di  manutenzione  di  cui  all'art.  694 
(Cait.  Palermo,  9  luglio  '87,  Jannelii  e.  Maimone,  L..  '8B,  I,  484;  Caia. 
Tarino,  S9  dicembre  '88,  Zambiancbi  e.  Zambiaachi,  L.,  '89, 1,  337), 
salva  che  il  fondo  abbia  pib  di  un  passo,  di  cui  uno  si  voglia  man- 
tenere, in  linea  possessoriale,  come  piìi  agevole  e  non  eccessivamente 
dispendioso  (Com.  Firetai,  28  gennaio  '84,  Tisani  e.  Honti,  £.,  "84, 
I,  660;  Con.  Napoli,  17  aprile  'S4,  Bisceglia  e.  Lepore,  L.,  '84,  II, 
697).  -^  Il  giudica,  adito  par  1'  esercizio  di  quest'  azione  possessoria, 
deve  limitarsi  a  constatare  l' interclusione  del  fondo,  e  l'esercizio 
del  passaggio  necessario  por  più  di  un  anno  dalla  turbativa,  senza 
potere,  cumulando  il  possessorio  col  petitorio,  indagare  se  colui  elle 
esercita  il  passaggio  possa,  con  poco  .o  molto  incomoda  o  spesa,  pro- 
curarsene un  altro  [Cau.  Firetae,  8  marzo  '66,  Basagnl  c.  Ricci),  — 
L.,  '86,  II,  116.  — V,  note  all'art.  630  pr. 

■  Ha  non  si  pub  estendere  ai  caso  di  colui  cbe,  per  colpa  o  per 
dolo,  abbia  ristretto  ai  soli  pedani  un  passalo  carreggiabile  (Corte 
opp.  Caule,  14  luglio  '84,  Canegalio  e  Magtassi).  —  L..  '86,  II,  659. 

La  servitù  di  passaggio  necessario  ha  il  suo  tìtolo  nella  legge  ; 
dal  che  deriva:  I"  che  pnù  esaere  prescritta  col  possesso  trenten- 
nale (Chn.  Soma,  24  giugno  '84,  Arciconfr.  Carità  dei  Taal^  e.  La 
Capra,  L.,  '86,  I,  186  ;  Cui.  Torino,  31  dicembre  '89,  Viglietti  e,  Cla- 
veeana,  £.,  '90,  I,  617);  S«  che  esclade  la  presunzione  del  precario, 
della  familiarità  e  delta  tolleranza  ;  8°  che  pel  sao  quasi  possesso,  a 
quindi  per  l' esperimento  dell'  azione  in  inaiiuteDzione,  basta  l' esei- 
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immettervi  maggior  quantità 
d'acqua,*  se  non  è  riconosciuto 
che  il  canale  ne  sia  capace,  e 
che  non  ne  possa  venir  danno 
al  fondo  servente. 

Se  l'introduzione  di  una 
maggior  quantità  d'acqua  esi- 
ga nuove  opere,  queste  non 
possono  farsi,  se  prima  non  ne 
è  determinata  la  natura  e  la 
qualità,  e  pagata  la  somma  do- 
vuta pel  suolo  da  occuparsi  e 
pei  danni  nel  modo  stabilito 
dall'art.  603. 

Lo  stesso  ha  luogo,  quando 
per  il  passaggio  a  traverso  un 
acquedotto  sia  da  sostituire  ad 
un  ponte-canale  una  tromba  o 
viceversa. 

606.  Le  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  precedenti 
pel  passaggio  delle  acque  si 
«stendono  al  caso  in  cui  il  pas- 
saggio venga  domandato  affine 
di  scaricare  acque  soprabbon- 
danti che  il  vicino  non  con- 
sentisse di  ricevere  nel  suo 
fondo. 

607.  Sarà  sempre  in  facoltà 
del  proprietario  del  terreno 
servente  di  far  determinare 
stabilmente  il  fondo  del  canale 
con  l'apposizione  di  capisaldi 
o  soglie  da  ripoi-tarsi  a  punti 
fissi.  Ove  però  di  tale  facoltà 
egli  non  abbia  fatto  uso  nella 
prima  concessione  dell'acque- 
dotto, dovrà  sopportare  la  metà 
delle  spese  occorrenti. 

608.  Ove  un  corso  d'acqua 
impedisse  ai  padroni  dei  fondi 
contigui  l'accesso  ai  medesi- 
mi, 0  la  continuazione  dell'ir- 
rigazione o  dello  scolo  delle 
acque,  coloro  che  si  servono 
di  quel  corso  sono  obbligati,  in 


proporzione  del  benefizio  che 
ne  ritraggono,  a  costruire  e 
mantenere  i  ponti  ed  i  loro  ac- 
cessi sufficienti  per  un  comodo 
e  sicuro  transito,  come  pure 
le  botti  sotterranee,  i  ponti- 
canali  od  altre  simili  opere  per 
la  continuazione  dell'irriga- 
zione 0  dello  scolo,  salvi  i  di* 
ritti  derivanti  da  convenziono 
0  dalla  prescrizione. 

609.  n  proprietario  che  in- 
tende prosciugare  o  bonificare 
le  sue  terre  colla  fognatura, 
con  colmate  od  altri  mezzi,  ha 
diritto,  premesso  il  pagamento 
dell'indennità  col  minor  danno 
possibile,  di  condurre  per  fo^ 
gne  0  per  fossi  le  acque  di 
scolo  attraverso  i  fondi  che  se- 
parano le  sue  terre  da  un  corso 
dì  acqua  o  da  qualunque  altro 
scolatoio. 

610.  I  proprietari  dei  fondi 
attraversati  da  fogne  o  da  fossi 
altrui,  0  che  altrimenti  pos- 
sano* profittare  dei  lavori  fatti 
in  forza  dell'articolo  prece- 
dente, hanno  la  facoltà  di  ser- 
virsene per  risanare  i  loro  fon- 
di a  co^dizione  che  non  ne 
avvenga  danno  ai  fondi  già  ri- 
sanati, e  che  essi  sopportino  : 

lo  Le  nuove  spese  occor- 
renti per  modificare  le  opere 
già  eseguite,  affinchè  le  mede- 
sime possano  servire  anche  ai 
fondi  attraversati; 

2°  Una  parte  proporzionale 
delle  spese  già  fatte  e  di  quel- 
le richieste  pel  mantenimento 
delle  opere  divenute  comuni. 

611.  bell'eseguimento  delle 
opere  indicate  negli  articoli 
precedenti  sono  applicabili  le 
disposizioni  del  capoverso  del- 


^  Questa  maggior  quantità  d' acqua  non  ne  coiQprende  il  solò 
volume,  ma  eziandio  il  tempo  diverso  della  derivazione  {Cass.  Torino, 
5  dicembre  '88,  Medaglia  e  Boccadoro).  —  Z.,  '89,  I,  117. 

Cod,  Civ,  10 
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622.  Nelle  nuove  conces- 
sioni in  cui  è  convenuta  ed 
espressa  una  costante  quantità 
di  acqua,  la  quantità  concessa 
deve  in  tutti  gli  atti  esprimersi 
in  relazione  al  modulo. 

Il  modulo  è  l'unità  di  mi- 
sura dell'acqua  corrente. 

Esso  è  un  corpo  d'acqua 
ohe  scorre  nella  costante  quan- 
tità di  cento  litri  al  minuto  se- 
condo, e  si  divide  in  decimi, 
centesimi  e  millesimi. 

623.  Il  diritto  alla  presa 
d'acqua  continua  si  può  eser- 
citare in  offuì  istante. 

624.  Tale  diritto  si  esercita 
per  l'acqua  estiva  dall'equi- 
nozio di  primavera  a  quello  di 
autunno;  per  l'acqua  iemale 
dall'  equinozio  d' autunno  a 
quello  di  primavera,  e  per 
r  acqua  distribuita  ad  inter- 
valli d'ore,  giorni,  settimane, 
mesi  od  altrimenti  nei  tempi 
determinati  dalla  convenzione 
0  dal  possesso. 

La  distribuzione  d'acqua 
per  giorni  e  per  notti  si  rife- 
risce al  giorno  ed  alla  notte 
naturali. 

L'uso  delle  acque  nei  giorni 
festivi  è  regolato  dalle  feste 
di  precetto  vigenti  al  tempo 
in  cui  l'uso  fu  convenuto  o  si 
è  cominciato  a  possedere. 


625.  Kelle  distribuzioni  per 
ruota  il  tempo  che  impiega 
l'acqua  per  giungere  ^la  boc-^ 
ca  di  derivazione  dell'utente 
si  consuma  a  suo  carico,  e  la 
coda  dell'acqua  appartiene  a 
quello  di  cui  cessa  il  turno. 

626.  Nei  canali  soggetti  a 
distribuzioni  per  ruota  le  acque 
sorgenti  o  sfuggite,  ma  conte* 
nute  nell'alveo  del  canale,  non 
possono  rattenersi  o  derivarsi 
da  un  utente  che  al  tempo  del 
suo  turno. 

627.  Nei  medesimi  canali 
possono  gli  utenti  variare  o 
permutare  fra  loro  il  turno, 
purché  tale  cambiamento  non 
rechi  danno  agli  altri. 

628.  Chi  ha  diritto  di  ser- 
virsi dell'acqua  come  forza 
motrice,  non  può  senza  una 
espressa  disposizione  del  titolo 
impedirne  o  rallentarne  il  cor- 
so, procurandone  il  ribocco  o 
rii^tagno.^ 

§  II.  —  Del  modo  4n  cui  per  fatto 
delìl,uomo  et  etabiliecono  le  aer- 

629.  Le  servitù  continue  ed 
apparenti  si  stabiliscono  in  for- 
za di  un  titolo.  0  colla  prescri- 
zione dì  trent'anni,  o  per  la 
destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia.* 


Bonetti  e.  Ponti,  L.,  '88,  I,  150,  e  G.  L,  '88,  I,  1,  274);  come  pure  è 
eccettuato  il  caso  di  una  bocca  antiquata,  del  tutto  inadatta  a  fissare 
e  precisare  la  quantità  d'acqua  derivata;  nel  qual  caso,  nonostante  il 
possesso  più  che  quinquennale,  si  è  sempre  in  diritto  di  ottenere  che 
la  forma  della  derirazione  sia  regolarizzata  conforme  allo  stato  at- 
tuale dell'idraulica  legale  {Case,  Torino,  29  luglio  '87,  Melzi  e.  Bei- 
gioioso).  —  L.,  '88,  I,  447. 

^  Quest'  articolo  contempla  tassativamente  il  caso  delle  acque  ap- 
plicate all'  industria,  usate,  cioè,  come  forza  motrice  ;  e  però  non  si 
può  estendere  al  caso  in  cui  il  rigurgito  sia  conseguenza  dell'  irriga- 
zione {Caie.  Torino,  10  agosto  *86,  Nathan  e.  Conti).  — ■  Mon,  irib.  Mi- 
lano, '86,  805. 

'  Ma  quando  son  costituite  da  titolo,  è  soltanto  questo  che  ne 
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632.  La  destinazione  del  | 
padre  di  famiglia  ha  luogo  | 
quando  consta  per  qualunque 
genere  di  prova,  che  due  fondi^ 
attualmente  divìsi,  sono  stati 
posseduti  dallo  stesso  proprie- 
tario, e  che  questi  pose  o  la- 
sciò le  cose  nello  stato  dal 
quale  risulta  la  servitù.* 

633.  Cessando  i  due  fondi 
di  appartenere  allo  stesso  pro- 
prietario, senza  alcuna  dispo- 
sizione relativa  alla  servitù, 
questa  sMntende  stabilita  at- 
tivamente e  passivamente  a  fa- 
vore e  sopra  ciascuno  dei  fondi 
separati. 

634.  Nelle  servitù  pel  cui 
acquisto  è  necessario  il  titolo, 
non  si  può  supplire  alla  sua 
mancanza  che  col  mezzo  di 
un  documento,  il  quale  con* 
tedga  la  ricognizione  della  ser- 
vitù e  provenga  dal  proprie- 
tario del  fondo  servente. 

635.  Il  proprietario  può, 
senza  il  consenso  dell' usufrut- 
tuario, imporre  al  fondo  le  ser- 
vitù che  non  pregiudicano  al 
diritto  di  usufrutto:  coli' as- 
senso dell'  usufruttuario  può 
imporvi  anche  quelle  che  lo 
diminuiscono  (art.  495). 

636.  La  servitù,  concessa 


da  uno  dei  comproprietari  di 
un  fondo  indiviso,  non  vi  s' in- 
tende stabilita  e  realmente  im- 
pressa, se  non  quando  gli  altri 
l'abbiano  anch'essi  concessa 
unitamente  o  separatamente. 

Le  concessioni  per  qualsi-' 
voglia  titolo  fatte  dai  primi  ri- 
mangono sempre  in  sospeso 
sintanto  che  sia  seguita  quella 
dell'ultimo. 

La  concessione  però  fatta 
da  uno  dei  comproprietari,  in- 
dipendentem^te  dagli  altri, 
obbliga  non  solo  il  concedente, 
ma  i  suoi  successori  anche  par- 
ticolari ed  aventi  causa  a  non 
mettere  impedimento  all'eser- 
cizio del  diritto  concesso. 

637.  Gli  scoli  derivanti  dal- 
l'altrui  fondo  possono  costi" 
tuire  una  servitù  attiva  a  fa- 
vore del  fondo  che  li  riceve, 
all'  effetto  d'impedire  la  loro 
diversione  (art.  654). 

Allorché  il  modo  d'acquisto 
di  tale  servitù  è  la  prescrizio- 
ne, q^nesta  non  si  ha  per  co- 
minciata se  non  dal  giorno  in 
cui  il  proprietario  del  fondo 
dominante  abbia  fatto  sul  fon- 
do servente  opere  visibili  e 
permanenti  destinate  a  racco- 
gliere e  condurre  i  detti  scoli 


*  Quest'  articolo  ed  il  seguente  non  parlano  di  continuità,  e  però 
(controv.)  nel  concetto  della  legge  la  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia  può  aver  luogo  cosi  per  una  servita  contìnua,  come  per  una  dìs* 
continua,  purché  risulti  ^al  rispettivo  stato  dei  fondi  al  momento 
della  divisione,  cioè,  purché  esista  un  segno  apparente  della  servitù 
e  purché  (art.  633)  l' atto,  in  forza  del  quale  i  due  fondi  cessano  di 
appartenere  allo  stesso  proprietario,  non  contenga  alcuna  disposizione 
relativa  alla  prova  della  servitù  (confr.  art.  1494);  e  quest'atto  è  ap- 
punto il  titolo  richiesto  dall'  art.  630  pr.  {Case.  Firenze,  8  marzo  '86, 
Basagni  e.  Ricci,  0.  L,  '86,  l,  1,  406,  e  L.,  '86,  lì,  116;  id.  id., 
11  aprile  '88,  Marignani  e.  Tosi,  L.,  '88,  II,  84). 

In  senso  contrario,  escludendo  cioè  che  le  servitù  discontinue  pos- 
sano essere  stabilite  per  destinazione  del  padre  di  famiglia  :  Cane,  To* 
rino,  29  marzo  '86,  Lucetti  e.  Guerra,  L.,  '86,  II,  12  ;  id.  id.,  3  mar- 
zo '86,  Chiesa  e.  Borgetti,  L.,  '87,  I,  481.  —  V.  note  all'  art.  617. 
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prietario  del  fondo  dominante 
e  quello  del  fondo  servente, 
le  opere  suddette  saranno  fatte 
in  comune,  ed  in  proporzione 
dei  rispettivi  vantaggi,  salvo 
che  il  titolo  disponga  altri- 
menti. 

642.  Nella  servitù  di  presa 
e  di  condotta  d' acqua,  quando 
il  titolo  non  disponga  altri- 
menti, il  proprietario  del  fondo 
servente  può  sempre  doman- 
dare, che  il  cavo  si  mantenga 
convenientemente  spurgato  e 
le  sue  sponde  siano  in  istato 
di  buona  riparazione  a  spese 
del  proprietario  del  fondo  do- 
minante. 

643.  Quando  pure  il  pro- 
prietario del-  fondo  servente 
fosse  tenuto  in  forza  del  titolo 
alle  spese  necessarie  per  Tuso 
0  per  la  conservazione  della 
servitù,  può  sempre  liberarse- 
ne, abbandonando  il  fondo  ser- 
vente al  proprietario  del  fondo 
dominante. 

644.  Se  il  fondo  a  cui  van- 
taggio fu  stabilita  una  servitù 
viene  diviso,  la  servitù  è  do- 
vuta a  ciascuna  porzione,  senza 
che  si  renda  però  più  gravosa 
la  condizione  del  fondo  serven- 


te: cosi  trattandosi  di  un  di- 
ritto di  passaggio,  ciascun  pro- 
prietario di  una  porzione  del 
fondo  dominante  deve  usarne 
nello  stesso  luogo. 

645.  Il  proprietario  del  fon- 
do servente  non  può  fare  cosa 
alcuna,  che  tenda  a  diminuire 
l'uso  della  servitù  o  a  renderlo 
più  incomodo.^ 

Non  può  quindi  variare  lo 
stato  del  fondo  né  trasferire 
l'esercizio  della  servitù  in  un 
luogo  diverso  da  quello  dove 
fu  originariamente  stabilita. 

Tuttavia,  se  l'originario  eser- 
cizio fosse  divenuto  più  gra- 
voso al  proprietario  del  fondo 
servente,  o  se  gli  impedisse  di 
farvi  lavori,  riparazioni  o  mi- 
glioramenti, egli  può  offrire  al 
proprietario  dell'altro  fondo 
un  luogo  ep^almente  comodo 
per  l'esercizio  de'  suoi  diritti, 
e  questi  non  può  ricusarlo.* 

Il  cambiamento  di  luogo  per 
l'esercizio  della  servitù  può 
parimente  ammettersi  ad  istan- 
za del  proprietario  del  fondo 
dominante,  ove  questi  provi 
che  il  cambiamento  riesca  per 
lui  di  notabile  vantaggio  e  non 
sia  di  danno  al  fondo  servente.^ 


1  Essendo  possibile  la  servitù  di  prospetto  anche  in  luogo  chiuso, 
ne  viene  che  il  proprietario  di  una  chiesa  non  può  eseguirvi  nulla 
che  modifichi  la  servitù  attiva  di  prospetto  derivante  da  un  coretto 
0  finestra  a  reticolato  prospiciente  nella  chiesa  stessa  [Casa.  Roma, 
28  aprile  '87,  Gomp.  della  Buona  Morte  di  Cesena  e.  Galbucci^Men- 
gozzi).  — Z.,  '87,  I,  721. 

*  Per  poter  esercitare  questo  diritto,  il  proprietario  del  fondo 
servente  deve  provare  :  a)  che  il  cambiamento  a  lui  giova  e  ad  altri 
non  nuoce;  h)  che  l'aggravio  è  conseguenza  di  fatti  sopravvenuti 
dopo  la  costituzione  della  servitù  {Caas^  Torino,  17  novembre  '80, 
Appendine  e.  Casale).  —  A.  G.  L,  '81,  I,  49. 

'  3  La  possibilità  di  questi  cambiamenti  mostra  che  la  servitù,  come 
giova  a  tutto  il  fondo  dominante,  cosi  investe  in  tutte  le  sue  parti 
il  fondo  servente,  e  non  solamente  in  quelle  parti  in  cui  è  material- 
ménte  esercitata,  in  modo  da  potersi  esercitare  ed  anche  ricostituire 
finché  del  fondo  servente  tanta  parte  sopravanzi  quanta  basti  all'eser- 
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no  convemtti  dagli  utenti,  que- 
sti possono  obbligare  il  conce- 
dente ad  intervenire  nel  giudi; 
zio  e  a  coadiuvarli  con  tutti  i 
mezzi  che  sono  in  suo  potere 
a  conseguire  il  risarcimento 
dei  danni  da  chi  diede  causa 
alla  deficienza. 

651<  La  deficienza  dell' ac; 
qua  deve  sopportarsi  da  chi 
ha  diritto  di  prenderla  e  di 
usarla  nel  tempo  in  cui  accade 
tale  deficienza,  salvo  il  diritto 
al  risarcimento  dei  danni  o 
alla  diminuzione  del  fitto  o 
prezzo,  come  nell'articolo  pre- 
cedente. 

652.  Fra  diversi  utenti  la 
deficienza  dell'acqua  deve  sop- 
portarsi prima  da  quelli  che 
hanno  titolo  o  possesso  più  re; 
cento,  e  fra  utenti  in  parità  di 
condizione  dall'ultimo  utente. 

È  sempre  salvo  il  diritto  al 
risarcimento  dei  danni  verso 
chi  diede  causa  alla  deficienza. 

653.  Quando  l'acqua  sia 
concessa,  riservata  o  posse- 
duta per  un  determinato  uso, 
coU'obbliGfO  della  restituzione 
al  concedente  o  ad  altri  di  ciò 
che  ne  sopravanza,  tale  uso 
non  può  variarsi  a  danno  del 
fondo  a  cui  la  restituzione  è 
dovuta.* 

654.  Il  proprietario  del  fon- 
do vincolato  alla  restituzione 


degli  scoli  0  degli  avanzi  d'ac- 
qua non  può  deviarne  una  par- 
te qualunque  sotto  pretesto  di 
avervi  introdotto  una  maggio- 
re quantità  di  acqua  viva  od 
un  diverso  corpo,  ma  deve  la- 
sciarli nella  totalità  discende^ 
re  a  favore  del  fondo  domi- 
nante (art.  637). 

655.  La  servitù  degli  scoli 
non  toglie  al  proprietario  del 
fondo  servente  il  diritto  di 
usare  liberamente  dell'acqua 
a  vantaggio  del  suo  fondo,  dì 
cambiarne  la  coltivazione,  ed 
anche  di  abbandonarne  in  tutto 
od  in  parte  la  irrigazione.^ 

656.  Il  proprietario  del  fon- 
do soggetto  alla  servitù  degli 
scoli  o  degli  avanzi  d'acqua 
può  sempre  liberarsi  da  tale 
servitù  mediante  la  concessio- 
ne e  l'assicurazione  al  fondo 
dominante  di  nn  corpo  d'acqua 
viva,  la  cui  quantità  sarà  de- 
terminata dall'autorità  giudi- 
ziaria, tenuto  il  debito  conto 
di  tutte  le  circostanze. 

657.  Coloro  che  hanno  in- 
teresse comune  nella  deriva- 
zione e  nell'uso  dell'acqua,  o 
nella  bonificazione  o  nel  pro- 
sciugamento de'  terreni,  pos- 
sono riunirsi  in  consorzio,  af- 
fine di  provvedere  all'eserci- 
zio, alla  conservazione  ed  alla 
difesa  dei  loro  diritti.* 


*  Questa  disposizione  comprende  così  1'  acqua  viva,  come  la  cO' 
laticcia  {Casa.  Toi-ino,  2  febbraio  '88,  Laboranti  e.  Ceiosia).  —  L.,  '88, 

I,  626. 

*  A  questa  disposizione  può  derogare  il  patto  contrario  (confr. 
art.  616  cap.)  {Gasa.  Torino,  2  febbraio  '88,  Laboranti  e.  Celesia).  — 
L.,  '88,  I,  626. 

In  tutti  i  casi,  se  è  vero  che  questa  servitù  non  diminuisce  il 
diritto  del  proprietario  del  fondo  servente  di  usare  a  suo  libito  del- 
Y  acqua,  non  gli  dà  però  il  diritto  di  inoltrarsi  nel  fondo  superiore 
per  pulirvi  i  fossi  che  servono  appunto  al  deflusso  delle  acquo  (Casa. 
Toì-ino,  24  ottobre  '83,  Pastore  e.  Forti).  —  O.  /.,  '84,  .1,  1,  14. 

3  Codesti  consorzi  sono  soggetti  tanto  alle  disposizioni  di  questo 
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quando  non  se  ne  usi  per  lo 
spazio  di  trent'anni.^ 

667.  Il  trentennio,  se  si 
tratta  di  servitù  discontinua, 
comincia  a  decorrere  dal  gior- 
no in  cui  si  è  cessato  di  usar- 
ne, e  se  si  tratta  di  servitù 
continua,  dal  giorno  in  cui  si 
è  fatto  un  atto  contrario  alla 
servitù.* 

668.  Il  modo  della  servitù 
si  prescrive  nella  stessa  guisa 
che  la  servitù  medesima^ 

669.  La  sussistenza  di  ve- 
stigi di  opere,  colle  qu^li  si 
praticava  una  presa  d  acqua, 
non  impedisce  la  prescrizione: 
per  impedirla  si  richiedono 
l'esistenza  e  la  conservazione 


in  istato  di  servizio  deir  edi- 
lizio stesso  della  presa  ovvero 
del  canale  derivatore. 

670.  L'esercizio  di  una  ser- 
vitù in  tempo  diverso  da  quello 
determinato  dalla  convenzione 
0  dsÀ  possesso  non  impedisce 
la  prescrizione. 

671.  Se  il  fondo  dominante 
appartiene  a  più  persone  in 
comune,  l'uso  della  servitù  fat- 
to da  alcuna  di  esse  impedi- 
sce la  prescrizione  riguardo  a 
tutte. 

672.  La  sospensione  o  in- 
terruzione della  prescrizione 
a  vantaggio  cti  uno  dei  com- 
proprietari profitta  anche  agli 
altri. 


^  Ma  se  trattasi  di  una  servitù  facoltativa  stabilita  per  contratto, 
se  cioè  il  padrone  del  fondo  dominante  si  sia  riservata  la  facoltà  di 
aprire  in  avvenire  luci  o  finestre  o  di  ampliarle  a  suo  beneplacito, 
se  non  fa  uso  di  tale  facoltà  per  un  trentennio,  non  si  può  per  que- 
sto solo  dire  che  V  abbia  perduta  per  prescrizione  estintiva,  giacché 
è  princìpio  generale  che  la  prescrizione  nei  diritti  facoltativi  non 
decorre  {0<u9,  Torino,  8  marzo  *87,  Nicolini  e.  Carelli).  —  L.,  '87,  II,  S5. 

*  Questa  prescrizione  si  fonda  sulla  presunzione  di  rinunzia  al 
diritto  di  servitù;  quindi  il  fatto  contrario,  di  cui  qui  si  parla,  serve 
come  punto  di  partenza  della  cessazione  dell'  esercizio  della  servitù, 
e  può  venire  non  soltanto  dal  padrone  del  fondo  servente,  ma  anche 
da  quello  del  fondo  dominante  ed  eziandio  da  un  terzo,  perchè  serve 
egualmente  a  constatare  che  la  servitù  non  fu  esercitata  {Casa.  To- 
rino, 26  maggio  '82,  Aichino  e.  Nicola).  —  L.,  '83,  I,  14. 

3  E  il  modo  del  possésso  regola  la  estensione  della  prescrizione 
e  di  conseguenza  estìngue  la  servitù  per  quanto  ,corrìsponde  al  modo 
col  quale  è  stata  contrariata,  in  applicazione  del  principio  tantum 
prasacriptum  quantum  poaaetsum.  Quindi  chi  alza  il  muro,  soggetto  a 
servitù,  di  qualche  metro,  o  chi  apre  una  finestra,  o  chi  cangia  la 
forma  del  tetto  contravvenendo  all'  esistente  servitù,  non  acquista 
per  ciò  solo  il  diritto  di  innalzare  il  muro  indefinitamente,  o  di  aprire 
altre  finestre,  o  di  variare  sempre  il  tetto,  come  se  il  primo  cangia- 
mento avesse  fatto  estìnguere  tutta  la  servitù  {Gasa.  Napoli,  6  novem- 
bre '33,  Catalano  e.  Palaia).  —  L.,  '84,  I,  305.  —  E  se  la  servitù, 
costituita  più  estesamente,  si  è  esercitata  per  i  trent'  anni  più  limi- 
tatamente e  nei  trent'  anni  non  si  ò  esercitata  pel  di  più,  resta  per 
quanto  si  è  attuata,  e  si  estingue  per  prescrizione  pel  di  più,  per  la 
stessa  ragione  per  cui,  non  esercitata  affatto,  si  perde  tutta  {Caaa. 
Napoli,  11  febbraio  '87,  D'Aragona  e.  Cotroneo).  —  X., 'S?,  II,  483, 
e  G.  /.,  '87,  I,  1,  454.  -  V.  nota  aU'  art.  666, 
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676.  Ciascnn  partecipante 
ha  diritto  di  obbligare  gM  altri 
a  contribuire  con  esao  alle 
spese  necessarie  per  la  con- 
Beryazione  della  cosa  comune, 
salva  a  questi  la  facoltà  di  li- 
berarsene coir  abbandono  dei 


loro  diritti  di  comproprietà.* 
677.  Uno  de'  partecipanti 
non  può  fare  innovazioni  *  nel- 
la cosa  comune,  ancorché  le 
pretenda  vantaggiose  a  tutti, 
se  gli  altri  non  vi  acconsen- 
tano.^ 


come  comproprietario  e  comunista,  ma  nel  solo  suo  nome  e  per  suo 
proprio  conto  {Case.  Roma,  4  maggio  *84,  Comune  di  Campo  di  Giove 
e.  Carusi).  —  i.,  '84,  II,  364. 

Il  coerede,  che  è  comproprietario  e  compossessore  giuridico,^  può 
ottenere  il  sequestro  giudiziario  dell'eredità  indivisa  che  sia  male 
amministrata  {Corte  app.  Venezia,  20  giugno  '82,  Spangaro  e.  Span- 
garo).  —  L.,  '82,  II,  452. 

Le  strade  vicinali,  ex  collatìa  m'cmoruma^TM/actce,  appartengono 
ai,  partecipanti  jwe  proprietatia,  non  già yure  aervitutia  ;  il  che  esclude 
limitazione  qualsiasi  al  diritto  di  passaggio  per  ciascun  condomino, 
salvo  il  caso  in  cui  offenda  il  diritto  dell'altro  condomino  ((7a««.  To- 
rino, 13  ottobre  '87,  Acuto  e.  Tabacchi).  —  X.,  '88, 1,  873.  --  V.  note 
agli  art.  562,  cap.  pen.,  677,  2115  pr.,  e  1851  in  fine. 

^  Il  comproprietario,  quando  faccia  delle  spese  nell'interesse  co- 
mune, ha  dritto  a  rimborso  dagli  altri  comunisti,  anche  se  non  li 
interpellò  preventivamente.  Se  però  fuvvì  spesa  eccessiva,  questa  è 
a  suo  carico  [Gaaa.  Torino,  19  febbraio  '85,  Savona  e.  Bensa).  —  A.  G.  L, 
'85,  I,  e  G.  L,  '85,  I,  1,  843.  —  V.  note  all'  art.  1589. 

^  Ma  questo  divieto,  limitato  alle  innovazioni  e  non  esteso  ai 
reatauri  {Corte  app.  Perugia,  15  febbraio  '83,  Adanti  e.  Adanti,  L.,  '83, 

I,  488),  non  si  estende  fino  ad  impedire  al  condomino  quelle  opere 
che  a  lui  giovano  ed  agli  altri  non  nocciono  {Caaa.  Roma,  20  mag- 
gio '82,  Vodret  e.  Capra,  L.,  '82,  II,  579),  mentre  invece  ha  vigore 
anche  quando  il  pregiudizio  per  gli  altri  condomini  sia  minimo  ed 
insignificante  {Caaa.  Torino,  26  aprile  '83,  Ameglio  e.  Biaucheri).  — 
G.  I.,  '83, 1,  1,  321.  —  Non  può  quindi  essere  vietato  al  comproprie- 
tario di  un  muro  divisorio  d'innalzarlo  per  farne  una  parete  di  un 
laboratorio  {Corte  app.  Venezia,  15  marzo  '88,  Colbacchini  e.  Papa- 
fava).  —  G.  L,  '88,  II,  486. 

3  II  consenso  dev'  essere  espresso,  non  bastando  la  sola  presenza 
ed  il  silenzio  dei  condomini  per  autorizzare  un  comunista  a  fare 
innovazioni  nella  cosa  comune.  Ciò  è  maggiormente  vero  se  trattasi 
di  un'  innovazione  che  importi  servitù  a  vantaggio  di  chi  la  fa  e  in 
danno  degli  altri  che. non  vi  han  preso  parte  {Casa,  ^trenae,  18  feb- 
braio '87,  Lenzi  e.  Zambelli-Ulivi).  —  L.,  '87,  I,  547. 

Se  un  partecipante  contravviene  a  questa  disposizione,  compete 
agli  altri  partecipanti  1'  azione  possessoria  per  reprimere  l' indebita 
innovazione  e  per  mantenere  Io  stato  legittimo  di  fatto  consacrato 
dal  possesso  d' un  anno  {Caaa.  Torino,  15  marzo  '82,  Anelli  e.  Gazza- 
niga,  L.,  '82, 1,  730;  Caaa.  Napoli,  24  febbraio  '84,  Sabini  e.  Spaziante, 
L.,  '84,  II,  263;  Caaa.  Roma,  2  febbraio  '85,  Petrucci  e.  Fantini,  L.,  '85, 

II,  619  ;  Caaa,  Torino,  26  aprile  '83,  Ameglio  e.  Bianchcrì,  G.  L,  '83, 
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S78.  Per  l'amministrazione 
e  pel  migliore  godimento  della 
cosa  comnne  le  deliberazioni 
della  maggioranza  de'  parteci- 
panti sono  obbligatorie  anche 
per  la  minorità  dissenziente.^ 

Non  vi  è  maggioranza,  9e 
non  qnando  i  voti  che  concor- 
rono alla  deliberazione,  rap- 
presentano la  maggiore  entità 
degli  interessi  che  costituisco- 
no l'oggetto  della  xìomnnione. 

Se  non  si  forma  nna  mag- 
gioranza, 0  se  le  deliberazioni 
di  essa  risultano  gravemente 
pregiudizievoli  alla  cosa  co- 
mune, l'autorità  giudiziaria  può 
dare  gli  opportuni  provvedi- 
menti, ed  anche  nominare  al- 
l'uopo un  amministratore  ^  (ar- 
ticolo 1875). 

679.  Ciascun  partecipante 
ha  la  piena  proprietà  della  sua 


quota  e  de'relativi  utili  o  frutti. 
Égli  può  liberamente  alienare, 
cedere  od  ipotecare  tale  quota 
ed  anche  sostituire  altri  nel 
godimento  di  essa,  se  non  si 
tratti  di  diritti  personali.  Ma 
l'effetto  dell'alienazione  o  del- 
l'ipoteca si  limita  a  quella  por- 
zione che  verrà  a  spettare  al 
partecipante  nella  divisione.^ 
680. 1  creditori  o  cessionari 
di  un  partecipante  possono  op- 
porsi alla  divisione  a  cui  si 
proceda  senza  il  loro  interven- 
to, e  possono  intervenirvi  a 
proprie  spese;  ma  non  possono 
impugnare  una  divisione  con- 
sumata, eccettuato  il  caso  di 
frode,  0  di  divisione  eseguita 
non  ostante  una  formale  op- 
posizione, e  salvo  sempre  ad 
essi  l'esperimento  delle  ragio- 
ni del  debitore  o  cedente.* 


I,  1,  321  ;  Casa.  Napoli,  81  luglio  '83,  Spada  e.  Pierre,  G.  L,  '83,  I, 
1,  568.  —  V.  note  agli  art.  551  e  564.  Confr.  art.  1723,  no  4. 

^  Questa  disposizione  ha  vigore  anche  nella  nomina  di  un  ammi- 
nistratore della  comunione,  il  quale  non  può  rappresentarla  in  giù- 
dizio  se  non  è  stato  nominato  legalmente  {Casa,  Firenze,  6  giugno  '89, 
Dereani  e.  Fabiani).  —  L.,  '89,  II,  516. 

*  Quest'  articolo  è  applicabile  anche  ai  proprietari  dei  palchi  nei 
teatri  {Gasa.  Torino,  5  dicembre  '84,  Antona-Traversi  e.  Palchisti  della 
Scala,  L.,  '85,  I,  83,  e  G,  L,  '85, 1,  1,  43.  V.  nota  all'art  562  in  fine)  ; 
ma  non  ai  comproprietari  di  un  sepolcro,  giacche,  stante  la  natura 
speciale  di  questo  diritto,  occorre  il  consenso  di  tutti  i  comproprie- 
tari quando  se  ne  voglia  estendere  l' uso  ad  estranei  {Ga^a.  Roma, 
4  settembre  '89,  Palazzi-Gisberti  e.  Palazzi-Gisberti).— £.,  '90, 1, 218.— 
Y.  nota  all'art.  1116. 

^  Della  qual  quota  il  partecipante  si  reputa  essere  proprietario 
sin  dal  momento  in  cui  è  nata  la  comunione,  e  si  ritiene  che  gli  altri 
partecipanti  non  ne  abbiano  mai  avuta  la  proprietà.  Il  solo  dovere 
imposto  poi  al  creditore  di  un  partecipante  di  una  cosa  indivisa  e 
(art.  2077)  di  far  procedere  alla  divisione  per  poterla  subastare  {Caaa. 
Napoli,  24  maggio  '82,  De  Ruggiero  e.  De  Ruggiero).  —  L.,  '83, 1, 161. 
—  V.  nota  all'  art.  2077. 

*  Il  creditore  ipotecario,  presente  e  promovente  la  divisione,  ha 
diritto  d' impedire  che  questa  abbia  luogo  con  suo  pregiudizio,  di  di- 
fendere le  sue*ragioni  o  diritti  reali  nascenti  dall'  ipoteca,  e  di  non 
permettere  che  questi  sìeno  delusi  o  menomati  da  fatti  o  ragioni  cre- 
ditorie personali  dei  comunisti  fra  loro   cui  esso  ò  estraneo,  o  da 
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681.  Nessuno  pnò  essere  co- 
stretto a  rimanere  in  comunio- 
ne, e  sempre  se  ne  può  da 
ciascuno  de'  partecipanti  do- 
mandare lo  scioglimento.* 

Nondimeno  è  valido  il  patto 
che  si  debba  rimanere  in  comu- 
nione per  un  tempo  determina- 
to, non  maggiore  di  anni  dieci. 

L*antoritò  giudiziaria  però, 
ove  gravi  ed  urgenti  circostan- 
ze lo  richiedano,  può  ordinare 
lo  scioglimento  della  comunio- 
ne anche  prima  del  tempo  con- 
venuto. 

682.  Nei  territorii  ove  è 
stabilita  la  reciprocità  dei  pa- 
scoli, il  proprietario  che  vuole 
recedere  in  tutto  od  in  parte 


dalla  comunione  del  pascolo, 
deve  fame  la  denuncia  un  anno 
prima,  e  al  termine  dell'anno 
perderà  il  diritto  di  pascolo 
neir  altrui  fondo  in  proporzio- 
ne del  terreno  che  ha  sottratto 
all'uso  comune.^ 

La  denunzia  sarà  notificata 
all'amministrazione  comunale 
e  pubblicata  nel  luogo  degli 
affissi  del  comune. 

Sorgendo  controversia,  prov- 
vederà  il  tribunale  civile;  ma 
la  facoltà  del  recesso  non  pnò 
in  vernn  caso  essere  contrad- 
detta, se  non  per  un  grave  ed 
evidente  motivo  di  utilità  ge- 
nerale del  comune  in  cui  sono 
situati  i  terreni. 


oneri  reali  non  risultanti  dai  pubblici  registri  ipotecari  (Corte  app. 
Genova,  28  luglio  '87,  Bagicalupo  e.  Rafetto).  —  0.  L,  '87,  II,  502. 

In  ogni  caso,  competente  a  conoscere  deir  azione,  di  cui  in  quo- 
st'  articolo,  è  sempre  il  giudice  presso  cui  pende  il  giudizio  di  divi- 
sione 0  che  sarebbe  competente  a  conoscere  della  stessa  {Cast.  Fi- 
renze, 23  dicembre  '86,  Schirato  e.  Sasso).  —  L.,  '87,  I,  260. 

*  Eccetto  quanto  per  le  navi  dispone  1'  art.  495  del  Codice  di 
commercio  (Corte  app.  Genova,  19  marzo  '84,  Canestro  e.  Minuto).  — 
A.  0.  /..  '84,  III,  896. 

s  II  principio  che  governa  la  disposizione  di  quest'  articolo,  in 
consonanza  con  l' articolo  precedente,  di  cui  è  appunto  un*  applica- 
zione, è  quello  che  domina  in  generale  ogni  comunione,  che  cioè  sem- 
pre se  ne  può  da  ciascuno  dei  partecipanti  domandare  lo  scioglimento. 
La  comunione  dei  pascoli  cade  sotto  questa  regola,  sia  che  la  pro- 
miscuità si  rinvenga  tra  fondi  di  uno  stesso  territorio,  sia  tra  più  ter- 
ritorii tra  loro.  Quantunque  qui  si  parli  del  proprietario,  pure  non 
è  principio  assoluto  che  soltanto  si  possa  provocare  il  recesso  dalla 
promiscuità  dei  pascoli  quando  quegli  che  l' invoca  possa  dirsi  rigo- 
rosamente padrone  del  suolo  su  cui  è  stabilita  la  promiscuità,  giacché 
la  divisione  si  verifica  sulle  erbe,  non  già  sul  dominio  (Caa».  Boma, 
28  giugno  '85,  rie.  Comune  dì  Patrica).  —  L.,  '86,  I,  727. 

All'  esercizio  di  questa  facoltà,  nel  caso  di  pascolo  intercomunale, 
non  osta  che  le  bestie  paghino  la  tassa  detta  di  fida  e  questa  sia 
aò  antiqao  stata  costituita  e  mantenuta  in  una  somma  sempre  eguale 
(Caa8.  Rama,  11  maggio  '83,  Comune  di  Giuliano  di  Roma  e.  Comune 
di  Patrica).  —  F..  '83,  I,  962. 

I  cittadini  uti  ainguli  esercitano  gli  usi  civici  sol  demanio,  e  per- 
ciò non  è  lecito  al  comune,  che  li  rappresenta,  né  Mi  alienarli,  nò 
di  surrogarli  con  un  canone  (Cae»,  Roma,  19  luglio  '87,  Morelli  e.  Co- 
mune di  San  Mauro  e  Finanza).  —  C.  S.  £,,  '87,  511. 


Cod,  Ciò, 
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equìvoco  e  con  animo  di  tener 
la  cosa  come  propria.^ 

687.  Sì  presume  sempre  che 
ciascuno  possieda  per  sé  stesso 
ed  a  titolo  di  proprietà,^  quan- 
do non  sì  provi  che  abbia  co- 
minciato a  possedere  in  nome 
altrui. 

Quando  siasi  cominciato  a 
possedere  in  nome  altrui,  si 


presume  sempre  cheil  possesso 
abbia  continuato  con  lo  stesso 
titolo,  qualora  non  siavi  prova 
in  contrario. 

688.  Gli  atti  meramente  fa- 
coltativi e  quelli  di  semplice 
tolleranza  ^  non  possono  servi- 
re di  fondamento  all'acquisto 
del  possesso  legittimo.^ 

689.  Parimente  gli  atti  vio- 


^  La  condizione  della  buona  fede  è  richiesta  nel  possesso  ad  um- 
capionem  (art.  2137),  e  non  nel  possesso  ad  interdicta^  nel  quale,  sotto 
il  rapporto  suhbiettivo,  basta  l' animus  rem  sihi  trahendi.  Quindi,  chi 
acquista  dal  precario  detentore  può  agire  con  V  azione  in  manuten- 
zione purché  si  trovi  nelle  condizioni  volute  dall'  art.  694  e  purché  il 
suo  possesso  abbia  i  caratteri  voluti  dal  presente  artìcolo  {Casa,  Na- 
poli,  24  febbraio  '82,  Finanza  e.  Fasanella).  —  L.,  '82,  II,  661. 

L' uso  pubblico  d*  un  passeggio  in  una  villa  privata  può  costituire 
possesso  legittimo  {Caas.  Roma,  9  marzo  '87,  Borghese  e.  Comune  di 
Roma,  L.,  *87,  I,  433),  ma  tale  non  é  l'uso  del  pascolo  esercitato 
dagli  abitanti  d'un  comune  abusivamente  e  per  condiscendenza  tol- 
lerato, non  jure  dominii,  ma  servitutia  {Casa.  Napoli,  24  marzo  '87, 
Di  Paola  e.  Di  Paola,  L.,  '88, 1, 196)  ;  né  può  dirsi  possessore  legittimo 
il  pignorante  che  non  ha  neanche  la  detenzione  materiale  degli  og- 
getti pignorati,  e  che  perciò  non  può  invocare  la  disposizione  del- 
l'art. 707  {Casa.  Firenze,  4  maggio  '85,  Padella  e.  ditta  Lazzaris). — 
Z.,  '85,  II,  191. 

*  La  parola  proprietà  ha  qui  il  senso  generale  di  diritto  proprio, 
e  quindi  comprende  anche  un  diritto  di  passaggio  o  un'  altra  servitù 
che  kl  possessore  pretenda  appartenergli  {Casa.  Roma,  7  agosto  '79, 
Zappi  e.  Carlucci).  —  0.  L,  '80,  I,  1,  161. 

3  Gli  atti  facoltativi  di  cui  qui  si  parla  sono  quelli  che  riguardano 
V  esercizio  dello  facoltà  naturali  o  legali,  che  non  han  bisogno  di 
essere  autorizzati  da.  un  titolo  per  potersi  esercitare.  Gli  atti  di  tol- 
leranza poi  consistono  nei  rapporti  di  buon  vicinato,  in  grazia  dei 
quali  si  tollera  che  altri  faccia  sulla  cosa  nostra  ciò  che  non  avrebbe 
diritto  di  fare,  li  animus  di  colui  che  li  esercita  e  di  colui  a  carico 
del  quale  si  esercitano  rivela  se  in  quegli  vi  è  pretesa  di  esercitare 
un  diritto  ed  in  questi  un  abbandono  del  proprio  diritto  contrario  ; 
nella  quale  ipotesi  affermativa  perdono  il  carattere  di  tolleranza  e 
possono  servir  di  base  all'acquisto  del  possesso  legittimo  {Casa.  Napoli, 
27  gennaio  '85,  Tommasini  e.  Perrucci).  —  G.  L,  '85,  I,  1,  262. 

*  Quindi  non  rivestono  i  caratteri  di  molestia  possessoria  quegli 
atti  di  passaggio  non  esercitati  animo  et  jure  aeroitìitis,  ma  che  sono 
conseguenza  di  una  semplice  tolleranza,  e  che  del  resto  non  possono 
menare  a  conseguenze  giuridiche,  trattandosi  di  servitù  che  non  può 
acquistarsi  altrimenti  che  con  titolo.  Siffatte  pretese  molestie  per- 
ciò non  dan  luogo  all'  azione  possessoria  di  cui  all'  art.  694  {Caaa.  Fi' 
renze,  13  febbraio  '82,  De  Boni  e.  Bonsembiante).  — i.,  '82,  1,767, 
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molestato,*  pnò  entro  ranno    nntenzìone  del  possesso  me- 
dalla  molestia'  chiedere  la  mar     desimo.' 


*  A  costitnire  la  molestia  occorre  T  elemento  intenzionale,  che  sta 
nella  Tolontà  persistente  di  difendere  e  mantenere  lo  stato  di  fatto 
creato  dall'atto  turbative  del  possesso.  Ecco  perchè  gli  autori  di  molti 
atti  delittuosi  o  colposi,  come  chi  ruba  i  frutti,  chi  recide  le  piante,  chi 
per  errore  scava  un  fosso  nel  fondo  altrui  e  simili,  possono  essere  chia- 
mati in  g^iudizio  con  un'azione  ex  delieto  o  ex  quasi  delieto,  ma  non  in 
base  a  quest'  articolo,  non  costituendo  il  loro  fatto  una  molestia  pos- 
sessoria giuridica.  Altro  indizio  di  elemento  intenzionale  sta  nel/fatto 
che  rivela  nel  molestatore  V  anùntu  di  iniziare  a  proprio  vantaggio  un 
possesso  nuovo,  che,  perdurando  oltre  un  anno  coi  requisiti  voluti 
dair  art.  686,  può  osso  stesso  essere  protetto  dall'  azione  in  manuten- 
zione {Ca89.  Torino,  12  dicembre  '87,  Dario  e.  Città  di  Tortona).  — 
L.,  '88,  I,  444.  —  E  questa  è  appunto  la  ragione  per  cui  le  azioni 
possessorie  possono  proporsi  contro  colui  che  commise  l' atto  di  tur- 
bativa per  mandato  di  altri,  che  il  turbato  non  ò  obbligato  di  cono- 
scere {Couè.  Torino.  12  febbraio  '89,  Capredoni  cRovida,  L.,  *89, 11,266), 
ed  anche  quando  la  molestia  abbia  luogo  nel  fondo  dello  stesso  mole- 
stante {Ca»a.  Torino.  7  giugno '89,  Strada  c.Ramella).— Z/.,'89,  II,  406.— 
Da  ciò  consegue  che,  mancando  tale  elemento  intenzionale,  non  pnò  darsi 
vera  azione  possessoria,  ma  un  giudizio  di  danno  dato  o  altro  consi- 
mile (Ca««.  Boma,  25  febbraio  '90,  De  Matteis  e.  Franci).— i^.,'90, 1,799, 

Costituisce  anche  molestia  il  rifiuto  di  corrispondere  le  decime  a 
chi  trovasi  da  oltre  un  anno  nel  diritto  di  esigerle  {Oasa.  Firenze. 
81  gennaio  '89,  Micaglio  e.  Levi).  —  L.,  '89,  I,  512.  —  In  senso  con- 
trario :  Corte  app,  Venezia.  27  febbraio  '89,  Corinaldi  e.  Fondo  pel 
culto,  L.,  '89,  I,  518,  ritenendo  non  potersi  discorrere  di  possesso  di 
diritto  ad  esigere  decim^e,  che  possono  essere  sacramentali  o  domini- 
cali. —  La  Cass.  Roma  (29  aprile  '89,  Azzolini  e.  Capitolo  metropoli- 
tano di  Ferrara,  L.,  '89, 1, 758)  ritiene  poi  che,  in  relazione  all'art.  690, 
potendo  porgere  il  dubbio  se  la  decima  sia  conservata  o  soppressa 
(nel  qual  caso  non  è  ammissibile  l'azione  possessoria),  nel  giudizio 
possessorio  si  deve  esaminare  il  titolo  per  determinare  la  qualità  del 
diritto.  Inyece  la  Cass.  Firenze  (16  maggio  '89,  Pinton  e.  Fraccaro, 
L.,  '89,  II,  327)  opina  che  nel  giudizio  possessorio  la  prova  della  domi- 
nicalità  della  decima  possa  risultare  da  congetture  e  da  presunzioni. 

^  Se  la  molestia  è  costituita  dalla  successione  di  più  atti,  Tanno 
si  calcola  dal  primo  atto  ;  nò  il  decorso  di  quest'  anno  è  interrotto 
dall'  azione  di  reintegrazione  che  per  avventura  sia  stata  esercitata 
{Cnas.  Torino,  23  settembre  '86,  Comune  di  Pianezza  e.  Giani,  L.,  "87, 
I,  23;  id.  id.,  28  dicembre  '82,  Istituti  ospitalieri  di  Milano  e.  Ca- 
stelli, X.,  '83,  I,  268).  —  Però  è  stato  anche  giudicato  cho  1'  anno 
decorra  dall'ultimo  atto  {Caea,  Firenze,  4  agosto  '81,  Yallenzasea 
e.  De  Polo).  — G'.  /.,  '81,  I,  1,  573. 

Ma  ò  sempre  giudizio  di  fatto,  incensurabile  dalla  Cassazione,  quello 
che  riflette  V  indagine  del  tempo  in  cui  la  molestia  ebbe  luogo  {Casa, 
Eoma,  1 1  novembre  '87,  Possenti  e.  Torquati).  —  i.,  '88,  I,  74. 

'  Neil'  azione  possessoria  di  turbativa  deve  accertarsi  soltanto  il 
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695.  Chi  è  stato  violente-  gliato  del  possesso,*  qualunque 
mente  od  occultamente  spo-    esso  sìa,  di  una  cosa  mobile  od 

generalo  {Casa.  Torino,  2  luglio  *83,  Comune  di  Calendasco  e.  Dufaiet, 
L.,  '84,  1,  48;  Caaa.  Napoli,  2  dicembre  '80,  Bello  e.  Comune  di  Mar- 
tina, 0.  L,  '81,  I,  1,  155;  Casa.  Roma,  sezioni  unite,  10  agosto  '88, 
Comune  di  Barcellona  e.  Silipigni,  L.,  '89,  I,  255). 

Ma  se  manca  un  vero  e  proprio  atto  amministrativo,  e  trattasi 
invece  di  una  semplice  via  di  fatto,  l'azione  di  manutenzione,  o  di 
reintegrazione  secondo  i  casi,  è  ammissibile  anche  contro  l' agente 
nella  sua  pubblica  qualità  {Case.  Roma,  sezioni  unite,  30  maggio  '87, 
Comune  di  Coriglìano  e.  Confr.  dell'Addolorata,  L.,  '88, 1,  183;  id.  id., 
sezioni  unite,  16  dicembre  '85,  Comune  di  Marzio  e.  Busti,  L..  '86, 
II,  44  ;  id.  id.,  sezioni  unite.  Comune  di  Albissola  e.  Tortarolo,  L.,  '84, 
1,  685).  ~  Inoltre,  se  è  vero  che  le  azioni  possessorie  sono  impropo- 
nibili contro  atti  della  pubblica  amministrazione  emanati  l'we  imperii, 
è  però  indubitato  che  rientra  nelle  attribuzioni  dell'  autorità  giudi- 
ziaria la  domanda  in  petitorio  diretta  a  difendere  un  diritto  di  pro- 
prietà leso  dagli  atti  stessi,  rimanendo  pur  sempre  esclusa  la  parte 
delia  domanda  relativa  alla  revoca  od  all'  annullamento  dell'  atto 
auiministrativo  (art.  2  e  4  della  legge  20  marzo  '65,  alleg.  E,  sul 
contenzioso  amministrativo,  e  art.  20  della  legge  20  marzo  '65,  alleg.  F, 
sui  lavori  pubblici)  {Cdaa.  Rama,  31  maggio  '83,  Ribotta  Comune  di 
Cavour,  L.,  '83,  li,  146;  id.  id.,  6  febbraio  '86,  Comune  di  Sesto 
e.  Corsi,  L.,  '86,  I,  650  ;  id.  id.,  sezioni  unite,  18  aprile  '88,  Comune 
di  Mozzecane  e.  Vicentini,  L.,  '88,  II,  254). 

y.  note  agli  art.  477,  536  fine;  543,  556  pr.,  584  pr.;  590,  593  pr.  ; 
603  fine;  617  fine;  619,  630,  677,  685,686,  688,  693  cap.;  695,  698, 
700,  711  e  926. —  V.  anche  note  agli  art.  443  e  445  proc.  civ. 

^  Spogliato  è  quello  che  perde  il  possesso  nel  quale  si  trova  {I>ig. 
L.,  I,  §  26,  lib.  43,  tit.  16),  e  non  chi  non  fu  lasciato  entrare  in  pos- 
sesso; e  però  quest'azione  non  è  data  a  chi  è  impedito  di  cominciare 
a  possedere  (Ca««.  Torino,  12  marzo  '81,  Massa  e.  Raggio).  —  A.  0. 1., 
'81,  1,  272,  e  a.  /.,  '81,  I,  1,  406. 

A  costituire  lo  spoglio,  poi,  basta  la  violenza  morale,  la  quale  si 
verifica  sempre  che,  trascurandosi  il  magistrato,  si  agisce  contro  la 
volontà  del  possessore  {Ca^e.  Torino,  11  marzo  '87,  Russo  e.  Casalis). 
—  L.,  '87,  li,  47.  —  Commette  quindi  uno  spoglio  : 

a)  chi  si  rifiuta  di  riconsegnare  le  chiavi  di  un  fondo  a  lui 
date  per  eseguire  nel  fondo  stesso  dei  lavori  (Gasa.  Firenze,  21  apri- 
le '87,  Cambi  e.  Montgomerie).  —  L„  '87,  I,  803  ; 

ò)  chi  chiude  la  porta  della  sua  villa  al  pubblico  passeggio, 
esercitato  precedentemente  dalla  popolazione  dì  un  comune,  essendo 
anche  questo  un  diritto  reale  protetto  dalla  reintegranda  [Casa.  Roma, 
9  marzo  '87,  Borghese  e.  Comune  di  Roma).  —  L.,  '87,  I,  433  ; 

e)  chi  esercita  indebitamente  la  pesca  in  luogo  riservato  ad 
altri  {Casa.  Torino.  22  dicembre  '88,  Bai  e*  Ponti).  —  //.,  '89,1,  835. 

Infatti,  a  costituire  la  violenza  nel  senso  di  quest'  articolo  non  à 
necessaria  una  violenza  tale  che  costituisca  un  reato  {Gota.  Palermo, 
9  luglio  '87,  Jannelli  e.  Maimone,  L.,  '88, 1, 484),  né  è  necossario  che 
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696.  La  reintegrazione  deve 
ordinarsi  dal  giudice,  premessa 
la  citazione  dell'altra  parte, 
sulla  semplice  notorietà   del 


fatto,  senza  dilazione  e  con  la  1  spoglio.^ 


maggior  celerità  di  procedura, 
contro  qualsivoglia  persona, 
fosse  anche  il  proprietario  del- 
le cose  di  cui  si  è  patito  lo 


tre  privato,  anche  quando  si  contenda  di  acque  demaniali  {Casa.  To- 
rino, 11  febbraio  '89,  Masè  e.  Poratti).  —  L.,  '89,  II,  195. 

Ma  quest'  azione  non  è  esperibile  da  chi,  detenendo  per  altri  ed 
a  nome  dì  altri,  sia  da  questi  spogliato  della  detenzione  {Casa.  Monta, 
26  marzo  '89,  Lodi  e.  Cooperativa  impiegati  ferroviari).—^.,  '89,  II,  256. 

L'azione  di  reintegrazione,  inoltre,  è  ammissibile  per  le  servita 
discontinue  e  pei  diritti  reali  in  genere  (Casa.  Napoli,  27  febbraio  '82, 
Bruzzano  e.  Carafa,  L.,  '82,  II,  484  ;  id.  id.,  15  dicembre  '85,  De  Santis 
e.  D' Angelo,  L.,  '86,  I,  515  ;  id,  id.,  4  maggio  '86,  Izzo  e.  Congrega 
di  Carità  dei  Pagani,  L.,  '86,  II,  705  ;  id.  id.,  28  aprile  '88,  Brienza 
e.  Furvo,  G,  L,  '88,  1, 1,  493  ;  Caaa.  Torino,  30  novembre  '83,  Rusconi 
e.  Bonfante,  L.,  '84,  I,  660  ;  Caaa.  Firenze,  14  '  gennaio  '84,  Man- 
goni  e.  Bastogi,  A.  0.  L,  '84,  I,  80  ;  Caaa.  Torino,  13  giugno  '85,  Ca- 
p^s  di  Ciglié  e.  Malaspina,  L.,  '85,  II,  730  ;  Caaa.  Roma,  9  marzo  '87, 
Borghese  e.  Comune  di  Roma,  L.,  '87,  I,  433  ;  Caaa.  Firenze,  28  lu- 
glio '81,  Dindo  e.  Dindo,  A.  Q.  L,  '81,  I,  301). 

L'  azione  di  reintegrazione  si  dà  tanto  contro  colui  che  material- 
mente commise  lo  spoglio  {Caaa.  Torino,  17  dicembre  /80,  Barbieri 
e.  Ageno,  0.  I.,  '81,  I,  1,  196,  e  A.  G.  L,  '81,  I,  72),  quanto  contro 
coloro  che  lo  ordinarono  o  che  lo  ratificarono  o  che  per  rapporti  di 
dipendenza  debbono  rispondere  del  fatto  dell'autore  {Caaa.  Roma, 
21  marzo  '85,  Perugini  e.  Floridi).  —  L.,  '85,  II,  220. 

Infatti,  la  riparazione  dello  spoglio,  interessando  l' ordine  pubblico, 
dev'  essere  tollerata  anche  dal  proprietario  se  quello  fu,  anche  senza 
sua  partecipazione,  commesso  dai  suoi  dipendenti:  Si  autem  dominua 
non  juaaerit....  dominua  nihil  ampliua  quam  patientiam  pra^tare  cogen- 
dna  erit  {Big.  L.,  13,  §  7,  Quod  vi  aut  clam)  {Ca^a.  Firenze,  19  gen- 
naio '89,  Gaspari-Frigo  e.  Guerrieri).  —  L.,  '89,  I,  551. 

Quando  non  trattasi  di  un  provvedimento  amministrativo,  ma  del- 
l' esecuzione  di  una  privata  convenzione  fatta  in  modo  non  conforme 
alla  legge,  ben  può  il  privato  promuovere  1'  azione  di  reintegrazione 
contro  il  comune  {Caaa.  Roma,  sezioni  unite,  23  maggio  '82,  Comune 
di  Casteggio  e.  Martinazzi).  —  X.,  '82,  II,  801.  —  Accade  lo  stesso 
pei  provvedimenti  dati  dal  sindaco  in  ordine  a  beni  patrimoniali  del 
comune  {Caaa.  Roma,  sezioni  unite,  30  marzo  '89,  Comune  di  Nardo 
e.  Lopez).  —  L.,  '89,  II,  401.  —  Y.  note  agli  art.  685,  1289,  n»  1  e  1312. 

*  In  materia  di  reintegrazione  la  esecutorietà  dei  relativi  prov- 
vedimenti, nonostante  appello,  è  implicitamente  pronunciata  da  que- 
st'articolo,  e  npn  è  perciò  necessario  che  il  giudice  la  dichiari  (Cas». 
Torino,  13  giugno  '85,  Capris  di  Ciglié  e.  Malaspina).  —  L.,  '85,  II, 
730.  —  Ma  questa  rapidità  di  giudizio  non  esclude  la  possibilità  di 
contestare  la  legittimità  della  veste  delle  persone  che  nel  giudizio 
stesso  son  parti  {Caaa.  Torino,  15  giugno  '86,  Naviglio  Grande  bre- 
sciano e.  Istituto  dei  derelitti).  --  L„  '86,  II,  693. 
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fondate  nella  definitiva  deci- 
sione sul  merito;  *  e  nel  secon- 
do caso  per  la  demolizione  o 
riduzione  dell'opera,  e  pel  ri- 
sarcimento dei  danni  che  pos- 
sa soffrirne  il  denunziante,  se 
questi  ottenga  definitiva  sen- 
tenza favorevole  non  ostante 
la  permessa  continuazione.^ 

699.  Chi  ha  ragionevole  mo- 
tivo di  temere  che  da  qualsi- 


voglia edifizio,  da  un  albero, 
0  da  altro  oggetto  sovrasti  pe- 
ricolo di  un  danno  grave  e 
prossimo  ad  un  fondo  od  og- 
getto da  lui  posseduto,  ha  di- 
ritto di  denunziare  il  fatto  al 
giudice,  e  di  ottenere,  secondo 
le  circostanze,  che  si  provveda 
per  ovviare  al  pericolo,  o  s'in- 
giunga al  vicino  l'obbligo  di  da- 
re cauzione  pei  danni  possibili.'^ 


1 

■ 


*  Il  che  prova  che  il  denunziaute,  in  forza  di  questa  disposizione, 
è  tenuto  ai  danni  se  la  sua  opposizione  al  proseguimento  dei  lavori 
risulti  infondata  (Casa.  Torino,,  18  novembre  '79,  Cichoro  e.  Lavarello). 
—  A.  G.  L,  '80,  I,  358. 

*  Quando  non  si  tratta  di  un  semplice  fatto  di  turbativa,  sibbene 
di  un'  opera  diretta  a  conseguire  l' esercizio  di  un  diritto,  ancorché 
semplicemente  preteso,  dal  quale  possa  derivare  offesa  al  possesso  od 
alla  proprietà  del  vicino,  allora  dae  soli  rimedi  competono  :  o  la  de- 
nunzia di  nuova  opera,  se  si  è  nei  termini  di  quest'  articolo,  o  il 
giudìzio  petitoriale  e  di  merito  ;  ma  non  mai  potrebbe  competere 
r  azione  in  manutenzione,  di  cui  air  art.  694,  per  ottenere  la  demo- 
lizione dell'  opera  stessa  {Casa.  Napoli,  5  ottobre  '86,  De  Vendictis 
e.  Demanio).  —  G,  L,  '87,  I,  1,  148,  e  L„  '87,  I,  737.  —  Che  anzi, 
sperimentata  la  nunciazione  di  nuova  opera,  ed  ottenuta  la  sospen- 
sione di  essa,  so  vuole  ottenersene  anche  la  demolizione  bisogna  agire 
in  petitorio,  e  non  già  col  rimedio  del  menzionato  art.  694  [Casa. 
Naj)oli,  5  agosto  '86,  Di  Venosa  e.  Marchetti,  L.,  '87,  I,  31;  id,id., 
13  luglio  '86,  Megna  e.  Comune  di  Benevento,  L.,  '86,  II,  516  ;  id.  id„ 
3  agosto  '89,  Bavaro  e.  Guastadisegni,  L.,  '90,  I,  379).  —  Insomma, 
r  azione  in  manutenzione  non  può  nò  supplire,  nò  seguire  quella  di 
nunciazione  [Casa.  Napoli,  5  dicembre  '85,  Frasca  e.  Buonanno,  G.  I., 
'86, 1,  1, 162,  e  L.,  '86, 1,  739  ;  id.  id.,  3  gennaio  '88,  Mazzarella  e.  Sa- 
racino, G.i.,  '88,  I,  1,490).  —  {Giur.  molto  preval.)  —  Per  l'opinione 
contraria,  V.  Trio.  Napoli,  5  dicembre  '84,  De  Micco  e.  Grimaldi,  L.,  '85, 
1, 128  ;  Case.  Firenze,  lo  luglio  '89,  Silvetti  e.  Rosi,  L.,  '90, 1,  86;  Casa, 
Torino,  7  giugno  '89,  Strada  e.  Ramella,  L.,  '89,  II,  406  ;  la  quale  ul- 
tima ritiene  che  non  usandosi  l'azione  di  denuncia,  o  quando  non 
si  possa  usarne  per  essere  già  compiuta  l'opera,  chi  è  turbato  può 
giovarsi  dei  rimedi  possessorii  di  reintegrazione  o  di  manutenzione. — 
V.  note  air  art.*  556  pr.  ed  all'art.  938,  proc.  civ. 

3  Nel  giudizio,  cui  dà  luogo  quest'  azione,  non  si  può  fare  verun 
esame  delle  ragioni  dei  litiganti,  ciò  dovendo  formare  oggetto  di  al- 
tro giudizio  di  merito  da  istituirsi  secondo  le  norme  ordinarie  della 
competenza  {Casa.  Torino^  18  giugno  '81,  Perrone  di  San  Martino 
e.  Migliore).  —  L.,  '82,  I,  227. 

Le  spese  per  1'  allontanamento  del  pericolo  derivante  da  caso 
fortuito,  a  differenza  del  caso  speciale  disciplinato  dall'  art.  U55, 
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704.  Il  possessore,  ancor- 
chò  di  buona  fede,  non  può 
pretendere  alcuna  indennità 
per  causa  di  miglioramenti,  se 
più  non  sussistono  al  tempo 
deir  evizione. 

705.  Il  possessore  tanto  di 
buona  quanto  di  mala  fede  non 
può  pretendere  pe'  migliora- 
menti, se  non  la  somma  mi- 
nore che  risulterà  tra  lo  speso 
ed  il  migliorato.^ 


706.  Al  solo  possessore  di 
buona  fede  compete  la  riten- 
zione* de' beni  per  causa  di  mi- 
glioramenti in  essi  realmente 
fatti  e  sussistenti,  se  questi 
sono  stati  domandati  nel  corso 
del  giudizio  di  riyendicazione, 
e  già  venne  fornita  qualche 
prova  della  sussistenza  in  ge- 
nere dei  medesimi.^ 

707.  Riguardo  ai  beni  mo- 
bili per  loro  natura^  ed  ai  ti- 


dal  taglio  degli  alberi  di  alto  fusto  la  quelle  parti  dibosco  che  son 
distribuite  in  tagli  regolari  {Gcub.  Torino,  14  luglio  '86,  Paoletti  del 
Molle  e.  Garassino).  —  0,  /.,  '87,  I,  1,  84.  —  V.  note  agli  art.  865 
e  933  in  fino. 

^  Il  marito  poi  non  soltanto  deve  considerarsi  (salvo  il  caso  di 
dolo  0  colpa)  come  un  possessore  di  buona  fede,  ma  dev*  essere  rùii' 
borsato  di  tutte  le  spese  da  lui  prudentemente  fatte  e  di  tutto  l'utile 
apportato  alla  dote  {Gasa,  Palermo,  4  agosto  '87,  Giardlna  e.  Giar- 
dina).  —  L.,  '88,  I,  559.  —  V.  nota  all'art.  1566  fine. 

'  Il  diritto  di  ritenzione,  introdotto  mercè  l' exceptio  doli  al  tempo 
delle  formule,  passò  più  tardi  nelle  leggi  sussecutivo  antiche  quale 
istituto  giuridico  legittimato  dal  concetto  dell'equità,  e  più  tardi 
ancora  nelle  legislazioni  moderne  sul  fonda^mento  dell'opportunità 
anziché  dell'equità,  allo  scopo  economico  prevalso  d'incoraggiare  il 
miglioramento  delle  proprietà.  Tuttavia  in  ogni  epoca  si  è  stimato 
che  il  diritto  di  ritenzione  non  fosse  che  una  detenzione  precaria  e 
materiale  del  fondo  migliorato,  affinchè  il  detentore  abbia  prima  del 
rilascio  l' effettivo  pagamento  delle  migliorie,  non  già,  in  luogo  del- 
r  effettivo  pagamento,  l'azione  ad  essere  pagato  del  valore  delle  mede- 
sime (Casa.  Roma,  5  marzo  '90,  Addante  e.  Jannetti).  —  L.,  '90,  II,  6. 

3  Questo  diritto  di  ritenzione  ha  conservato  nel  Codice  italiano 
il  carattere  dell'antica  dottrina  consacrata  nel  Dig.,  L,  27,  §  5,  L.  48 
(6,  1),  e  però  non  comporta  applicazione  fuori  dei  casi  dalla  legge 
designati.  Esso  compete  soltanto  a  chi,  possedendo  ex  Juata  eausa, 
abbia  immedesimato  nei  beni  da  rilasciare  il  danaro  o  l' opera  sua, 
0  detenga  i  medesimi  a  garantia  di  crediti  speciali.  Quindi,  oltre  al 
caso  speciale  contemplato  in  quest'articolo,  questo  diritto  compete 
al  coerede  che  trovisi  nel  caso  di  cui  all'  art.  1023,  al  venditore  nel 
caso  dell'  art.  1469,  al  compratore  col  patto  di  riscatto  nel  caso  del- 
l'art.  1528,  al  depositario  (1863),  al  creditore  pegnoratizio  (1888)  ed; 
al  creditore  anticretico  (1893)  {Caes,  Napoli,  18  febbraio  '88,  Papio 
e.  Abbruzzese).  —  L.,  '88,  II,  232.  —  Ma  questo  diritto  non  si  può  far 
valere  in  confronto  dei  terzi  senza  nn  titolo  di  possesso  non  precario» . 
ai  termini  dell'art.  701,  e  debitamente  trascritto  (art.  1932, 2020, 2I37> 
{7a»8.  Roma,  12  luglio  '80,  Di  Saverio  e.  Gecanecchia).  —  A.  Q^  J^ 
%0,  I,  420. 

*  Le  ragioni  creditorie  sono  quindi  escluse  da  questa,  d^ptc^izioii^ 
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fti  derubato/  può  ripeterla  da 
quello  presso  cui  la  trova»  salvo 
a  questo  il  regresso  per  inden- 
nità contro  colui  dal  quale  Tha 
ricevuta.* 

709.  Se  però  l'attuale  pos- 
sessore della  cosa  sottratta  o 
smarrita  l'ha  comprata  in  una 
fiera  o  in  un  mercato,  ovvero 


all'occasione  di  una  vendita 
pubblica,  o  da  un  commercian- 
te che  faccia  pubblico  spaccio 
di  simili  oggetti,  il  proprieta- 
rio non  può  ottenere  la  resti- 
tuzione della  cosa  sua,  se  non 
rimborsando  il  possessore  del 
prezzo  che  gli  è  costata.' 


cui  questo  è  un*  eccezione,  il  requisito  della  buona  fede  nel  detentore 
{Id,  id.  id,),  —  Per  la  stessa  ragion^,  i  titoli  di  rendita  pubblica  al 
portatore,  quantunque  insequestrabili,  possono  ripetersi  da  chi  ne  fu 
derubato  a,  colui  presso  cui  si  trovano,  salvo  a  questi  il  regresso  con- 
tro colui  da  cui  li  ebbe.  Avviene  altrettanto  per  le  fedi  di  credito 
del  Banco  di  Napoli  {Gaas.  Firenze,  sezioni  unite,  3  agosto  *82,  Fer- 
rovie meridionali  e.  Banco  di  Napoli,  L.,  '82,  II,  728  ;  Trih.  Boma, 
9  luglio  '88,  Banco  di  Napoli  e.  Comitato  di  stralcio  delle  Ferrovie 
romane,  i.,  '89,  I,  92). 

1  Ma  non  colui  che  fu  truffato  [Casa.  Torino,  27  aprile  '88,  Mon- 
leone  e.  Vigo,  G.  L,  '88,  I,  1,  580,  e  L.,  '88,  II,  45  ;  Corte  app.  Pe- 
rugia, 81  maggio  '80,  Sereni  e.  Sorcini,  A.  G,  L,  '80,  III,  206). 

Questa  disposizione  si  riferisce  all'  azione  civile  e  diretta  del  pro- 
prietario verso  il  detentore,  non  già  all'  azione  accessoria  dipendente 
dal  giudizio  penale.  Quindi,  se  la  Camera  di  consiglio  dichiara  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale  contro  l' imputato,  è  a  questi  che 
deve  farsi  la  restituzione  degli  oggetti  a  norma  dell'  art.  615,  Cod. 
proc.  pen.,  e  non  già  alla  parte  lesa,  alla  quale  resta  salvo  il  diritto 
di  rivendicarli  con  giudizio  civile  (Coot.  Firenze,  28  maggio  '84,  rie. 
De  Petris).  —  L.,  '85,  II,  319.  —  Per  le  stesse  ragioni,  derubato  un 
titolo  al  latore,  il  derubato  non  può  né  impedire  il  pagamento  presso 
il  debitore,  né  pretendere  da  questi  la  duplicazione  del  titolo  {Gas». 
Napoli,  29  dicembre '83,  Comune  di  Napoli  e.  Porro).— (7./., '84, 1, 1,290. 

2  La  disposizione  di  quest'  articolo  è  subordinata  a  quella  del- 
l' art.  2146.  Passato  il  biennio,  il  rivendicante  può  solo  agire  col- 
r  azione  de  re  furtiva  e,  seguendo  le  prescrizioni  degli  art.  702  e  707, 
deve  provare  che  il  detentore  dell'  oggetto  non  è  possessore  di  buona 
fede  [Caas.  Torino,  31  dicembre  '83,  Rossi  e.  Frova).  —  A.  G.  L,  '84, 
I,  148,  e  G.J.,  '84,  I,  1,  77. —  V.  nota  all'art.  1242. 

^  Al  terzo  possessore,  che  si  trovi  nel  caso  contemplato  da  que- 
st' articolo,  compete  sia  l' azione  di  regresso  per  l' indennità  contro 
il  suo  dante  causa,  sia  il  diritto  al  rimborso  del  prezzo  contro  il  ri- 
vendicante. Le  Borse  sono  anch'  esse  mercati  ;  ma  per  l' applicabilità 
di  quest'articolo  occorre  che  il  contratto  sia  conchiuso  nella  Borsa, 
non  essendo  sufficiente  l' essere  stato  In-attato  ivi  e  conchiuso  altrove 
{Cass.  Roma,  3  giugno  '86,  Banca  depositi  e.  Macbean).  —  L.,  '87,  I, 
296,  e  F„  '87,  I,  69.     ' 

Questa  disposizione  si  applica  anche  all'  avente  causa  dal  posses- 
sore, e  quindi  al  creditore  che  ha  ricevuto  in  pegno  la  cosa  sottratta 
{Ca88.  Firenze,  19  maggio  '84,  ditta  Fcnzi  e.  Cassa  dep.  e  risparmi  di 
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dere  risarcirò  il  danno  cagio- 
nato ai  possessore  del  fondo: 
quando  il  proprietario  non  li 
abbia  entro  due  idiomi  inse- 
guiti od  abbia  cessato  dorante 
diiè  giorni  d'inaegnirli,  può  ii 
possessore  ilei  fondo  prenderti 
e  ritenerli.' 

Lo  stessa  diritto  spetta  al 
proprietario  dì  animali  man- 
suefatti, salva  la  diapoaizione 
deirart.462:  ma  essi  appar- 
tengono.a  chi  gli  avrà  presi 
e  ritenuti,  se  non  sono  recia- 
matl  entro  venti  giorni. 

714.  Il  tesoro  appartiene  al 
proprietario  del  fondo  in  oui 
si  trova.  Se  il  tesoro  6  trovato 
nel  fondo  altrui,  parche  sia 
stato  scoperto  per  solo  effetto 
del  caso,  spetta  per  meta  al 
proprietario  del  fondo  ove  fu 
trovato  e  per  metà  al  rttro- 

TeaoroÈ  qualunque  oggetto 
mobile  di  pregio,  che  aia  na- 
scosto o  sotterrato,  e  del  quale 
nessuno  possa  provare  di  es- 
sere padrone.' 

7(5.  Chi  trova 
mobile  che  non  sia 


I  ometto 


restituirlo  al  precedente  pos- 
aeaaore;  e  ae  pon  lo  conosce, 
deve  senza  ritardo  consegnar- 
lo al  sindaco  del  luogo  dove  lo 
ha  trovato.' 

716.  Il  sindaco  rende  nota 
la  consegna  anzidettaper  mes- 
zo  di  pubblicazione  nelle  for- 

due  domeniche  consecutive. 

717.  Passati  due  anni  dal 
sci  omo  della  seconda  pubbli- 
cazione, senza  che  si  presenti 
il  proprietario,  la  cosa  oppure 
il  ano  prezzo^  ove  le  circo- 
stanze ne  abbiano  richiesta  la 
vendita,  appartiene  a  chi  l'ha 
ritrovata. 

TantoiI  proprietario  quanto 
i!  ritrovatore,  ripigliando  la 
coaa  o  il  prezzo,  devono  pa- 
gare le  spese  per  essa  occorae. 

718.  Il  proprietario  deve  pa- 
gare a  titolo  di  premio  al  ri- 
trovatore, se  questi  lo  richie- 
de, il  decimo  della  somma  o 
del  prezzo  comune  della  cosa 
ritrovata.  Ove  tale  somma  o 
prezzo  ecceda  le  due  mila  lire, 
li  premio  pel  soprappiìi  sarà 
solamente  del  v igeai mo.' 


a  dctiniziona  dui  tesoro  noa  è  per  nulla  dissimils,  coma 
<e  n  |)rÌDiA  vista,  ds  quella  che  ne  dà  il  diritto  romauo. 
icipaìe  è  1&  mobilità;  quiudi  un  blocco  di  por- 
fido, per  quanto  pregio  abbia,  non  può  considersrai  mobile,  e  però 
non  può  costituire  un  tesoro,  ss  fa  parte  integrala  di  una  costrUEione 
e  se  perciò  è  dlienuto  Immobile  per  incorporazione  [Corle  app.  Soma, 
39  ottobre  '85,  Comune  di  Roma  e  Chiesa  AnglicaDs),  —  6.  !..  '86, 
II,  71,  e  l..  '8&,  11,  772. 

*  Chi  non  adempie  a  q^uesie  preserìzìoui,  e  non  restituisce  1'  og- 
gotto  se  non  in  seguito  di  una  sentenza,  non  ha  diritto  al  premio 
di  cui  all'  art.  718  (Oh*.  Napoli,  30  aprile  'B6,  Caputi  e.  Deposita 
allevamenti  in  Persane,  F.,  '86,  I,  719;  l.,  86,  IL  666;  G.  I.,  '86, 
1,  ],  683;  A.  0.  !..  '86,  1,478). 

'  Non  ba  diijtto  al  premio  stabilito  da  qiiest' articolo  n6  l'inventore 
di  gna  cambiale  smarrita  che  la  leatituisca  al  proprietario  {Cam,  To- 
rino. 20  giugno  '82,  Anelli  e  Frumento,  L.,  '83,  I,  EI36),  né  chi  con- 
segna un  libretto  di  Cassa  di  lisparmio  smarrito,  quando  il  proprietario 
abbia  modo  di  sostitob^  allo  smarrito  on  nuovo  libretto  (Cu>9.  Fi- 
Cad.  C,a.  13 


ma 
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2o  Coloro  che  non  sono  nati 
vitali. 

Kel  dubbio  si  presumono 
vitali  quelli  di  cui  consta  che 
sono  nati  vivi.^ 

725.  Sono  incapaci,  come 
indegni,  di  succedere: 

1°  Chi  avesse  volontaria- 
mente ucciso  0  tentato  di  uc- 
cidere la  persona  della  cui  suc- 
cessione si  tratta; 

2^  Chi  la  avesse  accusata 
di  reato  punibile  con  pena  cri- 
minale, quando  V  accusa  sia 
stata  dichiarata  calunniosa  in 
giudizio; 

30  Chi  la  avesae  costretta  a 
far  testamento  od  a  cangiarlo; 

4p  Chi  la  avesse  impedita 
di  fare  testamento  0  di  rivo- 
care  il  già  fatto,  o  avesse  sop- 
presso, celato  od  alterato  il  te- 
stamento posteriore. 

726.  Chi  fosse  incorso  nella 
indegnità,  può  essere  ammesso 
a  succedere,  quando  la  perso- 
na della  cui  successione  si  trat- 
ta, ve  lo  abbia  espressamente 


abilitato  con  atto  autentico  o 
con  testamento. 

727.  Chi  fu  escluso  come 
indegno  è  obbligato  a  restitui- 
re tutti  i  frutti  e  proventi,  dei 
quali  avesse  goduto  dopo  aper- 
ta la  saccessione. 

728.  L'indegnità  del  geni- 
tore od  ascendente  non  nuoce 
ai  suoi  figli  0  discendenti,  sia 
che  succedano  per  ragion  pro- 
pria, sia  che  succedano  per 
rappresentazione. 

Ma  il  genitore  non  ha  sulla 
parte  di  eredità  devoluta  ai 
suoi  figli  i  diritti  di  usufrutto 
e  di  amministrazione  che  la 
legge  accorda  ai  genitori  (ar- 
ticoli 228  e  231). 

Sl^lOXE  n. 

Ddla  rapprèsentatiùne. 

729.  La  rappresentazione 
ha  per  efi'etto  di  far  entrare  i 
rappresentanti  nel  luogo,  nel 
grado  e  nei  diritti  del  rappre- 
sentato.^ 


la  sentenza  della  Corte  app.  Genova,  20  maggio  *87,  L.,  '87,  II,  344), 
ed  in  generale  le  associazioni  d'individui  non  legalmente  riconosciute 
[Casa.  Torino,  13  settembre  '77,  Magnasco  e.  D' Aste).  —  L.,  '78,  I,  61. 
—  In  generale,  però  (dottrina  e  giwr.  prev.\  è  valida  l'istituzione  ad 
crede  di  enti  morali  da  istituirsi  (C%(«9.  Napoli,  18  maggio  '89,  D'Aquino 
e.  Andreassi,  L.,  '90,  I,  231),  purché  però  l'istituto  sia  in  seguito 
eretto  in  corpo  morale  {Ca»8.  Palermo,  23  agosto  '89,  Fragapane 
e.  Barbuzza).  —  L.,  '90,  I,  343.  --  V.  nota  all'  art.  2. 

^  L'imperfezione  di  un  organo,  riparabile  dall'arte,  non  esclude 
la  vitalità.  In  ogni  caso  la  presunzione  di  vitalità  non  può  èssere 
distrutta  che  da  una  prova  contraria  completa  {Corte  app.  Genova, 
17  maggio  '86,.  Aicardi  e.  Aragosti).  —  Eco  giur.  eiv„  '86,  145,  e  Mon. 
Ug^,  '86,  182. 

2  Questo  diritto  di  rappresentazione  è  un'  eccezione,  rispetto  alla 
regola  della  prossimità  della  parentela  sancita  dall'art.  722.  Esso  ha 
luogo  in  infinito  nella  linea  retta  discendentale  (730),  non  .si  verifica 
affatto  nella  linea  degli  ascendenti  (731),  e  finalmente  nella  linea 
collaterale  è  limitata  ai  soli  figli  e  discendenti  dei  fratelli  e  delle 
sorelle  del  de  cuius  (732).  Di  qui  la  conseguenza  che  nella  successione 
legittima  dei  collaterali,  i  figli  dei  cugini  premorti  non  possono  va- 
lersi di  questo  diritto  per  concorrere  coi  superstiti  cugini  del  defunto 


? 
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una  metà  gli  ascendenti  della 
linea  paterna  e  per  l'altra  metà 
gli  ascendenti  della  lìnea  ma- 
tema,  non  avuto  riguardo  al- 
r  origine  dei  beni. 

Se  però  gli  ascendenti  non 
sono  in  egual  grado,  V  eredità 
è  devoluta  al  più  Vicino  senza 
distinzione  di  linea. 

740.  Se  coi  genitori  o  con 
uno  soltanto  di  essi  concorrono 
fratelli  o  sorelle  germani  del 
defunto,  tutti  sono  ammessi 
alla  successione  del  medesimo 
per  capi,  purché  in  niun  caso 
la  porzione,  in  cui  succedono 
i  genitori  od  uno  di  essi,  sia 
mmore  del  terzo. 

Se  vi  sono  fratelli  o  sorelle 
consanguìnei  od  uterini,  succe- 
dono anch'essi^ ma,  concorra- 
no con  germani  o  siano  soli, 
conseguono  la  sola  metà  della 
quota  spettante  ai  germani. 

I  discendenti  da  fratello  o 
sorella  succedono  per  stirpi  a 
norma  degli  articoli  732  e  733. 

La  parte  che  spetterebbe 
ai  genitori  viventi,  si  devolve 
in  loro  mancanza  agli  altri 
ascendenti  prossimi  nel  modo 
determinato  dal  precedente  ar- 
ticolo. 

741.  À  colui  che  muore  senza 
lasciar  prole,  né  genitori,  né 
altri  ascendenti,  succedono  i 
fratelli  o  le  sorelle  per  capi  e 
i  loro  discendenti  per  stirpi. 

I  fratelli  però  o  le  sorelle 
consanguinei  od  uterini  e  i  loro 


discendenti,  concorrendo  con 
fratelli  o  sorelle  germani  o  loro 
discendenti,  hanno  diritto  alla 
sola  metà  dèlia  quota  che 
spetta  ai  germani.^ 

742.  Morendo  alcuno  senza 
lasciare  prole,  né  genitori,  né 
ascendenti,  né  fratelli  o  sorel- 
le, né  discendenti  da  essi,  la 
successione  si  apre  a  favore 
del  congiunto  o  dei  congiunti 
più  vicmi  al  defunto,  senza 
distinzione  di  linea  patema  o 
materna. 

La  successione  non  ha  luo- 
go tra  i  congiunti  oltre  il  de- 
cimo grado. 

SEZIONE  IV". 

Della  aueeeètione  dei  figli  naturali. 

743.  I  figli  naturali  non 
hanno  diritto  alla  successione 
dei  genitori,  quando  la  loro 
filiazione  non  sia  legalmente 
riconosciuta  o  dichiarata. 

744.  Riconosciuta  o  dichia- 
rata la  filiazione,  se  i  figli  natu- 
rali concorrono  coi  figli  legit- 
timi 0  loro  discendenti,  hanno 
diritto  alla  metà  della  quota 
che  sarebbe  loro  spettata  se 
fossero  legittimi  (art.  766). 

I  figli  legittimi  0  loro  di- 
scendenti hanno  facoltà  di  pa- 
gare la  q^noìB,  spettante  ai  figli 
naturali  m  danaro  o  in  beni  im- 
mobili ereditari  a  giusta  stima. 

745.  Quando  il  genitore 
non  lascia  superstiti  figli  legit- 


^  La  quota  dei  consanguinei  deye  corrispondere  sempre  alla  giu- 
sta metà  di  quella  che  si  assegna  ai  germani  {contrav.).  Concorrendo 
ascendenti  è  sempre  salvo  in  loro  favore  il  terzo  dell'intero  asse 
ereditario  {Corte  app.  Torino,  30  aprile  '84,  Giarra  e.  Lanti,  L.,  *84,  II, 
341,  e  0.  L,  '84,  II,  510;  Corte  app.  Roma,  10  maggio  '81,  Colezzi 
e.  Faccini,  F..  VI,  I,  563). 

In  senso  opposto,  volendo  che  la  quota  spettante  ai  fratelli  uni- 
laterali sia  quella  di  diritto  {Corte  app.  Catania,  1®  maggio  '82,  Po- 
lara  e.  Polara).  —  G.  L,  '82,  II,  466. 
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timi  o  loio  discendenti,  ma  li 
padre  e  la  madre  o  Vano  di 
essi,  od  altro  ascendente,  op< 
pnre  il  conìn^,  1  fìgli  naturali 
snccedono  nei  due  teiEì  del- 
l'erediti, e  il  resto  ai  deTotve 
agli  ascendenti  o  al  coniuge. 
Se  1  Agli  natnrali  concor- 


dentì  e  il  qnaito 

coniuge,  la  rimanente  eredità 

ri  derive  al  figli  natarali. 

746. 1  Agli  uttiiraii  devono 
Impalare  aHa  poreione  in  coi 
aaocedono  tatto  ciò  che  hanno 
lic^Tuto  dai  genitori  e  sia  aog- 

Stto  a  collazione,  a  'norma 
Ila  scEione  IV  del  capo  III 
di  onesto  titolo,  non  ostante 
qoalunqne  dispensa. 

747.  <JQBndo  al  f^nilore 
non  sopravriyano  nò  discen- 
denti legittimi,  nÈ  aicendenti^ 
né  il  oonioge,  i  figli  naturali 
ancoedono  in  tntta  l' eredità.' 

748.  I  disoendenti  legitti- 
mi del  figlio  naturale  premorto 
poaaono  reelamare  i  diritti  sta- 
biliti a  fìivore  di  lai  negli  ar- 
ticoli precedenti. 


749.  n  llitlio  natnrale,  an- 
corché riconosciuto,  non  ha  di- 
ritto sai  beni  dei  congiunti  del 
padre  o  della  madre,  nÈ  que- 
sti congiunti  hanno  diritto  sui 
beni  del  figlio  naturate. 

750.  Se  il  figlio  natnrale 
muore  senza  lasciar  prole  né 
coniuge,  la  SQa  eredità  è  de- 
TOlnta  a  anello  dei  genitori 
che  lo  abbia  riconosciuto  o  del 
quale  sia  stato dichiaratofigllo, 
ovvero  per  metà  a  ciascuno 
del  genitori  se  fu  riconosciuto 
o  dichiarato  figlio  d'ambidue.' 

751.  Se  al  figlio  naturale 
morto  aenza  prole  sia  super- 
stite anche  il  coniuge,  l'eredità 
si  devolve  per  ana  metà  al 
coniuge  e  per  l'altra  metà  al 
genitore  od  ai  genitori,  a  nor- 
ma dell'articolo  precedente. 

792.  I  diritti  accordati  da- 
gli articoli  precedenU  non  si 
estendano  aìfigli,dì  cu! la  legge 
non  ammette  ilriconoBclmento. 

Questi  perù,  nei  casi  indi- 
cati nell'art.  193,  hanno  diritto 
agli  alimenti,  i  quali  saranno 
loro  assegnati  In  proporzione 
deileaostanze  delpadre  o  della 
madre,  e  del  namei:o  e  della 
qualità  degli  eredi  legittimi.' 


rateili   t 

ÌOm.  HoboU.  20  anrile  "79.  Oiammuudo  o.  Fic 

i.,  '79,  I,  721. 

'  Morto  il  Aglio  naturala  seaza.  prole,  pnù  essere  tlconoschito 
(eonlTOti.)  dal  genitore  alto  scopo  di  succedergli  {Corte  app.  Firiizr, 
n  aprile  '84,  Masotti  e  Bemanio,  0.  !..  '86,  II,  H5,  E..  '85,  11,  «35, 
e  A.G.  L,  '85,  II,  325  ;  Corte  app.  Lucca.  16  mar»  '88,  Maaotti-Tas- 
selli  e.  Finanze,  Q.  !..  '66,  II,  856).  —  In  senso  opposto  :  Ca,t.  Fi- 
reHH,  6  Bonnaio  '85,  Demanio  e.  Masotti,  ff.  /..  '85,  I,  183  |V.  nota 
all' art  179),  confermata  a  sezioni  unite,  8  luglio  'SC,  0.  l,  '88,  I, 
1,  531. 

'  Questo  diritto  i  »  Utolo  mccenorio,  e  non  è  limitato  alla  >lrtlla 
neecuità;  esso  va,  iuToce,  proporzionato  alle  sostanze  eteditarìe  ed 
al  numero  ed  alla  (inaliti  dogli  eredi  legittimi  (Cni».  Iloma.  1  uin?- 
gio  '89,  De  Giorgi  e.  Sinimberghi).  —  i.,  '89,  II,  GH.  — T.  nota  al- 


TIT.  U  "  BELLB  SUCCESSIONI. 


187 


SEZIOITE  T. 
X>M  diritti  del  coniuge  eupentite. 

753.  Quando  al  coniuge  de- 
funto siano  Bnperatiti  fiio^li  le- 
gittimi, r  altro  coniuge  ha  sul- 
r  eredità  di  lui  V  usufrutto  di 
una  porzione  ereditaria  eguale 
a  quella  di  ciascun  figlio,  com- 
preso nel  numero  dei  figli  an- 
che il  coniuge. 

Concorrendo  figli  naturali 
con  legittimi,  T  usufrutto  del 
coniuge  è  di  una  porzione 
uguale  a  quella  che  tocca  a 
ciascun  figlio  legittimo. 

Tale  porzione  di  usufrutto 
non  può  mai  essere  maggiore 
del  quarto  dell'eredità,  e  può 
essere  soddisfatta  nel  modo 
stabilito  dairart.  819.^ 

754.  Se  non  vi  sono  figli 
legittimi,  ma  ascendenti  o  figli 


naturali,  o  fratelli  o  sorelle,  o 
loro  discendenti^  è  devoluta  in 
propHetà  al  conmge  superstite 
la  terza  parte  dell' eredità.' 

Se  però  il  coniuge  concorre 
a'  un  tempo  con  ascendenti  le- 
gìttimi e  con  figli  naturali,  non 
ha  diritto  che  al  quarto  della 
eredità. 

755.  Quando  il  defunto  la- 
sciasse altri  parenti  successi- 
bili, l'eredità  si  devolve  al 
coniuge  pei  due  terzi. 

Gli  81  devolve  per  intero 
nel  caso  che  il  defunto  non 
lasci  parenti  successibili  entro 
il  sesto  grado. 

756.  Il  coniuge  concorrendo 
con  altri  eredi,  deve  imputare 
alla^Bua  porzione  ereditaria  ciò 
che  acquista  in  forza  delle  con- 
venzioni matrimoniali  e  dei 
lucri  dotali.' 


^  Il  conìage  superstite,  che  succede  insieme  ai  figli,  non  è  erede 
{giur.  prev,)  (Ga»».  Torino,  10  settembre  '84,  Moroni  e.  Antonietti, 
Z.,  '85,  I,  300,  e  G.  J.,  '85,  I,  1,  243  ;  Oaes.  Napoli,  6  maggio  '85, 
l'usco  e.  Saraceni,  Mon.  trih.,  '86, 110;  Con.  Firenze,  V*  dicembre  '79, 
De  Gori  e.  Banco  di  Napoli,  X.«  *80,  I,  247  ;  Gate.  Palermo^  23  ago- 
sto '81,  Li  Destri  e.  Dongarrà,  X.,  '82,  I,  342).  —  E  però  : 

a)  non  è  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  ereditari  {Ga$»,  Torino, 
29  novembre  '82,  Coda  e.  Margary,  G.,  '83,  133;  Gaaa.  Napoli,  12mag' 
gio  '83,  Calcagno  e.  Beccini,  L.,  '83,  II,  664); 

b)  non  è  necessario  che  sia  citato  nel  giudizio  di  espropriazione 
promosso  dai  creditori  sui  beni  ereditari  [GorU  app.  Gasale,  22  giu- 
gno '86,  Pinolini  e.  Ferrando).  —  Giur.  cae.,  '86,  210)  ; 

e)  può  essere  ammesso  ad  offrire  agi'  incanti  per  V  acquisto  di 
un  fondo  espropriato  a  carico  dell'  eredità  del  defunto  {Gorte  app, 
Perugia,  18  marzo  '80,  Bachilli  e.  Corbelli).  —  L.,  '80,  I,  734. 

In  senso  opposto,  decidendo  che  la  quota  di  usufrutto  del  coniuge, 
nella  successione  testamentaria,  è  quota  di  legittima,  o  per  lo  meno 
è  a  questa  in  tutto  assimilata  e  perciò  stesso  attribuita  ad  instar 
legitimce  (820):  Gaee.  Roma,  1»  luglio  '84,  Carlini  e.  Antonelli,  L.,  '84, 
lì,  400.  —  V.  note  agli  art.  812,  819  pr. 

2  V.  nota  all'  art.  720  fine. 

3  II  coniuge,  a  differenza  del  figlio  naturale  (art.  746),  ha  capa- 
cità illimitata  a  ricevere  dall'altro,  salva  riduzione  nel  caso  di  le- 
sione della  legittima.  Ora,  non  ripugnando  di  essere  al  tempo  stesso 
legatario  ed  erede  legittimo  (art.  826,  1026),  ne  deriva  che  il  coniuge 
legatario,  concorrendo  con  eredi  collaterali  nella  eredità  intestata 
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Le  altre  disposizioni  sono 
a  titolo  particolare  e  attribui- 
scono la  qualità  di  legatario.^ 

761.  Non  si  può  fare  un  te- 
stamento da  due  o  più  persone 
nel  medesimo  atto,  né  a  van- 
taggio di  un  terzo  né  per  di- 
sposizione reciproca.* 

SEZIONE  I. 

Della  capacità  di  disporre 

per  testamento. 

762.  Possono  disporre  per 


testamento  tutti  coloro  che 
non  sono  dichiarati  incapaci 
dalla  leggfe.' 

763.  Sono  incapaci  di  te- 
stare : 

lo  Coloro  che  non  hanno 
compiuta l'età.di  diciotto  anni; 

2o  Gli  interdetti  per  infer- 
mità di  mente;* 

30  Quelli  che,  quantunque 
non  interdetti,  si  provi  non  es- 
sere stati  sani  di  mente  nel  tem- 
po in  cui  fecero  testamento.'^ 


vemhre  '88,  Figuera  e.  Grassi,  L.,  '89,  I,  341),  giacché  la  legge  con- 
sidera la  universalità  esistere  tanto  nel  legato  di  quota  della  univer- 
salità dei  beni,  quanto  nel  legato  di  tutti  0  di  quota  di  tutti  i  mobili 
0  immobili  {Id.  id.  id.), 

^  È  a  titolo  particolare  la  disposizione  con  cui  il  testatore  lascia 
ad  una  persona  l'usufrutto  di  tutti  i  suoi  beni;  l'usufruttuario  uni- 
versale è  perciò  un  legatario  {Caea.  Roma,  6  aprile  '87,  Felici  e.  Gin- 
netti, L.,  '87,  I,  796;  Casa.  ^a/)o?»,  24  febbraio '85,  Sellante  e.  Mon- 
tagna, L.,  '85,  II,  803  ;  Casa.  Torino,  28  giugno  '82,  Tissoni  e.  Calvi, 
X.,  '83,  I,  412  ;  Corte  app.  Venezia,  2  novembre  '88,  Turin  e.  Graver, 
L..  '88,  II,  771).  —  Dicasi  altrettanto  del  lascito  di  tutti  gl'immobili 
di  una  determinata  contrada  {Corte  app.  Catania,  Figuera  e.  Mazza- 
muto,  L.,  '87,  II,  203)  e  del  caso  in  cui  al  legittimario,  a  tacitazione 
dei  suoi  diritti  di  legittima,  sia  stata  lasciata  una  pensione  vitalizia 
{Casa.  Roma,  6  maggio  '90,  Accamo  e.  Florenzi).  —  X.,  '90,  I,  793. 

*  Quest'articolo  figura  due  casi:  il  primo  di  disposizioni  testa- 
mentarie fatte  da  più  persone  in  un  solo  atto;  il  secondo  di  dispo- 
sizioni simili,  similmente  fatte,  ma  reciproche;  nel  primo  caso  il  divieto 
colpisce  la /orma,  e  nel  secondo  la  sostanza.  Di  qui  la  conseguenza 
che  il  testamento  congiuntivo  semplice,  di  cui  nel  primo  caso,  fatto 
sotto  r  impero  di  una  legge  che  lo  permetteva,  resta  valido,  quantun- 
que aperto  sotto  l'impero  del  presente  Codice  {Cass.  Roma,  sezioni 
unite,  25  giugno  '86,  Marchionni  e.  De  Angelis,  L.,  '86,  II,  578,  e  Mon. 
leggi,  '86,  347  ;  id.  id.,  5  dicembre  '84,  tra  le  stesse  parti,  L.,  '85, 1, 294). 

In  senso  contrario,  non  introducendo  cioè  siffatta  distinzione: 
Cass.  Roma,  6  marzo  '80,  Lini  e.  Lini,  L.,  '80,  I,  363  ;  e  ritenendo 
che  il  divieto  riguardi  la  sostanza  :  Cm-te  app.  Macerata,  20  marzo  '84, 
Marchionni  e.  De  Angelis,  L.,  '84, 1,  671  ;  Trib.  Viterbo,  13  marzo  '82, 
Falaschi  e.  Tiratelli,  L.,  '82,  II,  820;  Corte  app.  Roma,  20  novembre  '78, 
Tani  e.  Tani,  L.,  '79,  I,  93. 

8  V.  nota  all'  art.  724,  no  1. 

*  Il  paralitico  e  l' apopletico  si  presumono  sani  di  mente  fino  a 
prova  contraria  {Cass.  Roma,  2  aprile  '80,  Mortari  e.  Quercioli).  -* 
L.,  '80,  I,  343. 

*  È  nullo  il  testamento  di  chi  lo  ha  fatto  sotto  l' influenza  della 
monomania  dì  persecuzione  e  di  odio  da  parto  della  moglie  e  dei  figli) 
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se   dopo  l'approrazIoDe   del  l  interveantl  a 
conto.  I  Laooo  effetto. 

Sono  perù  efficaci  le  dispo-  :  772.  Sodo  parimente  p 
flizioni  fatte  in  favore  del  tu-  di  effetto  le  istituzioni  i 
tore  cbe  aia  ascendente,  di-  legati  a  favore  della  per: 
scendente,  fratello,  sorella  d  che  ha  scrìtto  il  testani' 
cuniuge  del  testatore.  '  seijireto,  ablvo  che  la  disi 

770.  11  bìnubo  non  può  la-  i  zione  sia  approvata  di  n 
sciare  al  nnovo  coniuge  una  I  dello  stesso  testatore  0  nel 
porzione  inagf[iore   di   qnella  ■  to  della  consegna. 

che  abbia  lasciato  al  meno  fa-  |        773.  La  disposizione  t( 

Torìto  dei  figli  del  preeedente  !  mentaria  a  vantaggio  delle 

matrimonio.'  1  sone   incapaci   indicate   i 

771.  Le  istituzioni  e  i  le-  !  articoli  767  768,  769,  770, 
gatì  a  fìivore  del  notaio  o  di  1  e  7T2  è  nulla,  ancorché  v< 
altro  nffiziale  civile,  militare,  simulata  sotto  la  forma  d 
marittimo  o  consolare  che  ha  contratto  oneroso,  o  sia  i 
ricevuto  il  testamento  pubbli-  sotto  nome  d'interposta 
co,  ovvero  di  uuo  dei  testimoni  I  sona.' 


'  Queat'  articolo  contempla  la  disposizioni  testaoisotarie  del  bi 
ehs  portano  ectesso  di  porjìone  solo  par  quantìtèi  o  tbIom  «u  q 
lasciata  ni  flgliD  meno  favorita  ;  ma  non  esclude  nel  binubo  la  fai 
dì  sceglierò  le  cose  che  nei  limiti  fissati  dalla  le^gc  voglia  lasi 
al  nuovo  coniuge,  coma  non  vieta  che  la  porzione  di  questo  sì  i 
comporre  di  cose  lasciate  a  titolo  particolare  di  legato,  insiemt 
cose  lasciato  a  titolo  universale  di  eredo.  In  altri  termini,  ques 
tìcolo  vieta  bensì  al  binubo  di  lasciare  al  nuovo  coniuge  aan  par 
majgion  di  quella  lasciata  al  meno  favorito  dei  figli  del  preced 
matrimonio,  ma  non  vieta  che  quella  porzione  si  possa  comperi 
cose  lasciate  a  titolo  particolare  di  legalo,  insieme  con  cose  a  t 
universale  d'erede  {Cait.  Napoli,  30  giugno '85,  Telealo  C.  Albani 
FiL  '86,  645,  e  0.  l,  '86,  I,  1,  8*. 

La  disposizione  di  quest'articolo  riguarda  non  soltanto  I  fìi 
primo  grado,  ma  anche  ì  loro  discendenti,  ai  quali  per6  profitta 
stirpi,  anche  quando  succedono  jurepruprio  e  nonjure  repnrseatat 
[Oatt.  FirtKK,  ih  gennaio  '83,  Buti-Roster  vedova  TariAni  e.  Gam 
ed  altri).  — i-,  '83,  I,  733.  —  Quando  nei  testamento  del  binub 
lasciata  al  nuovo  coniuge  oas  porzione  eccedente  la  misura  le 
1'  eccesso  deve  dividersi  tra  i  Agli  del  primo  letto  e  lo  stesso  n 
coniuge  {Con.  Torina,  5  gennaio  '77,  Morosini  e  UaridatiJ.  —  L. 
I,  745.  —  E  se  vi  fosse  sostituzione  di  un  terzo  al  coniuge, 
r  accettazione  di  questi  svanisce  la  sostituzione  e  quindi,  in  cai 
eccedenza  della  misnra  legale,  il  sostituito  non  avrebbe  azione  al 
da  esercitare,  giacChè  1'  azione  di  riduzione  è  solo  in  favole 
prole  del  precedente  matrimonio  (Om.  Finnit,  13  dicembro  '86, 
infantili  e.  Piatti).  — i.,  '87,  1,  549,  e  0.1.,  '87,  1,  1,  219. 

^  Questa  nullità  non  vicn  meno  pel  fatto  di  non  essere  interré 
alcun  accordo  fra  II  testatore  e  lapcrsona  interpasta(nui.IWno,  l; 
tembre  '77,  Maguasco  e.  D'Aste).  —  L.,  '78, 1, 61.— V. nota  all'art,  : 
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La  sottoscrizione  deve  es- 
sere posta  alla  fine  delle  dispo- 
sizioni.* 

776.  Il  testamento  per  atto 
di  notaio  è  pubblico  e  se- 
greto. 

777.  Il  testamento  pubblico 


è  ricevuto  da  un  notaio  in  pre- 
senza di  quattro  testimoni,  o 
da  due  notai  in  presenza  di 
due  testimoni.* 

778.  Il  testatore  dichiarerà 
al  notaio  in  presenza  dei  testi- 
moni ^  la  sua  volontà,  la  quale 


zione  equipollente  di  una  festa,  di  un  santo  e  simili,  purché  non  dia 
luogo  a  dubbi  (Caw.  Torino,  4  marzo  *81,  Premoli  e.  Vimercati).  — 
X.,  '81,  II,  770. 

Due  testamenti  aventi  le  identiche  disposizioni  e  le  stesse  date, 
anziché  annullarsi  reciprocamente,  si  convalidano  V  un  l'altro  {Corte 
app.  Torino,  15  maggio  '86,  Guglielmini  e.  Grandis,  G.  I.,  '86,  II,  467, 
confermata  da  Cass.  Torino,  22  gennaio  '87,  Mon.  trib.,  '87,  157). 

*■  Per  la  validità  del  testamento  olografo  basta  che  la  disposizione 
sia  datata  e  sottoscritta,  e  non  fa  difetto  che  la  data  sìa  apposta 
dopo  la  firma  e  distaccata  da  essa  con  un  intervallo  in  bianco  {Casa. 
Torino,  29  dicembre  '83,  Musi  e.  Carbonieri  e  Tusìni,  L.,  '84, 1,  516  ; 
id,  id.,  80  gennaio  '79,  Gasanti  e.  Gasanti,  L.,  '79, 1, 472  ;  Ca«*.  Na- 
poli, 27  novembre  '75,  Ventrella  e.  Ventrella,  L.,  '76, 1, 130).  —  Esso 
è  valido  anche  se  ha  cancellature,  postille  od  aggiunte,  purché  di 
mano  del  testatore  e  fatte  prima  della  firma,  o  se  é  scritto  in  due 
fogli  di  carta  staccati,  ma  formanti  continuazione  l' uno  dell'  altro, 
senza  che  queste  circostanze  possano  farlo  ritenere  un  progetto  di 
testamento,  anziché  un  vero,  proprio  e  definitivo  atto  di  ultima  vo- 
lontà {Corte  app.  Venezia,  31  dicembre  '84,  Levi-Gutti  e.  Gomune  di 
Venezia).  —  T.  V.,  '85,  80. 

La  validità  della  sottoscrizione  non  é  sottoposta  ad  una  regola 
unica,  indeclinabile  ;  e  però  la  sottoscrizione  è  valida  anche  quando 
non  é  conforme  all'uso  comune,  purché  costi  essere  quella  la  firma 
abituale  del  testatore  {Caa».  Toriìio,  18  luglio  '83,  Bosio  e.  Bosio).  — 
L.,  '83,  II,  800.  —  Ed  è  valida  anche  quando,  esaurito  il  foglio,  si 
continua  a  scrivere  per  traverso  e  in  margine,  apponendo  subito  la 
firma  ed  impedendo  così  che  fra  lo  scritto  e  la  sottoscrizione  rima- 
nesse spazio  capace  di  ricevere  da  estranei  delle  interpolazioni  {Catm. 
Torino,  9  febbraio  '88,  Dati  e.  Falconi).  —  L.,  '88, 1,  623,  e  G.  L,  '88, 
I,  1,  506.  —  A  tale  validità  nulla  tolgono  le  aggiunte  fatte  dal  te- 
statore, dopo  la  sottoscrizione,  anche  se  non  firmale,  quando  esse  in 
sostanza  non  facciano  che  confermare  le  disposizioni  contenute  prima 
della  sottoscrizione  {Case.  Napoli,  80  giugno  '82,  Roma  e.  Soma).  — 
L.,  '83,  I,  485.  •—  Infine,  nulla  vieta  che  il  testatore  apponga  più  firme 
in  diversi  luoghi  del  testamento  {Case.  Firenze,  10  febbraio  '90,  Ro- 
manelli e.  Romanelli).  —  X.,  '90,  I,  617. —  V.  nota  all'art.  1311. 

*  Quando  nel  testamento  pubblico  sono  apposte  successivamente 
due  date,  la  prima  redatta  in  tutte  lettere,  e  la  seconda  in  numeri 
e  come  in  parentesi  per  confermare  la  prima,  se  vi  è  discordanza  fra 
loro  si  deve  ritenere  come  vera  la  prima  {Cass.  Roma,  30  gennaio  '89, 
Lucchetti  e.  Gentile).  —  L.,  '89,  I,  289. 

3  Per  provare  la  presenza  dei  testimoni  non  occorrono  parole  sa< 
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780.  H  testamento  deve 
pure  essere  sottoscritto  dai  te- 
vstimoni  e  dal  notaio. 

781.  Se  il  testamento  è  rice- 
vuto da  due  notai,  la  dichiara- 
zione di  volontà  sarà  fatta  ad 
ambidue  e  sarà  ridotta  in  iscrit- 
to per  cura  dinne  dei  medesimi. 

Il  testamento  deve  essere 
sottoscritto  dai  testimoni  e  dai 
due  notai. 

Sono  nel  resto  applicabili 


le  disposizioni  dei  tre  articoli 
precedenti. 

782.  Il  testamento  segreto 
può  essere  scritto  dal  testa- 
tore o  da  un  terzo.  Se  è  scritto 
dal  testatore,  deve  anche  es- 
sere sottoscritto  da  lui  alla  fine 
delle  disposizioni:  se  è  scritto 
in  tutto  o  in  parte  da  altri, 
deve  inoltre  essere  sottoscritto 
dal  testatore  in  ciascun  mezzo 
foglio.* 


netti,  G.  I.,  *86,  I,  1,  230;  Corit  aj>p.  Casale,  18  maggio  '87,  Capuzzo 
e.  Costelli,  G.  L,  '88,  II,  576). 

Ma  per  questa  dichiarazione  non  sono  imposti  termini  sacramen- 
tali, potendo  essa  desumersi  da  espressioni  equipollenti,  da  cui  risulti 
che  la  dichiarazione  stessa  fd  fatta  dal  testatore  {Corte  app.  Cagliari, 

30  settembre  '86,  Cosseddu  e.  Mortara,  L.,  '86,  II,  773  ;  Caas.  Firenze, 
Io  luglio  '89,  Locchì  e.  Nencioni,  X.,  '89,  II,  655).  —  Infatti,  il  modo 
0  la  forma  dì  constatare  la  causa  dell'impedimento  non  costituisce 
una  condizione  della  validità  dell'atto,  bastando  che  tal  causa  risulti 
dal  contesto  dell'atto  (Case.  Toi-ino,  5  settembre  '82,  Berrà  e. Del  Si- 
gnore, L.,  '83,  I,  81  ;  Case.  Roma,  8  luglio  '82,  Zarli  e.  Zarli,  L.,  '82, 
li,  469). 

Non  è  neanche  necessario  che  la  menzione  della  dichiarazione  di 
non  poter  sottoscrivere  sia  fatta  prima  della  lettura  dell'  atto,  come 
prescrìve  la  legge  sul  Notariato,  questa  non  potendo  derogare  alle 
disposizioni  contenute  in  tal  materia  speciale  disciplinata  dalla  pre- 
sente sezione  {CoHe  app.  Casale,  11  giugno  '86,  Bricola  e.  Traverso, 
Oinr,  co».,  '86,  204;  Corte  app.  Genova,  31  luglio  '86,  LeVeroni  e.  Gron- 
dana.  Eco  giur.  dv.,  '86,  314;  Case.  Torino,  29  settembre  '85,  Sme- 
riglio e.  Bosco,  G.  L,  '86,  I,  1,  22). 

Quanto  poi  alla  verità  o  meno  dell'impedimento  a  sottoscrìvere, 
non  è  obbligo  del  notare  di  verificarla,  il  suo  compito  essendo  limi- 
tato a  consacrare  quanto  gli  vien  dichiarato  [Corte  app.  Roma,  25  feb- 
braio '86,  Valentini  e.  Eugeni).  —  L.,  '86,  I,  709  ;  FU.,  '86,  349,  e 
G.  L,  '86,  II,  330.  —  E  però,  per  la  stessa  ragione,  la  sua  attesta- 
zione che  il  testatore  era  sano  di  mente  non  può  impedire  la  prova 
del  contrarìo  {Case.  Napoli,  9  febbraio  '83,  Condello  e.  Battaglia).  — 
L.,  '83,  I,  585.  —  V.  nota  all'articolo  precedente,  cap.  1». 

*  Neil'  ultima  ipotesi  fatta  da  quest'  articolo  la  sottoscrizione  del 
testatore  è,  sotto  pena  di  nullità  del  testamento,  richiesta  in  tutti 
i  mezzi  fogli  di  cui  si  compone  il  testamento,  siano  essi  staccati  o 
volanti,  sìeno  riuniti  assieme  mediante  cucitura,  o  siano  rimasti  at- 
taccati per  modo  da  formare  ogni  due  un  foglio  intiero  {Case.  Torino, 

31  marzo  '83,  Frattini  e.  Carpani).  —  Z.,  '83,  II,  47.  —  Ma  non  è 
necessario  che  la  sottoscrizione  stessa  abbia  luogo  in  una  piuttosto 
che  in  un'  altra  facciata  del  mezzo  foglio,  giacche  qui  la  legge  non 
prescrive  un  punto  fisso,  ma  parla  in  genere  dì  sottoscrizione,  mentre 


della 


legp 
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sono  sottoscrivere,  sì  deve  in- 
dicare il  motivo  che  ha  impedito 
la  sottoscrizione. 

795.  I  testamenti  fatti  du- 
rante il  viaggio  saranno  con- 
servati fra  le  carte  più  impor- 
tanti di  bordo,  e  sarà  fatta 
menzione  di  essi  sul  giornale  di 
bordo  e  sul  ruolo  d^equipaggio. 

796.  Se  il  bastimento  ap- 
proda ad  un  porto  estero,  in 
cui  si  trovi  un  regio  agente 
diplomatico  o  consolare,  coloro 
che  hanno  ricevuto  il  testa- 
mento, sono  tenuti  a  conse- 
gnargli uno  degli  originali,  e 
una  copia  deirannotazione  fat- 
ta sul  giornale  di  bordo  e  sul 
ruolo  d^  equipaggio. 

Al  ritomo  del  bastimento 
nel  regno,  sia  nel  porto  del  di- 
sarmo, sia  in  qualunque  altro, 
i  due  originali  del  testamento 
o  quello  che  resta,  nel  caso 
che  l'altro  fosse  stato  deposi- 
tato durante  il  viaggio, saranno 
consegnati  alPautorità  maritti- 
ma locale  insieme  colla  copia 
deir  annotazione  anzidetta. 

Della  consegna  ordinata  nel 
presente  articolo  si  rilascierà 
dichiarazione,  di  cui  si  farà 
cenno  in  margine  ali*  annota- 
zione scritta  sul  giornale  e 
ruolo  suddetti. 

797.  Gli  agenti  diplomatici 
0  consolari  e  le  autorità  ma- 
rittime locali  devono  stendere 
un  processo  verbale  della  con- 
segna del  testamento  e  trasmet- 
tere ogni  cosa  al  ministero  della 
marina,  il  quale  ordinerà  il  de- 
posito di  uno  degli  originali 
nel  suo  archìvio,  e  trasmetterà 
r  altro  all'uffizio  di  registro  del 
Inogo  del  domicilio  o  dell'ul- 
tima residenza  del  testatore. 

798.  Il  testamento  fatto  sul 
mare  nella  forma  stabilita  da- 
gli articoli  791  e  seguenti  non 


avrà  effetto,  se  non  quando  il 
testatore  muoia  sul  mare  o 
entro  tre  mesi  dopo  che  sarà 
disceso  in  un  luogo,  in  cui 
avrebbe  potuto  fai'e  un  nuovo 
testamento  nelle  forme  ordi- 
narie. 

799.  n  testamento  dei  mi- 
litari e  delle  persone  impie- 
gate presso  r  esercito  può  es- 
sere ricevuto  da  un  ma,ggioi^, 
o  da  qualunque  altro  uflìziale 
di  grado  uguale  o  superiore,  o 
da  un  intendente  militare  o 
commissario  di  guerra,  in  pre- 
senza di  due  testimoni  aventi 
le  qualità  volute  dall'art.  791; 
il  testamento  sarà  ridotto  in 
iscrìtto,  osservando  quanto  alle 
sottoscrizioni  ciò  che  è  stabi- 
lito dall'art.  794. 

n  testamento  di  militari  ap- 
partenenti a  corpi  0  posti  stac- 
cati dall'esercito,  può  anche 
essere  ricevuto  dal  capitano  o 
da  altro  uffiziale  subalterno 
che  ne  abbia  il  comando. 

800.  Se  il  testatore  è  am- 
malato 0  ferito,  il  testamento 
può  anche  essere  ricevuto  dal- 
l'uffiziale  sanitario  di  servizio 
in  presenza  di  due  testimoni, 
nel  modo  stabilito  dall'articolo 
precedente. 

801.  I  testamenti  di  cui  è 
cenno  nei  due  articoli  prece- 
denti, devono  essere  al  più 
presto  trasmessi  al  quartier  ge- 
nerale e  da  questo  al  ministero 
della  guerra,  che  ne  ordinerà 
il  deposito  nell'ufficio  di  re- 
gistro del  luogo  del  domicilio 
o  dell'ultima  residenza  del  te- 
statore. 

802.  Nella  forma  speciale 
stabilita  dagli  articoli 799  e  800 
possono  soltanto  testare  colo- 
ro, i  quali  sono  in  militare  spe- 
dizione per  causa  di  guerra, 
cosi  in  paese  estero  come  nel- 
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porta  diminuzione  della  legit- 
tima spettante  ai  discendenti 

legittimi  od  agli  ascendenti,  e 
rorma  cosi  una  detrazione  della 
parte  diHponibile. 

819.  É  In  facoltà  de^li  eredi 
di  aoddìsf^e  alle  ragioni  del 
coniuge  0  mediante  rassicura- 
zione di  una  rendita  TÌtaliziaj 
o  mediante  l'assegno  dei  frutti 
di  beni  immobili  o  capitali  ere- 
ditari da  determinarsi  d'accor- 
do, e  altrimenti  dall'  antcrìtà 
giudiziaria  avuto  riguardo  alle 
circostanze  de]  caso.' 


Sino  a  cbe  il  con 
sta  soddisfatto  delli 

usufì-utto  su  tutti 

820.  Il  coningc 

ed  il  figlio  naturale 
te  di  usnrmtto  o  < 

ri spettÌT amente  lo 
te,  godono  degli  ■ 
e  delle  atesse  ^ar: 
godono  i  legittima 
alla  legittima,  sai 
è  stabilito  dagli 
e  819.' 


'  La  Etessa  facoltà  spetta  anche  &i  creditori  degli  i 
Beano  sui  beni  ereditari,  giacché  la  facoltà  stessa  noD  e 
diritto  Ettettamento  personale,  e  però  può  essere  oserei 
norma  dell'  art  123i  (CtrrU  app.  Oenota.  9  aprile  '86,  Br 
gliese).  —  Eco  giar.  civ.,  '86,  265. 

L'assegno  in  danaro,  liquidato  a  norma  di  qnost'art 
verte  in  diritto  di  credito  persoosle,  cba  perciò  non  pn 
getto  a  riduzione  se  il  patrimonio  ereditario  Bubisoe  u 
diminosiane  per  caso  fortuito  ed  imprevisto  {Con.  HajKÀi, 
Zaiota  e.  Zavota).  —  L..  '90,  I,  125. 

1]  coniuge  superstite  non  ò  ertdi  quando  ha  il  sempl 
di  una  quota  del  patrimania  de!  oooioge  defunto  ;  e  pei 
cessaria  la  sna  presenza  io  giodiiio  quando  si  discute  ìi 
torio  di  coloro  che  rappresentaoo  l'eredità  (V.  nota  all' 
[Cortt  apf.  Palermo.  23  gennaio  'S5,  Histretta  a  CracoUcì 
-  L..  '85,  II,  96,  e  G.  J.,  '85,  II,  539. 

Invece  quando  al  tratti  di  un  lascito  per  testamem 
dal  coniuge,  non  sono  applicabili  le  restrizioni  Introdotte 
articolo,  come  del  resto  nw  ai  applica  veruna  disposizio: 
nel  presente  paragrafo  (Corfe  app.  Torino.  3  mano  '82,  Gii 
vani).  — i„  '82,  II,  23fi.  ~  V.  nota  all'art.  753  fine. 

*  Qnesta  disposizione  prova  che  a  favore  del  coniuj 
la  legge  riconosce  un  diritto  reale  sui  beni  ereditari,  a 
ritto  di  attribuzione  di  una  parte  di  essi  quando  gli  er 
Cora  in  tempo  di  fare  la  scelta  di  cui  nella  prima  parte  i 
colo  (Cast,  fiapali,  3  luglio  '88,  Sarcinelli  e.  Lombardi).  —  l 

'  Da  questa  equiparazione  di  diritti  consegne  ; 
n)  che,  come  i  legittimari  boa  diritto  di  far  entrare 
nella  massa  (822  cap.)  anche  i  beni  donati  prima  della 
cosi  il  coniuge  supeistite  ha  il  diritto  di  farvi  entrare  g 
donati  prima  del  suo  matrimonio  {Carle  app.  Roma,  30 
ElUa  e.  Caatanij,  -  i.,  '85,  lì,  621,  e  G.  }..  '86,  II,  &: 
k)  che,  S9  il  coniuge  è  preterito  nel  testamento,  eg 
l'art,  824,  può  ripetere  la  parte  di  usufrutto  riservatagli 
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Sì  riiinìscono  quindi  fittl- 
ziamenté  i  beni  di  cui  è  stato 
disposto  a  titolo  di  donazione, 
quanto  ai  beni  mobili  secondo 
il  loro  valore  al  tempo  delle 
donazioni,  e  quanto  ai  beni  im- 
mobili secondo  il  loro  stato  al 
tempo  delle  donazioni  ed  il  loro 
valore  al  tempo  dellamorte  del 
donatore,  e  sull'asse  cosi  for- 
mato si  calcola  quale  sia  la 
porzione  di  cui  il  testatore  ha 
potuto  disporre,  avuto  riguar- 
do alla  qualità  degli  eredi  aven- 
ti diritto  a  riserva*  (art.  1398). 

823.  Se  il  valore  delle  do- 
nazioni eccede  o  eguaglia  la 
quota  disponibile,  tutte  le  di- 
sposizioni testamentarie  sono 
senza  effetto. 

824.  Se  le  disposizioni  te- 
stamentarie eccedono  la  quota 
disponibile,  o  la  porzione  di 
questa  quota  che  resterebbe 
dopo  detratto  il  valore  delle 
donazioni,  la  riduzione  si  la 
proporzionalmente  senza  alcu- 
na distinzione  fra  gli  eredi  ed 
i  legatari.^ 

825.  Ogniqualvolta  però  il 
testatore  ha  dichiarato  di  vo- 
lere che  una  sua  liberalità  ab- 


bia effetto  a  preferenza  delle 
altre,  questa  preferenza  ha  luo- 
go, ed  una  tale  disposizione 
non  viene  ridotta,  se  non  in 
quanto  il  valore  delle  altre  li- 
beralità non  fosse  sufficiente  a 
compire  la  porzione  legittima.*^ 

826.  Quando  il  legato  sog- 
getto a  riduzione  sia  di  un  im- 
mobile, la  riduzione  si  fa  colla 
separazione  di  altrettanta  par- 
te dell'immobile  medesimo,  se 
questa  può  aver  luogo  como- 
damente. 

Ove  la  separazione  non  pos- 
sa farsi  comodamente  e  il  le- 
gatario abbia  neir  immobile 
un'  eccedenza  maggiore  del 
quarto  della  porzione  disponi- 
bile, deve  lasciare  l'immobile 
per  intiero  nell'eredità,  salvo 
a  lui  il  diritto  di  conseguire  il 
valore  della  porzione  disponi- 
bile. Se  r  eccedenza  è  eguale 
al  quarto  o  minore  di  «sso,  il 
legatario  può  ritenere  tutto 
l'immobile  compensando  in  da- 
naro coloro  ai  quali  è  riservata 
la  porzione  legittima. 

Il  legatario  però  che  ha  di- 
ritto alla  legittima,  può  rite- 
nere tutto  l'immobile,  purché 


purché  di  sicura  sussistenza  (Corte  app.  Parma,  21  luglio  '85,  Della 
Cella  Antonioli  e.  ZovanoH).  —  L.,  '85,  II,  633,  e  G.  /.,  '86,  67. 

*  Gli  animali  addetti  alla  coltura  di  un  fondo,  donato  sotto  T  im- 
pero del  diritto  romano  che  non  riconosceva  quelli  come  immobìli 
per  destinazione,  si  valutano  con  riferimento  al  tempo  della  dona- 
zione, appunto  perchè  ritenuti  mobili,  anche  quando  la  successione 
si  aprisse  sotto  l' impero  di  questo  Codice  {Case.  Roma,  21  luglio  '87, 
Ghezzo  e  Bacchetta  e.  Ghezzo).  —  i.,  '87,  II,  685,  e  Q.  L,  '86, 1,  1, 
769.  —  V.  note  agli  art.  820  pr.  e  821. 

2  Tutti  i  legati,  anche  quelli  di  cosa  certa  e  determinata,  sono 
soggetti  a  tale  riduzione  (Case.  Torino,  23  dicembre  '87,  Vottero  e.  Fag- 
gi). -  L.,  '88,  I,  515,  e  0,  /.,  '88, 1,  1,  174.  —  V.  nota  all'art.  820  pr. 

*  Quest'  articolo  non  esìge  che  la  preferenza  sia  dal  testatore 
cBpresmmenie  dichiarata  nel  testamento,  ma  può  essa  rilevarsi  dalla 
stessa  natura  della  disposizione  e  dalle  circostanze  particolari  che 
r  accompagnano  {Cobb.  Firenze,  25  gennaio  '83,  Buti-Roster  vedova 
Tartani  e.  Gambaro  ed  altri).  —  /..,  '83,  1,  732. 
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831.  Le  dìspofiìzioni  per 
r  anima  o  a  favore  deir  anima 
espresse  genericamente  sono 
nulle.* 

832.  Le  disposizioni  a  fa- 
vore dei  poveri,  od  altre  simili 
espresse  genericamente  senza 
che  sia  determinato  V  uso.  l'ope- 
ra pia  0  il  pubblico  istiiuto  in 
cui  favore  sieno  fatte,  o  quan- 
do la  persona  incaricata  dal 
testatore  di  determinarlo  non 


possa  0  non  voglia  accettare 
l'incarico,  s'intendono  fatte  in 
favore  de'  poveri  del  luogo  del 
domicilio  del  testatore  al  tem- 
po di  sua  morte,  je  sono  de- 
volute air  istituto  locale  dì 
carità.^ 

833.  Sono  nulle  le;  disposi- 
zioni ordinate  al  fine  di  isti- 
tuire 0  dotare  benefizi  sempli- 
ci, cappellanie  laicali  od  altre 
simili  fondazioni.' 


*  I  semplici  legati  pii  o  di  culto  a  favore  dell'  anima,  lungi  dal> 
Tessere  proibiti,  sono  invece  ammessi  da  quest'articolo,  il  quale,  di- 
cendoli nulli  soltanto  quando  sono  espressi  genericamente,  li  riconosce 
validi  nel  caso  che  sieno  disposti  in  modo  specifico  {Case.  Firenze^ 
lì  febbraio  '86,  Doveri  e.  Prosperi,  X.,  '86,  I,  656;  T.  V.,  '86,  146; 
Mon,  legffi,  '86,  156,  e  G.  I.,  '86,  I,  1,  269),  come  quaedo  s'indica 
il  tempo  entro  cui  si  debbano  celebrare  delle  messe  e  le  persone  a 
cui  suffragio  si  debbano  celebrare  {Ccua.  Torino,  14  giugno  '81,  Bo- 
vere  e.  Berlingieri).  —  L.,  81,  II,  803.  —  V.  nota  all'  art.  883. 

^  Quest'  articolo  non  trova  applicazione  quando  dal  testatore  è 
determinato  l'uso  della  cosa  o  delle  somme  legate  e  quando  la  per- 
sona, designata  a  scegliere  i  legatari  beneficiati,  accetta  l'incarico. 
Quindi  non  sì  può  applicare: 

ai)  quando  tale  scelta  è  lasciata  all'  arbitrio  dell'  erede  {Caas, 
Torino,  26  gennaio  '86,  Congr.  Carità  di  Cairo  e.  Carena).  —  G„  '86, 95  ; 

h)  quando  sia  affidata  direttamente  al  parroco  la  elargizione  di 
elemosine  ai  poveri  {Casa.  Napoli^  80  gennaio  '83,  Palmose,  e.  Can- 
tone). —  X.,  '83,  II,  517; 

e)  quando  la  disposizione  è  fatta  a  favore  dei  poveri  di  una 
determinata  parrocchia,  e  contiene  la  designazione  delle  persone  in- 
caricate della  distribuzione  del  lascito  [Cma.  Torino,  8  agosto  '82, 
Congr.  Carità  di  Brescia  e.  Montini).  —  G.,  '82,  688  ; 

d)  quando  la  disposizione  non  è  fatta  direttamente  ai  poveri, 
ma  si  costituisce  un  onere  imposto  all'  erede  o  al  legatario  (Caas. 
Roma,  4  dicembre  '77,  Congr.  Carità  di  Sorrento  e.  Fondo  culto).  — 
L.,  '78,  I,  509.  —  V.  nota  all'  articolo  seguente. 

'  Quest'  articolo  comprende  qualunque  fondazione  intesa  a  dar 
vita  ad  un  ente  giuridico  stante  di  per  sé,  con  carattere  di  perpe- 
tuità e  a  scopo  di  culto  {Catta,  Firenze,  25  gennaio  '86,  Fabbriceria 
Catt.  di  Vicenza  e.  Tergolino).  —  T,  F.,  *86,  97.  —  E  così,  mentre  con 
l'articolo  precedente  si  son  volute  favorire  le  istituzioni  di  benefi- 
cenza e  di  carità,  col  presente  si  son  dichiarate  nulle  le  fondazioni 
religiose  e  di  culto,  che  si  concretano  in  enti  di  manomorta  {Caaa* 
Roma,  15  marzo  '83,  Lulani  e.  Antinori).  —  L.,  '83,  II,  257. 

Di  tal  natura  sarebbe  l'istituzione  di  erede  del  parroco  coli' ob- 
bligo d'impiegare  tutti  i  capitali  ereditari  nella  costituzione  di  un 
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846.  Il  legato  d'alimenti 
comprende  il  vitto,  il  vestito, 
l'abitazione  e  le  altre  cose  ne- 
cessarie durante  la  vita  del  le- 
gatario, e  pnò  anche  estendersi 
secondo  le  circostanze  all'istru- 
zione conveniente  alla  sua  con- 
dizione. 

847.  Quando  colui  che  ha 
legato  la  proprietà  di  un  immo- 
bile, l'avesse  accresciuta  con 
acquisti  posteriori,  questi  an- 
corché contigui  non  fanno  parte 
del  legato  senza  una  nuova  di- 
sposizione. 

Ne  fanno  parte  però  gli  ab- 


bellimenti, le  nuove  fabbriche 
nell'immobile  legato  e  le  am- 
pliazioni  al  circuito  di  un  re- 
cinto. 

§  IL  —  Delle  disposizioni  condizio' 
noli  o  a  termine. 

848.  La  disposizione  a  ti- 
tolo universale  o  particolare 
può  farsi  anche  sotto  condi- 
zione.* 

849.  Nel  testamento  silian- 
no  per  non  apposte  le  condi- 
zioni impossibili  e  quelle  con- 
trarie allQ  leggi  od  al  buon 
costume.'' 


confessione  fatta  direttamente  alla  parte  e  fa  presumere  T intenzione 
di  gratificare.  Tale  intenzione  può  essere  distrutta  con  la  prova  con- 
traria. Siffatta  dichiarazione  di  debito  può  essere  impugnata  dai  soli 
eredi  riservatari  per  lesione  alla  riserva  o  perchè  fatta  ji  favore  di  inca- 
paci [Cass.  Roma,  11  dicembre  '89,  Chima  e.  De  Blasi).  —  L.,  '90, 1,  328. 

*  Quest'  articolo,  illustrato  dall'  art.  1158,  prova  che  non  è  il  caso 
di  applicare  1'  art.  854  quando  taluno  è  istituito  erede  o  legatario  a 
condizione  che  sia  vivente  in  un'  epoca  determinata.  L'  avvenimento 
essendo  in  tal  caso  futuro  ed  incerto,  non  riflette  soltanto  la  esecu- 
zione, ma  è  insito  all'  istituzione  [Corte  app.  Brescia,  16  maggio  '87, 
Finanze  e.  Francesconi).  —  G.  L,  '87,  I,  1,  408. 

*  §  I.  Sono  contrarie  alla  legge: 

a)  la  condizione  con  cui  si  stabilisce  una  giurisdizione  speciale, 
in  prima  istanza  ed  in  appello,  per  decidere  le  controversie  fra  l' erede 
ed  altri  beneficati  [Cass.  Firenze,  5  aprile  '86,  Arciduca  d' Austria 
e.  N.  N.).  —  T.  V.,  '8§,  262  ; 

ò)  la  clausola  con  cui  s' impone,  sotto  pena  di  decadenza  dal 
lascito,  di  non  impugnare  il  testamento  {Cass.  Napoli,  7  giugno  '83, 
Pirro  e.  Pecoraro).  —  L.,  '84,  I,  377,  e  G.  L,  '84, 1,  1,  17  (V.  §  II  o)  ; 

e)  la  condizione,  imposta  con  testamento  ad  un  coerede,  di  far 
vita  comune  con  altri  coeredi  {Cass.  Napoli,  9  dicembre  '76,  Zamboi 
e.  Zamboi,  L.,  '77,  I,  232  ;  Corte  app.  Napoli,  24  maggio  '75,  Mucci 
e.  Mucci,  L.,  '75,  I,  553). 

§  IL  Non  è  contraria  alla  legge  e  quindi  non  è  nulla: 

o)  la  condizione  imposta  al  riservatario,  istituito  anche  legata- 
rio, di  non  impugnare  il  lascito  come  lesivo  della  legittima  {Cass. 
Firenze,  5  marzo  '88,  Schmid  e.  SclimidJ.  —  G.  L,  '88,  I,  1,  528,  e 
i.,  '88,  I,  764; 

ò)  la  condizione  apposta  al  legato  di  dovere  il  legatario,  ven- 
dendo il  fondo  legato,  dare  la  preferenza  alla  persona  istituita  erede 
dal  testatore  (arg.  anal.  art.  838)  (Cass.  Roma,  14  dicembie  '85,  Serra 
e.  Garofoli).  —  G'.  /.,  '86,  I,  1,  120; 

«)  la  condizione  imposta  alia  madre  di  allevare  i  figli  in  una 
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debba  la  medesima  cominciare 
0  cessare.^ 

852.  È  nulla  la  disposizione 
a  titolo  imiversale  o  partico- 
lare fatta  dal  testatore  sotto 
la  condizione  che  egli  sia  vi- 
cendevolmente avvantaggiato 
nel  testamento  del  suo  erede  o 
legatario. 

853.  Ogni  disposizione  te- 
stamentaria fatta  sotto  una  con- 
dizione sospensiva  è  priva  d'ef- 
fetto, se  la  persona  a  cui  favore 
è  fatta,  muore  prima  che  siasi 
verificata  la  condizione.^ 

854.  La  condizione,  la  quale 
secondo  la  mente  del  testatore 
non  fa  che  sospendere  l'ese- 
cuzione della  disposizione,  non 
impedisce  che  l'erede  o  il  lega- 


tario abbiano  un  diritto  acqui- 
stato e  trasmissibile  ai  propri 
eredi  anche  prima  della  veri- 
ficata condizione.^ 

855.  Se  il  testatore  ha  la- 
sciata Teredità  o  il  legato  sotto 
obbligo  air  erede  o  al  legatario 
di  non  fare  o  non  dare,  l'erede 
0  il  legatario  è  tenuto  a  dare 
cauzione*  o  altra  sufficiente 
cautela  per  l'esecuzione  di  tale 
volontà  a  favore  di  quelli,  ai 
quali  r  eredità  o  il  legato  do- 
vrebbe devolversi  in  caso  di 
non  adempimento. 

856.  Se  a  taluno  è  lasciato 
un  legato  sotto  condizione  o 
dopo  un  certo  tempo,  chi  è  gra- 
vato nel  legato  può  essere  co- 
stretto a  dame  cauzione  od 


^  Non  si  applica  questa  disposizione  quando  il  dies  a  quo  non  è 
apposto  air  istituzione,  ma  riguarda  esclusivamente  la  esecuzione  di 
essa  {Corte  app,  Bologna,  25  giugno  '86,  Lovatelli  e.  Galletti).  — 
G,  /.,  '86,  II,  518. 

Questa  disposizione,  informata  all'  antico  principio  semel  heres  sem- 
per  heres,  dimostra  che  non  si  può  apporre  la  condizione  risolutiva 
all'  istituzione  di  erede  {Gasa.  Roma,  3  luglio  *89,  Finanze  e.  De  Spi- 
nosa, L.,  '89,  II,  361  ;  id,  id.,  20  giugno  *77,  Pietramellara  e.  Mar- 
sigli,  <^,  '78, 1,  57).  —  In  senso  contrario  :  Casa.  Napoli,  23  giugno  *77, 
Calogero  e.  De  Stefano,  X.,  '78,  I,  246. 

^  Questa  disposizione  non  si  applica  al  caso  in  cui  la  condizione 
sia  apposta  alla  quota  ;  e  però  il  diritto  di  accettare  una  quota  mag- 
giore al  verificarsi  di  una  condizione  si  trasmette  agli  eredi  {Cass. 
Torino,  16  luglio  '86,  Sordomuti  di  Modena  e.  Carbonieri).  —  G.  L,  '86, 
I,  1,  505. 

^  Se  un  testatore  lasci  un  legato  da  pagarsi  quando,  per  esempio, 
i  Hglluoll  non  andando  più  d' accordo  verranno  alla  divisione  del  pa- 
trimonio, ciò  costituisce  una  disposizione  condizionale,  e  non  a  ter- 
mine, giacché  a  quest'ipotesi  si  applica  la  L,  75,  Dig.,  De  eond.  et 
demonstr,  (35,  1)  :  JDies  ineertua  eonditionem  in  testamento  facit  {Corte 
app.  Firenze,  12  marzo  *86,  Aw.  erar,  e.  Bertelli).  —  A.  G.  I.,  '86, 
I,  132.  —  V.  nota  all'  art.  848. 

*  Basta  che  siffatta  cauzione  assicuri,  a  giudizio  del  magistrato, 
r  esecuzione  della  volontà  espressa  dal  testatore,  tenendosi  conto  della 
consistenza  dell'asse  ereditario,  sènza  bisogno  che  la  misura  della 
cauzione  stessa  egruagli  il  valore  dei  beni  caduti  nella  successione 
{Casa.  ^Torino,  20  maggio  '82,  Fizzigoni  e.  Aliprandi).  —  G.  L,  '82,  h 
1,  522,  e  L.,  '82,  II,  734. 


Cod.  Civ, 


14 


TIT.  Il  -  DELLE  SUCCESSIONI. 


215 


ta  al  padre  e  in  maucanza  alla 
madre. 

861.  Agli  amministratori 
mentovati  i;iei  precedenti  arti- 
coli sono  comuni  i  carichi  e  le 
facoltà  dei  curatori  delle  ere- 
dità giacenti. 

§  III.  —  Degli  effetti  dei  legati 
e  del  loro  pagamento, 

862.  Qualunque  legato  puro 
e  semplice  attribuisce  dal  gior- 
no della  morte  del  testatore  il 
diritto  al  legatario,  trasmissi- 
bile ai  suoi  eredi,  di  conseguire 
la  cosa  legata.^ 

863.  11  legatario  deve  do- 
mandare all'erede  il  possesso 
della  cosa  legata.^ 

864.  Il  legatario  non  può 
pretendere  i  frutti  o  gli  inte- 


ressi, che  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale  o  dal  giorno 
in  cui  la  prestazione  del  Segato 
fosse  stata  promessa. 

865.  Gli  interessi  od  i  frutti 
della  cosa  legata  decorrono  a 
vantaggio  del  legatario  dal 
giorno  della  morte  del  testa- 
tore : 

lo  Quando  il  testatore  lo 
abbia  espressamente  ordinato; 

2<>  Quando  il  legato  sia  di 
un  fondo  o  di  un  capitale  o 
d'altra  cosa  fruttifera.' 

866.  Se  è  stata  legata  una 
rendita  vitalizia  od  una  pen- 
sione, essa  comincia  a  decor- 
rere dal  giorno  della  morte  del 
testatore. 

867.  Nel  legato  di  nna  de- 
terminata quantità  da  soddi- 


^  £  di  con,seguirla  con  cespiti  proTenienti  dall'  eredità,  non  avendo 
egli  r  obbligo  di  accettare  cespiti  che  da  essa  non  provengano  {Corte 
upp,  Catania,  16  aprile  '86,  Rapisarda  e.  Consoli).  —  X.,  '86,  U,  531, 
e  F.  a,  '86,  149. 

'  Senza  bisogno  di  fare  un  atto  di  accettazione,  richiesto  soltanto 
per  l' erede.  Tale  diritto,  per  le  cose  legate  puramente  e  semplice- 
mente, può  essere  esercitato  per  lo  spazio  dì  trent'anni(Ca««.  ^omo, 
6  luglio  '86,  Fondo  pel  culto  e.  Accomando,  C.  S.  li.,  '86,  623;  id.  id.. 
Fondo  pel  culto  e.  Guarini,  Z.,  '85,  I,  181;  Caw.  i^Vrcnac,  27  novem- 
bre '84,  Agrizzi  e.  Boghetto,  L.,  '85, 1,  225).  —  V.  nota  all'art.  867  pr. 

*  Questa  decorrenza  di  frutti  si  fonda  sia  nella  natura  della  cosa 
stessa,  sia  nel  principio  che  la  cosa  legata  si  reputa  iln  dall'  aper- 
tura della  successione  propria  del  legatario  insieme  alle  accessioni 
ed  accessori  suoi,  onde  con  questi  insieme  è  d' uopo  che  1'  erede  a 
lui  la  consegni.  —  [Cass.  Firenze,  !<>  marzo  '83,  Piccinali  e.  Casa  di 
ricovero  di  Camposampiero).  —  L.,  '83,  II,  260,  e  G.  /.,  '83, 1,  1,  466. 
—  V.  nota  all'art.  874.  —  Di  qui  la  conseguenza  che,  non  consegnata 
la  cosa  legata,  in  seguito  ad  erronea  interpretazione  del  testamento 
si  applica  la  disposizione  dell'art.  703  (CoHe  app.  Torino,  17  aprile  '85, 
Garassino  e.  Paoletti,  Mon.  leggi,  '86,  159);  giacché  in  tal  caso  l'erede, 
terzo  possessore  in  buona  fede,  deve  i  frutti  dal  giorno  della  domanda 
(art.  703),  non  già  da  quello  della  morte  del  testatore  {Case.  Torino, 
14  luglio" '86,  Paoletti  e.  Garassino).  —  G,  I.,  '87, 1,  1,  34;  FU,  '86,  531, 
0  Mon.  trib.,  '86,  745.  —  Nel  caso  poi  in  cui  il  testatore  abbia  esatto 
in  anticipazione,  secondo  le  consuetudini  locali,  la  pigione  della  casa 
legata,  il  legatario  non  ha  Jiritto  {alquanto  controv.)  di  ripe  torno 
]' ammontare  ((7tt8ff.  Tornio,  4  febbraio  '90,  Castellazzi  e.  Robbia). — 
i.,  '90,  I,  700. 
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875.  Se  l'erede  o  il  lega- 
tario cui  compete  la  scelta,  non 
ha  potuto  farU,  questo  diritto 
si  trasmette  al  suo  erede.  La 
scelta  fatta  è  irretrattabile. 

Se  delle  cose  appartenenti 
al  genere  od  alla  specie  legata 
una  sola  ve  ne  è  nel  patrimo- 
nio del  testatore,  T  erede  o  il 
legatario  non  può  pretenderne 
altra  fuori  del  patrimonio,  ec- 
cettuato il  caso  di  espressa 
contraria  disposizione. 

876.  La  cosa  legata  sarà 
consegnata  cogli  accessori  ne- 
cessari, e  nello  stato  in  cui  si 
trova  nel  giorno  della  morte 
del  testatore.* 

877.  Le  spese  necessarie 
per  la  prestazione  del  legato 
sono  a  carico  dell' eredità,  sen- 
za che  possano  diminuire  la 
porzione  riservata  dalla  legge 
(art.  1250). 

Il  pagamento  della  tassa  di 
successione  ^  è  a  carico  degli 
eredi,  salvo  il  regresso  di  que- 
sti verso  i  legatari,  ove  la  cosa 
legata  vi  sìa  soggetta. 


878.  Se  la  cosa  legata  è  gra- 
vata di  un  canone,  di  una  ren- 
dita fondiaria,  di  una  servitù 
0  di  altro  carico  inerente  al 
fondo,  il  peso  ne  è  sopportato 
dal  legatario. 

Se  poi  la  cosa  legata  è  vin- 
colata per  una  rendita  sem- 
plice, un  censo  od  altro  debito 
dell'eredità  od  anche  di  un 
terzo,  l'erede  è  tenuto  al  pa- 
gamento delle  annualità  o  de- 
gli interessi,  e  della  somma 
principale  secondo  la  natura 
del  debito,  quando  il  testato- 
re non  abbia  diversamente  di- 
sposto.' 

§  IV.  —  Del  diritto  di  aecreaeimento 
fra  i  coeredi  ed  i  collegatari, 

879.  Se  tra  gli  eredi  insti- 
tuiti  alcuno  è  premorto  al  te- 
statore, 0  rinunzia  all'eredità, 
o  è  incapace,  la  sua  porzione 
è  devoluta  al  coerede  o  ai  coe- 
redi, qualora  abbia  luogo  il  di- 
ritto d  accrescimento,  salvo  ciò 
che  è  stabilito  dall'art.  890.^ 


o  con  beni,  a  scelta  dell'  erede,  non  si  ha  già  un  legato  alternativo, 
ma  bensì  un  legato  pagabile  in  modi  diversi  {Corte  app,  Genova, 
12  marzo  '86,  PoDzone  e.  Finanze).  —  X.,  '87,  I,  488.-7.  nota  al- 
l'art. 862. 

*  V.  nota  all'art.  862. 

*  Questa  tassa  non  è  un  peso  dell'eredità,  ma  un  debito  perso- 
nale di  colui  che  la  lucra,  e  però  non  se  ne  può  esimere  neanche 
r  erede  con  beneficio  d'inventario,  il  quale  non  può  perciò  pretendere 
di  prelevarla  dall'  asse  ereditario  {Cass.  Torino,  9  novembre  '88,  Fu- 
magalli e.  Falgari,  Z.,  '89,  I,  190  ;  Corte  app,  Venezia,  29  maggio  '83, 
Bisognini  e.  Finanza,  L.,  '83,  II,  167;  Casa,  Boma,  V>  marzo  '80, 
Cosentini  e.  Finanze,  L.,  *80,  II,  204). 

'  Questa  disposizione  è  applicabile  nei  soli  rapporti  fra  11  legatario 
e  l' erede,  giacché  il  creditore  conserva  sempre  la  sua  azione  contro 
r  erede,  che  continua  la  personalità  del  debitore  defunto  {Casa.  To- 
rino, 9  agosto  '87,  Molinari  e.  Mainetto).  —  0.  L,  '87,  I,  1,  652.  — 
V.  note  agli  art.  1028  fine  e  1033. 

*  Questo  rinvio  all'art.  890  dimostra  (confrot?.)  che  anche  il  diritto 
di  accrescimento  può  essere  limitato  dal  diritto  di  rappresentazione 
permesso  in  quell'  articolo  (Cafi*.  Napoli,  12  aprile  '88,  Gilenti  e.  Ci- 
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Se  non  vi  è  diritto  di  ac- 
erescimento,  la  porzione  del 
mancante  si  consolida  con  la 
proprietà.* 

d86.  So  fra  i  le^tarì  non 
ha  luogo  il  diritto  di  accresci- 
mento, la  porzione  del  man- 
cante rimane  a  profitto  del- 
l'erede  o  del  legatario  perso- 
nalmente gravato,  0  di  tutti  gli 
eredi  ed  in  proporzione  delle 
loro  quote  ereditarie  quando 
ne  sia  gravata  l'eredità. 

887.  La  disposizione  del- 
l'art. 882  riguardo  agli  obblighi 
cui  fosse  sottoposto  il  coerede 
mancante,  si  estende  anche 
al  collegatario  a  cui  favore  si 
verifica  il  diritto  d'accresci- 
mento, ed  all'erede  o  al  lega- 
tario a  cui  favore  si  rende 
caduco  il  legato. 

§  Y.  —  Della  rivoecuticne.  e  della 
inef/ieacia  delle  di»po»issùmi  <e- 
etamentarte» 

888.  Le  disposizioni  a  ti- 
tolo universale  o  particolare 
fatte  da  chi  al  tempo  del  te- 
stamento non  aveva  od  igno- 
rava di  avere  figli  o  discen- 
denti, sono  rivOcate  di  diritto 
per  l'esistenza  o  la  sopprawe- 


ffnenza  di  un  figlio  o  discen- 
dente legittimo  del  testatore, 
benché  postumo  ò  legittimato 
0  adottivo. 

Lo  stesso  ha  luogo  ancor- 
ché il  figlio  fosse  concepito  al 
tempo  del  testamento,  e  t)*at- 
tandosi  di  figlio  naturale  legit- 
timato, ancorché  fosse  già  stato 
riconosciuto  dal  testatore  pri- 
ma del  testamento  e  soltanto 
legittimato  dopo. 

La  ri  vocazione  non  ha  luogo 
qualora  il  testatore  abbia  prov- 
veduto al  caso  che  esistessero 
0  sopravvenissero  figli  o  discen- 
denti da  essi  ^  (art.  1084). 

889.  Se  i  figli  o  discendenti 
sopravvenuti  premuoiano  al  te- 
statore, la  disposizione  ha  il 
suo  effetto. 

890.  Qualunque  disposizio- 
ne testamentaria  é  senza  ef- 
fetto, se  quegli,  in  favore  del 
quale  é  stata  fatta,  non  é  so- 
pravvissuto, al  testatore  o  è 
incapace  '  (art.  764). 

I  discendenti  però  dell'ere- 
de 0  del  legatario  premorto  od 
incapace  sottentrano  neir  ere- 
dità 0  nel  legato  nei  casi,  in 
cui  sarebbe  ammessa  a  loro 
favore  la  rappresentazione  se 
si  trattasse  di  successione  in- 


*  È  questa  una  disposizione  dichiarativa  e  non  innovatira,  rispetto 
allo  leggi  civili  napoletane  del  '19;  e  però  si  applica  anche  ai  legati 
di  usufrutto  dipendenti  da  successioni  aperte  sotto  Timpero  di  quelle 
leggi  {Corte  app.  Aquila,  3  luglio  '88,  Tassoni  e.  Tassoni).  —  F,  Abruz- 
zese, '89,  112. 

*  Quest'alinea,  che  non  esisteva  nei  Codici  precedenti,  importa 
che  se  il  legato  è  fatto  in  un  testamento  in  cui  fossero  istituiti  eredi 
i  figliuoli  che  sarebbero  nati  dopo  la  redazione  del  testamento  stesso, 
il  legato  non  perde  nulla  della  sua  validità  {Casa.  Napoli,  19  novem- 
bre '86,  Turchetta  e.  Rocca).  —  Gazz.  proc.,  XXI,  330. 

^  Se  però  1'  erede,  credendo  d' interpretare  la  volontà  del  defunto, 
soddisfa  il  legato  in  favore  del  figlio  del  legatario,  egli  adempie  ad 
un'obbligazione  naturale,  per  la  quale  non  è  ammissìbile  l'azione  por 
restituzione  d'indebito  [Casa.  Napoli,  10  marzo  '84,  De  Conditiis  e.  I»o 
Conditiis).  —  L.,  '84,  II,  196. 
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cedente  forma  e  la  primitiva 
denominazione.^ 

893.11  legato  non  ha  effetto, 
Bela  cosa  legata  è  intieramente 
perita  durante  la  vita  del  te- 
statore: come  neppure,  se  è 
perita  dopo  la  morte  di  lui 
senza  fatto  o  colpa  dell*  erede, 
benché  questi  sia  stato  costi- 
tuito in  mora  a  consegnarla,  al- 
lorquando sarebbe  egualmente 
penta  presso  il  legatario. 

894.  Quando  più  cose  siano 
alternativamente  legate,  sus- 
siste il  legato,  ancorché  ne  ri- 
manga nna  sola. 

SEZIONE  VL 
Delle  908tUuzionù 

895.  Può  airerede  instituito 
od  al  legatario  sostituirsi  un'al- 


tra persona,  nel  caso  che  al- 
cuno di  essi  non-  possa  o  non 
voglia  accettare  l' eredità  o  il 
legato  *  (art.  939  e  950). 

Possono  sostituirsi  più  per- 
sone ad  nna  sola  ed  una  sola 
a  più.* 

896.  Se  nella  sostituzione 
è  soltanto  espresso  uno  dei  due 
casi,  che  il  primo  chiamato  non 
possa  o  che  non  voglia  conse- 
guire l'eredità  o  il  legato,  l'al- 
tro caso  s'intende  tacitamente 
incluso,  purché  non  consti  del- 
la volontà  contraria  del  testa- 
tore.'* 

897.1  sostituiti  devono  adem- 
piere <i  pesi  imposti  a  coloro 
ai  quali  sono  sostituiti,  purché 
non  apparisca  la  volontà  del 
'  testatore  di  limitare  quei  pesi 
allapersona  de' primi  cniamati. 


^  La  disposizione  di  quest'articolo  non  è  applicabile  alla  istitu- 
zione di  crede,  ma  al  solo  legato  propriamente  detto.  Quindi  l' alie- 
nazione (in  cui  si  comprende  la  donazione)  della  cosa  lasciata  all'erede 
non  toglie  a  questi  il  diritto  di  ripeterla  quante  volte  T  alien  azione 
sia  annullata  ;  lo  che  può  anche  avvenire  a  sua  istanza  in  forza  del 
diritto  che  competeva  al  testatore  di  fare  dichiarare  nulla  T  aliena- 
zione stessa  {Caas.  Torino,  26  marzo  '86,  Bertola  e.  Bosonotto).  t- 
Z.,  '86,  II,  767  ;  (7.,  '86,  405^  A.  (?.  /.,  '86,  I,  2,  86,  e  0.  /.,  '80, 
I,  1,  434. 

^  La  sostitnzione  è  una  seconda  istituzione,  e  come  tale  può  con- 
tenere condizioni  diverse  dalla  prima  istituzione  {Corte  ajjp.  Parma, 
31  agosto  '83,  Baruffaldi  e.  Fantoni).  —  X.,  »83.  II,  417. 

3  I  diritti  dei  sostituiti  sono  regolati  dalla  legge  imperante  al 
tempo  dell'  apertura  della  successione  {Casa.  Firenze,  12  aprile  '86, 
Baldisserotto  e.  Baldisserotto).  —  L.,  '86,  II,  229. 

*  In  questo  e  nell'articolo  precedente  si  contempla  la  sostituzione 
volgare,  nella  quale  non  vi  è  che  un  solo  successore,  V  istituito  ;  ov- 
vero, nel  caso  in  cui  questi  non  voglia  o  non  possa  accettare,  il 
sostituito,  il  quale  succede  immediatamente  al  testatore  [Z.  1,  §  1 
Dig.  (28,  6)J  (Corte  app,  Venezia,  19  luglio  '88,  Carminati  e.  Carmi- 
nati, L.,  '88,  II,  670  ;  Casa.  Firenze,  13  dicembre  '86,  Asili  Princ.  di 
Napoli  e.  Frat.  Piatti,  L.,  '87,  I,  540,  e  0.  L,  '87,  I,  1,  219  ;  Corte 
app.  Genova,  !<>  dicembre  *87,  Tognoli  e.  Molini,  L.,  '88,  I,  241). 

La  sostituzione  volgare  può  soltanto  concepirsi  nel  caso  rì  herea 
non  erit,  ossia  che  il  primo  istituito  non  voglia  o  non  possa  esserlo 
[Casa.  Eonia,  3  luglio  '89,  Finanze  e.  De  Spinosa).  ~  L.,  '89,  II,  3G1. 
—  V.  nota  air  art.  770. 
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900.  La  nnllità  deUa  sosti- 
tuzione fedecommessarìa  non 
reca  pregiudizio  alla  validità 
deirìnstituzione  d'erede  o  del 
legato,  a  cui  è  aggiunta:  ma  so- 
no prive  di  effetto  tutte  le  sosti- 
tuzioni anche  di  primo  grado. 


901.  La  disposizione,  colla 
quale  è  lasciato  r usufrutto  o 
altra  annualità^  a  più  persone 
successivamente,^  ha  soltanto 
effetto  in  favore  dei  primi  chia- 
mati a  goderne  alla  morte  del 
testatore.^ 


servare  e  restituire  la  sua  parte  ad  un  terzo,  senz'  obbligo  di  rendi- 
conto, se  l' istituito  stesso  non  si  trovi  in  vita  quando  V  altro  isti* 
tuito  raggiunga  una  determinata  età  [Corte  app.  Najyoli,  18  marzo  *87, 
Komano  e.  Romano).  —  G.  /.,  *87,  II,  835. 

§  li.  Invece  non  vi  è  fedecommesso  : 
a)  quando  il  testatore  dispone  dell'  vsu/rutto  a  favore  di  uno 
(la  moglie,  per  es.),  che  chiami  sempre- «««/>«( ««ano,  e  crea  un'opera 
pia  da  attuarsi  ali  epoca  della  cessazione  dell'  usufrutto,  senza  im- 
porre all'usufruttuario  l'obbligo  di  conservare  e  restituire,  anzi  dan- 
dogli facoltà  di  godere  liberamente  dell'  asse  ereditario  e  di  fare 
anche  delle  parziali  alienazioni  {Cass.  Roma,  28  giugno  '87,  Lovatelli 
e.  Orfanotrofio  Galletti,  C.  S.  R.,  '87,  772  ;  Ccw».  Firenze,  23  luglio  '83, 
Cecconi  e.  De  Antoni,  L.,  '83,  II,  728)  ; 

l)  quando  si  lascia  a  qualcuno  l'usufrutto  di  un  immobile  e, 
oltre  a  ciò,  la  proprietà  dello  stesso  »e  avrà  Jigli,  ed  ih  mancanza 
ad  altri  ;  giacché  questa  seconda  parte  costituisce  un  legato  sotto 
condizione  sospensiva  (Coree  app.  Nàpoli,  15  luglio  '87,  Zurolo  e.  Busso). 
—  X.,  '88,  I,  170,  e  G,  L,  '88,  II,  80  ; 

e)  quando  si  lega  una  somma  da  pagarsi  alla  morte  dell'erede 
{Case.  Napoli,  4  agosto  '83,  Gatto  e.  Di  Tullio).  --  G.  L,  '83, 1, 1, 668. 

^  Quest'espressione  e  altra  annualità  >  comprende  soltanto  quelle 
inerenti  al  fondo,  come  l' usufrutto,  e  non  già  la  costituzione  di  ren- 
dita vitalizia  a  favore  di  più  persone  chiamate  a  goderla  successi- 
vamente ;  in  quest'  ipotesi  non  vi  è  1'  obbligo  di  conservare  per  re- 
stituire, e  quindi  non  si  riscontrala  sostituzione  vietata  {Casn.  Napoli, 
12  maggio  '80,  Villani  e.  Prosposito,  X.,  '81, 1,  591;  Corte  app.  Torino, 
15  giugno  '81,  Bich  e.  Granier,  L.,  '81,  II,  418;  Corte  app.  Napoli, 
11  dicembre  '89,  Pollio  e.  Pollio,  Gazz.  proc,  '90,  3G8). 

Dal  che  deriva,  inoltre,  che,  legata  in  favore  di  un  terzo  una  cosa 
certa  da  consegnarsi  in  un  tempo  determinato,  e  dovendo  l'usufrutto 
di  essa,  prima  di  quel  tempo,  godersi  dall'  erede,  se  questi  muore 
prima  di  quel  tempo,  l' usufrutto  continua  in  favore  dei  suoi  eredi 
fino  al  giorno  della  consegna  al  legatario  (Cass.  Torino,  15  marzo  '87, 
Olmo  e.  Avogadro).  —  L.,  '87,  II,  155,  e  G.  J.,  '87,  I,  1,  480. 

^  Rientra  nella  proibizione  fatta  da  quest'  articolo  il  caso  di  un 
usufrutto  lasciato  per  metà  ad  una  persona  e  per  metà  ad  un'  altra, 
con  l' aggiunta  che  alla  morte  di  quest'  ultima  la  sua  metà  vada  a 
favore  della  prima  persona,  che  così  godrebbe  l' intero  usufrutto  (Corte 
upp.  Casale,  9  dicembre  '81,  Trisoglio  e.  Rota).  —  L.,  '82,  I,  522. 

3  Apertasi  una  successione  sotto  l'impero  delle  abolite  LL.  CC.  del 
Napoletano,  che  all'art.  944  consentivano  il  legato  successivo  di  usu- 
frutto, è  quella  la  disposizione  che  deve  apnlicarsi,  e  non  già  Tart.  24 


TIT.  II  -DELLE  SUCCESSIONI. 


225 


di  controversia  possono  inter- 
venire in  giudizio  per  soste- 
nerne la  validità. 

Spirato  Tanno  dalla  morte 
del  testatore,  devono  render 
conto  della  loro  amministra- 
zione.* 

909.  Le  attribnzioni  del- 
l'esecutore  testamentario  non 
passano  a'  suoi  eredi. 

910.  Se  vi  sono  più  esecu- 
tori testamentari  che  hanno  ac- 
cettato, uno  solo  può  agire  in 
mancanza  degli  altri;  ma  sono 
tenuti  in  solido  a  render  conto 
dei  beni  mobili  loro  affidati, 
purché  il  testatore  non  abbia 
divise  le  loro  funzioni  e  cia- 
scuno dì  essi  non  siasi  ristretto 
a  quella  che  gli  fu  attribuita. 

911.  Le  spese  fatte  dall'  ese- 
cutore testamentario  per  l'in- 


ventario e  il  rendimento  dei 
conti,  e  le  altre  indispensabili 
per  l'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni sono  a  carico  dell'ere- 
dità.» 

SEZIONE  vm. 

Del  deposito  dei  testamenti  (Hogrnfi 
e  delV  apertura  e  puhblicaxione 
dei  teetamenti  eegreti. 

912.  n  testamento  olografo, 
sull'istanza  di  chiunque  creda 
avervi  interesse,  sarà  deposi- 
tato presso  un  notaio  del  luogo 
in  cui  si  è  aperta  la  succes- 
sione, alla  presenza  del  pre- 
tore del  mandamento  e  di  due 
testimoni.^ 

La  carta  in  cui  si  contiene 
il  testamento  sarà  vidimata  in 
calce  di  ciascun  mezzo  foglio 


ereditarie  {Caee,  Napoli,  18  maggio  '89,  D'Aquino  e.  Andreassi).  — 
i.,  '90,  I,  231. 

*  Ma  anche  dopo  questo  termine,  e  finché  rimangono  disposizioni 
testamentarie  da  eseguire,  perdurano  le  loro  obbligazioni  dipendenti 
dall'ufficio  assunto.  Essi  devono  pagare  i  legati  o  garantirne  il  pa- 
gamento, se  hanno  o  possono  avere  il  possesso  dei  capitali  all'  uopo 
occorrenti  ;  e  sono  responsabili  dell'  insolvenza  degli  eredi  se  conse- 
gnano loro  i  capitali  occorrenti  alla  soddisfazione  dei  legati,  senza 
assicurare  altrimenti  l'interesse  dei  legatari  {Caa».  Boma,  10  feb- 
braio '86,  Parisotti  e.  Zaggiasco,  A.  G.  /.,  '86,  I,  111,  e  G,  L,  '86, 
I,  1,  437  ;  Corte  app.  Catania,  4  marzo  '87,  Finanze  e.  Floridia,  G.  L, 
'87,  II,  248.  —  V.  nota  all'  art.  906. 

^  La  parola  e  indispensabili  >  esclude  le  spese  non  strettamente  ne- 
cessarie, fra  le  quali  sono  da  annoverarsi  quella  di  iscrizione  ipote- 
caria sugl'immobili  ereditari  per  assicurare  i  diritti  dei  legatari, 
qnando  questi  non  abbiano  nò  richiesta,  né  voluta  tale  garanzia,  e 
quando  l' asse  ereditario  sia  più  che  sufficiente  a  far  fronte  al  rela- 
tivo pagamento  {Corte  app.  Bologna»  23  novembre  '85,  Boschi  e.  Rorà). 
—  Biv.  giurid.,  '86,  99. 

'  U  testamento  olografo  conserva  (giur.  prevalente)  sempre  il  ca- 
rattere di  scrittura  privata,  nonostante  il  deposito  che  se  ne  faccia 
presso  il  notaio.  Quindi  la  prova  sulla  veridicità  del  testamento  stesso 
va  a  carico  di  colui  che  lo  produce  in  giudizio  e  vuole  avvalersene 
[Corte  app.  Catania»  25  ottobre  *86,  Amore  c.  Torre,  X.,  '87,  I,  608, 
e  JP.,  '86,  I,  167;  Case.  Torino,  27  ottobre  '87,  Tonini  e.  Cattaui, 
X.,  '88,  I,  262). —  In  senso  contrario:  Case.  Boma,  8  novembre  '82, 
Finanze  e.  Laurini,  L.,  '82,  II,  793. 
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SEZIONE  IX. 
Della  rivocazione  dei  tf.atatnentì. 

916.  Kon  si  può  in  qualsiasi 
fonila  rinunziare  alla  libertà 
di  rivocarc  o  cangiare  le  di- 
sposizioni fatte  per  testamen- 
to: ogni  clausola  o  condizione 
contraria  non  ha  effetto. 

917.  I  testamenti  possono 
essere  rìvocati  o  in  tutto  o  in 
parte  con  un  testamento  pò- 


da  un  notaio  in  presenza  di 
quattro  testimoni  che  lo  sot- 
toscrivano, in  cui  il  testatore 
personalmente  dichiari  di  ri- 
vocare  o  in  tutto  o  in  parte  la 
disposizione  anteriore.^ 

918.  Un  testamento  nullo 
non  può  avere  T  effetto  di  atto 
notarile  per  rivocare  1  testa* 
menti  anteriori.* 

919. Le  disposizioni  rivocate 
nel  modo  espresso  neirart.917 


steriore,  o  con  un  atto  ricevuto  i  non  si  possono  far  rivivere, 

solo  essere  scrollata  por  la  via  del  falso  (art.  1317)  {Casa.  Napoli,  5  lu- 
glio *84,  Giordani  e.  Giordani).  —  X.,  '84,  II,  696. 

K  Per  far  ciò  la  legge  non  impone  formule  sacramentali  ;  ma  è 
pur  sempre  necessario  che  V  intenzione  di  revocare  risulti  in  termini 
non  equivoci  e  non  ambigui  {Corte  app.  Brescia,  23  luglio  '85,  Emili 
e.  Bellini-Nogroni,  Mon.  trih.,  '86,  432,  confermata  da  Cass.  Torino, 
31  agosto  '86,  Mon,  trih.,  '86,  881).  —  E  così,  la  cancellazione  di  un 
testamento  olografo,  o  di  una  disposizione  in  esso  contenuta,  ne  im- 
porta la  revoca,  o  meglio  l'annullamento,  sempre  chela  cancellazione 
fu  fatta  consulto,  ossia  seriamente  dallo  stesso  testatore.  In  tal  caso, 
chi  voglia  distruggere  questa  presunzione  per  sostenere  l' efficacia  del 
testamento,  deve  fornirne  la  prova  {Cass,  Firenze,  26  aprile  '83,  Mar- 
silli  e.  Donatini).  —  (7.  /.,  '83,  I,  1,  576. 

Non  è  neanche  necessario  che  il  testamento  che  revoca  il  prece- 
dente contenga  alcuna  disposizione  in  sostituzione  di  quelle  che  re- 
voca. In  tale  ipotesi,  la  successione  si  devolve  ah  intestato  {Cass. 
Roma,  21  febbraio  '82,  Vulpiani  e.  Pitone,  L.,  '82,  I,  578  ;  id.  id., 
22  dicembre  '77,  Lavezzeri  e.  Fortina,  L.,  '78,  I,  241). 

Nel  caso  di  due  testamenti  di  data  eguale,  la  clausola  revocatoria 
in  entrambi  contenuta  rimane  inefficace  {Cass.  Tonno,  22  gennaio  '87, 
Giigìielmini  e.  Grandis  ed  altri).  —  Mon.  trih.,  '87,  157.  —  V.  note  al- 
l'art.  759. 

-  La  clausola  revocatoria  dei  testamenti  anteriori,  che  accompagni 
la  formazione  di  altro  testamento,  può  avere  due  significati  diversi 
secondo  la  mente  del  disponente:  o  di  dichiarazione  esplicita  degli 
effetti  delle  ultime  disposizioni  incompatibili  con  le  prime,  o  di  un 
atto  di  volontà  stante  per  se  indipendentemente  dalla  efficacia  dello 
disposizioni  novelle.  Nella  prima  ipotesi  la  clausola  revocatoria  forma 
parte  indivisibile  del  testamento  posteriore  e  cade  con  esso  ai  ter- 
mini di  quest'articolo;  nella  seconda  ipotesi  al  contrario  ben  po- 
trebbe valere  da  sé  come  atto  notarile  avente  le ,  forme  richieste 
dall'art.  917  {Casa.  Roma,  15  gennaio  '84,  Alfieri  e.  Mochetti). —• 
L.,  '84,  I,  217. 

Se  poi  il  nuovo  testamento  contenga  disposizioni  nulle,  ma  in  so 
stesso  sia  valido,  non  è  il  caso  di  applicare  il  presente  articolo  (Cass. 
Fireìue,  11  maggio  '82,  Mossolin  e.  Mossolin).  —  L.,  '82,  II,  407, 
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tcrvento  del  pretore  del  man- 
damento, e  sottoscritto  dal 
testatore,  dai  testimoni,  dal 
pretore  e  dairnffiziale  mede- 
simo. 

Il  processo  verbale  menzio- 
nato nelle  precedenti  dispo- 
sizioni sarà,  conservato  nelle 
forme  stabilite  dai  regolamenti, 
e  si  apporrà  nota  deiVeiegvàt^ 
restituzione  del  testamento  in 
margine  o  in  calce  delFatto  di 
consegua  o  di  deposito. 


CAPO  in. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLB  BUCCES» 
SIONI  LEQITTIMB  B  TESTAIIBN- 
TARIE.  

SEZIONE   L 

Dell*  apertura  della  9ueee$9Ìone  t 
della  eontinuaxione  del  poateeto 
neW  erede, 

923.  La  successione  si  apre 
al  momento  della  morte,  nel 
luogo  deirultiiiio  domicilio  del 
defunto  (art.  94  proc.  civ.). 

924.  Se  tra  due  o  più  chia- 
mati rispettivamente  a  succe- 
dersi è  dubbio  quale  abbia  pel 
primo  cessato  di  vivere,  chi  so- 
stiene la  morte  anteriore  del- 
l'uno 0  dell'altro,  deve  dame 
la  prova  ;  in  mancanza  di  prova 


si  presumono  morti  tutti  ad  un 
tempo,  e  non  ha  luogo  trasmis- 
sione di  diritto  dalruno  all'al- 
tro (art.  42,  364  e  366). 

925.  Il  possesso  dei  beni 
del  defunto  passa  di  diritto 
nella  persona  dell'erede,  senza 
bisogno  di  materiale  appren- 
sione *  (art.  693). 

926.  Se  altri  che  pretenda 
aver  diritto  sopra  i  beni  del- 
l'eredità, ne  prende  possesso, 
gli  eredi  si  hanno  per  i»po- 
gliati  di  fatto,  e  possono  eser* 
citare  le  azioni  tutte  che  com- 
petono ai  possessori  legittimi.* 

927.  I  Agli  naturali,  che 
hanno  diritto  ad  una  parte  del- 
l'eredità  in  concorso  configli 
legittimi,  debbono  chiederne  a 
questi  il  possesso. 

928.  I  casi  e  le  formalità 
di  apposizione  e  di  rimozione 
dei  sigilli  sono  determinate  dal 
codice  di  procedura  civile  (ar- 
ticoli 847  e  segg.  proc.  civ.). 

SEZIONE  IL 

DelV  aecettatione  delV  eredità 
e  della  rinunzia  alla  medesima, 

§  I.  —  Dell' aeeettanone. 

929.  L'eredità  può  essere 
accettata  puramente  e  sempli- 
cemente, 0  col  benefizio  del- 
l'inventario.' 


*  Ma  1  procedimenti  esecutivi,  come  in  genere  tutti  gli  atti  giu- 
diziali, esigono  l'esistenza  della  persona  contro  la  quale  sono  rivolti; 
e  però  ad  essi  non  si  applica  la  finzione  di  diritto  di  cui  in  quest'ar- 
ticolo {Casa.  Roma»  7  giugno  *86,  Passino  e.  Gangemi).  —  C  8.  R., 
'86,  706. 

*  Parche  però  abbiano  posseduta  l'universalità  dei  mobili  come 
tale  da  oltre  un  anno  ;  ma  se  facesse  difetto  questa  condizione  di 
fatto,  non  vi  si  potrebbe  supplire  riunendo  il  possesso  dell'universa- 
lità a  quello  precedente  dei  mobili  uti  einguli  che  la  compongono 
ICase.  Roma,  80  marzo  '87,  Molini  e.  Rastelli).  —  X.,  '87,  II,  112. 

'  L'accettazione  del  chiamato,  espressa  o  tacita,  è  necessaria, 
perchè  la  qualità  ereditaria  genera  diritti  e  doveri,  e  questi  non  si 
assumono  senza  la  certa  manifestazione  della  propria  volontà.  Fcrò| 


Cod.  Civ. 


15 
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dell'eredità,  è  soltanto  obbli- 
gato a  restituire  il  prezzo  rìce- 
vuto  0  a  cedere  la  sua  azione 
contro  il  compratore  che  non  lo 
avesse  ancora  pagato  (art.1148). 
L'erede  apparente  di  bnona 


fede  non  è  tenuto  alla  resti- 
tuzione dei  frutti,  se  non  dal 
giorno  della  domanda  giudi- 
ziale *  (art.  701  e  703). 

934.  L'accettazione  può  es- 
sere espressa  o  tacita.* 


biliare,  assicurando  V  efficacia  delle  convenzioni  fatte  con  la  persona 
.che,  essendo  entrata  e  troyandosi  nel  pubblico  e  pacifico  possesso 
^el  patrimonio  del  defunto,  lo  amministri  e  faccia  atti  di  vero  erede  agli 
occhi  di  tutti.  La  disposizione  stessa  riguarda  i  rapporti  fra  1*  erede 
apparente  ed  i  terzi  e  non  si  occupa  della  buona  o  mala  fede  del 
primo,  a  differenza  del  capoverso  seguente,  che,  regolando  i  rapporti 
tra  r  erede  apparente  ed  il  vero,  dice  che  solo  V  erede  apparente  di 
buona  fede  non  ò  tenuto  alla  restituzione  dei  frutti  che  dalia  domanda 
giudiziale  {Casa.  Torino,  lo  agosto  *81,  Musso-Ferraris  e,  Beccbia).  — 
■  £>„  '81,  II,  448.  —  Questa  disposizione,  adunque,  non  è  un  precetto 
isolato,  immaginato  unicamente  per  la  successione  ereditaria,  ma  è 
coordinato  ad  un  intero  complesso  di  disposizioni  aventi  tutti  un  ob- 
biettivo comune,  quello  di  facilitare  le  contrattazioni  relative  agi'  im- 
mobili ;  e  però  non  trattasi  di  un  jus  sìngularé  non  applicabile  per 
analogia  (Ccue.  Torino,  22  giugno  '83,  Zavaglio  e.  Lucchetti,  L.,  '88, 
II,  261),  ma  di  una  disposizione  applicabile  anche  alle  ipoteche  con- 
sentite dall'erede  apparente  sui  beni  ereditari,  o  derivanti  da  sentenze 
contro  di  lui  pronunziate  per  effetto  dì  convenzioni  a  titolo  oneroso 
intervenuto  tra  lui  ed  i  terzi  di  buona  fede  (Casa.  Napoli,  25  otto- 
bre '80,  Gaeta  e.  Credito  fondiario).  —  O,  L,  '81, 1,  1,  47.  —  In  senso 
contrario,  ritenendo  che  questa  disposizione  non  sia  capace  d'inter- 
pretazione estensiva:  Casa.  Roma,  21  giugpo  '86,  Giovangrossi  e.  Fo- 
chi, L.,  '87,  I,  255,  e  G.  S,  B.,  '86,  748. 

*  L'erede  apparente  amministra  per  suo  conto  ed  altro  non  deve 
restituire  al  vero  erede,  posteriormente  scoperto,  che  quanto  ha  in- 
cassato; nò  può  essere  responsabile  di  quanto  non  ha  incassato,  an- 
che se  poteva  incassarsi  {Caaa,  Roma,  80  giugno  '86,  Finanza  e.  Ot- 
toni). —  G.  L,  '86,  I,  1,  455,  e  L.,  '86,  II,  217).  —  Egli  non  deve 
restituire  i  frutti  che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  (art.  703), 
quantunque  fosso  incorso  in  un  errore  di  diritto,  che  in  questo  caso 
scusa.  A  lui  basta  aver  avuto  la  buona  fede  al  tempo  dell'acquisto 
(art.  702)  o  della  presa  di  possesso;  l'aver  avuto  poscia  notizia  del- 
l'errore non  gli  può  nuocere  dacché  la  legge  stabilisce  espressamente 
che  la  sua  buona  fedo  non  cessa  che  con  la  domanda  giudiziale,  cui 
non  può  supplire  un  sequestro  conservativo  od  altro  atto  di  cautela 
simile  {Corte  app.  Venezia,  18  febbraio  '86,  Chiarello  e.  Mossolin).  — 
L.,  '86,  I,  633. 

*  11  titolo  per  addivenire  erede  sta  nel  testamento  o  nella  legge, 
come  causo  di  delazione  dell'  eredità  ;  ma  perchè  questa  si  acquisti 
ed  effettivamente  si  trasmetta  nel  successibile  fa  mestieri  déìV  adizione 
0  della  gestione  prò  herede.  Il  principio  antico  Jiliua,  ergo  heres,  che 
era  applicato  soltanto  in  favorabilibua,  non  si  può  invocare  da  sé 
8olo  per  presumere  nel  parente  la  qualità  di  erede,  legittimo  (Co*», 
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accettare  o  per  riuunziare  al- 
l'eredità,  quello  che  accetta 
acquista  solo  tutti  i  diritti  e 
soggiace  a  tutti  i  pesi  deircre- 
dita,  rimanendovi  estraneo  il 
rinunziante. 

941.  Gli  eredi  che  hanno 
accettata  T  eredità  propria  del 
trasmittente,  possono  tuttavia 
rinunziare  air  eredità  al  mede- 
simo devoluta  ma  non  ancora 
da  lui  accettata:  all'opposto 
la  rinunzia  dell'  eredità  pro- 
pria del  trasmittente  inchiude 
quella  dell'eredità  al  medesi- 
mo devoluta. 

942.  L'accettazione  della 
eredità  non  si  può  impugnare,^ 
salvo  che  sia  stata  la  conse- 
guenza della  violenza  o  del 
dolo. 

Non  si  può  neppure  impu- 
gnare la  accettazione  per  cau- 
sa di  lesione. 

Tuttavia,  se  viene  a  sco- 
prirsi un  testamento  del  quale 
non  si  aveva  notizia  al  tempo 


dell'accettazione,  l'erede  non 
è  tenuto  a  soddisfare  ai  legati 
scritti  in  esso  oltre  il  valore 
dell'eredità,  salvala  porzione 
legittima  che  gli  sia  dovuta. 

943.  La  facoltà  dì  accettare 
un*  eredità  non  si  prescrive  che 
col  decorso  di  trent'anni.' 

§  IL  —  Della  rinututia. 

944.  La  rinunzia  ad  una 
eredità  non  si  presame.' 

Essa  non  può  farsi  che  con 
una  dichiarazione  presso  la 
cancelleria  della  pretura  del 
mandamento  in  cui  si  è  aperta 
la  successione,  sopra  un  re- 
gistro tenuto  all'uopo.^ 

945.  Chi  rinunzia  alla  ere- 
dità è  considerato  come  se  non 
vi  fosse  mai  stato  chiamato. 

La  rinunzia  però  non  lo 
esclude  dal  poter  chiedere  i 
legati  a  lui  fatti  (art.  1003). 

946.  Nelle  successioni  le- 
gittime la  parte  di  colui  che 


.ì 


^  Quindi  consolida,  in  modo  irrevocabile,  nel  saccessibile  gli  ef- 
fetti della  devoluzione  ereditaria  fin  dalla  data  dell'  apertura  della 
successione  {Caa».  Torino,  7  settembre  '86,  Babini  e.  Amoretti).  — 
(?.,  '86,  666,  e  G,  /.,  '87,  I,  1,  9^. 

'  Si  prescrive  nello  stesso  termino  il  diritto  di  petizione  d*  ere- 
dità {controvertibile)  [CfoM,  Torino,  6  dicembre  '87,  Scotto  e.  Scotto, 
G.  /.,  '88,  I,  1,  205,  e  X.,  '88,  I,  445  ;  id,  id.,  lo  maggio  '88,  Berutti 
e.  Bordoni,  G,  /.,  '88,  I,  1,  521  ;  Corte  app.  Genova,  17  febbraio  '88, 
Qiusso  e.  Semenza,  L.,  '88,  I,  678,  e  G.  L,  *88.  II,  550  ;  Case.  Roma, 
19  luglio  *88,  Demanio  e.  Scotto  di  Maso,  L„  '89, 1, 109).  —  V.  nota 
all'art.  934  fine. 

'  Questa  disposizione  non  è  applicabile  ai  legati,  pei  quali  la  ri- 
nuncia può  essere  tacita  {Corte  app,  Ancona,  23  marzo  *87,  Udenio 
e.  Tian,  L.,  '87,  II,  701,  confermata  dalla  Case,  Boma,  23  gennaio  '88, 
L.,  '88,  I,  326). 

Nel  caso  speciale  in  cui  1'  accettazione  del  legato  implichi  rinun- 
zia air  eredità,  1'  accettazione  stessa  dev'  essere  espressa  {Cas»,  Pa- 
lermo, 13  febbraio  '86,  Calabrese  e.  Fiammingo).  —  C,  G,  PaL,  '86, 191. 

*  Inoltre,  essa  appartiene  alla  categoria  degli  atti  legittimi,  e 
però  non  può  essere  valida  so  non  è  pura  e  semplice,  scevra  cioè  di 
qualsiasi  condizione  {L.  11,  Big,  De  reg.  juris)  {Corte  app.  Catania, 
16  marzo  '87,  Ganguzza  e.  Colli).  —  L.,  '87,  I,  527. 
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952.  Non  ostante  ciò  che  è 
stabilito  negli  articoli  prece- 
denti,! chiamati  all^eredità  che 
si  trovano  nel  possesso  reale 
dei  beni  ereditari,  perdono  il 
diritto  di  rinunziarvi,  decorsi 
tre  mesi  dall'apertura  della 
successione  o  dalla  notizia 
della  devoluta  eredità,  se  non 
si  sono  conformati  alle  dispo- 
sizioni circa  il  benefizio  del- 
l'inventario,  e  sono  riputati 
eredi  puri  e  semplici,  ancorché 
opponessero  di  possedere  tali 
beni  ad  altro  titolo.^ 

953.  Gli  eredi  che  hanno 
sottratti  0  nascosti  effetti  spet- 
tanti airercdità,  decadono  dal- 
la facoltà  di  rinnnziarvi,  e  re- 
stano eredi  pnri  e  semplici  non 
ostante  la  loro  rinunzia'  (arti- 
colo 967). 

954.  Non  si  può  nemmeno 
nel  contratto  di  raati'imonio  ri- 
nunziare all'eredità  dinna  per- 
sona vivente,  ne  alienare  i 
diritti  eventuali  che  si  potreb- 
bero avere  a  tale  eredità  (ar- 
ticoli 1118  e  1460). 

§  III.  —  Del  benefizio   delV  tnrcn- 
tario,    de*  suoi    effetti    e    delle 


obbligazioni   deW  erede   henefi- 
KÌato, 

955.  La  dichiarazione  di  un 
erede,  che  egli  non  intende  di 
assumere  questa  qualità,  se  non 
col  benefizio  dell'inventario, 
debb' essere  fatta  nella  cancel- 
leria della  pretura  del  manda- 
mento in  cui  si  è  aperta  la 
successione,  ed  iscritta  nel  re- 
gistro destinato  a  ricevere  gli 
atti  di  rinunzia. 

Tale  dichiarazione  entro  un 
mese  successivo  sarà  per  cura 
del  cancelliere  trascritta  all'uf- 
fizio delle  ipoteche  del  luogo  in 
cui  si  è  apertala  successione,  ed 
inserita  per  estratto  nel  gior- 
nale degli  annunzi  giudiziali. 

956.  L'erede  può  valei*8i 
del  benefizio  dell'inventario, 
non  ostante  qualunque  divieto 
del  testatore. 

957.  La  dichiarazione  sud- 
detta non  produce  eff'etto  se 
non  è  preceduta  o  susseguita 
dall' inventario  dei  beni  del- 
l'eredità nelle  forme  determi- 
nate dal  codice  di  procedura 
civile  (art. 866  e  seg.)  e  nei  ter- 
mini stabiliti  in  appresso.' 


caso  il  magistrato  non  è  tenuto  di  prefiggere  il  termine  di  cui  nel- 
r  articolo  presente  {Casa.  Firenze,  9  marzo  *82,  Bozza  e.  Casini).  — 
G.  L,  '82,  I,  1,  476.^ 

^  Questa  disposizione  non  riguarda  i  minori,  pei  quali  provvede 
r  art.  963  (vedilo  in  nota)  [Case,  Twnno,  2  dicembre  '81,  Polo  e.  Al- 
liani).  —  L.,  *82,  li,  345.  —  Essa  non  riguarda  nemmeno  il  possesso 
di  beni  che  r erede  avesse  giusto  motivo  di  ritenere  estranei  all'ere- 
dità. Tal  sarebbe  il  caso  della  figlia  dotata,  che,  morto  il  padre, 
continuasse  a  possedere  i  beni  da  lui  constituiti  in  dote  a  lei  {Case, 
Napoli,  3  febbraio  *81,  Patella  e.  Do  Lise).  —  G.  /.,  '81,  I,  1,  223, 
e  Z.,  '81,  I,  415. 

*  Per  applicare  quest'  articolo,  scrìtto  nell'interesse  dei  creditori 
0  dei  legatari  del  defunto,  occorre  che  la  sottrazione  abbia  avuto 
luogo  con  dolo  e  dopo  1'  apertura  della  successione  {Corte  app,  Bo- 
logna,^ 27  novembre  '86,  Fanti  e.  Lamana).  —  (?.  ].,  '87,  II,  8. 

3  È  inutile  però  procedere  a  un  nuovo  inventario,  so  già  ne  fu 
fatto  un  altro  iu  forma  ledale,  come  per  esempio   quello  fatto  dal 
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Ove  poi  contro  di  lui  non  si 
propongano  istanze^  egli  con- 
serva sempre  il  diritto  di  fare 
rinventario,  finché  il  tempo  per 
accettare  non  sia  prescritto.* 

963. 1  minori,  gli  interdetti 
e  gli  inabilitati  non  sMnten- 
dono  decaduti  dal  benefizio 
deir  inventario,  se  non  al  com- 
pimento deiranno  successivo 
alla  loro  maggiore  età^  od  alla 
cessazione  oelr  interdizione  o 
dell'inabilitazione,  qualora  en- 
tro tal  termine  non  si  siano  con- 
formati alle  disposizioni  del 
presente  paragrafo.* 

964.  Durante  i  termini  con- 
cessi per  fare  l'inventario  e  per 
deliberare,  colui  che  è  chia- 
mato alla  successione,  non  è 
tenuto  ad  assumere  la  qualità 
tli  erede. 

Egli  è  però  considerato  cu- 
ratore di  diritto  deir  eredità, 
ed  in  tale  qualità  può  essere 
chiamato  in  giudizio  per  rap- 
presentarla e  rispondere  alle 


istanze  contro  la  medesima 
proposte.  Ove  non  compaia, 
l'autorità  giudiziaria  nominerà 
un  curatore  all'eredità  perchè 
la  rappresenti  in  tale  giudizio.^ 
9o5.  Se  si  trovano  nell'ere- 
dità oggetti,  che  non  si  pos- 
sono conservare  o  la  cui  con- 
servazione importa  grave  di- 
spendio, l'erede  può,  durante 
i  detti  termini, farsi  autorizzare 
a  venderli  nel  modo  che  l'au- 
torità giudiziaria  stima  più 
conveniente,  senza  che  da  ciò 
si  possa  indurre  che  egli  ab- 
bia accettata  l'eredità. 

966.  Se  l'erede  rinunzia  al- 
l'eredità prima  della  scadenza 
de'  termini  sopra  stabiliti  o 
prorogati,  le  spese  da  lui  fatto 
legittimamente  fino  alla  rinun- 
zia sono  a  carico  dell'  eredità. 

967.  L'erede,  colpevole  di 
avere  scientemente  e  con  mala 
fede  omesso  di  descrivere  nel- 
l'inventario qualche  eifetto  ap- 
partenente all'eredità,  decade 


{Cass.  Firenze,  81  dicembro  '88,  Zandonella  e.  Banca  Nazionale).  — 
L.,  '89, 1,  368.  —  Per  possesso  reale,  poi,  s'intendo  la  detei\9Ìone  ma- 
teriale dei  beni,  non  già  il  possesso  legale,  che  passa  di  diritto  dal 
defunto  all'erede.  E  per  ingerenza  s*  intende  il  fare  atto  d'erede,  non 
già  il  manifestare  di  voler  accettare  l'eredità  col  beneficio  d'inven- 
tario {Corte  app.  Catania,  30  novembre  '82,  Bosso  e.  Maiorana).  — 
Oiur.  Cat.,  '88,  225. 

*  V.  note  agli  art.  934  fine  e  959. 

•  Se  coi  minori  concorrono  maggiori,  che  sieno  già  in  possesso 
dei  beni  ereditari  e  beneficiati  pel  concorso  dei  primi,  decadono  dal 
beneficio  se  nel  termine  di  cui  nel!'  art.  960  non  procedono  all'  in- 
ventario ;  giacché  il  termino  eccezionale  stabilito  da  quost'  articolo 
non  giova  ai  maggiori  {Caag.  Napoli,  10  luglio  '86,  Lombardi  e.  Pran- 
cica,  Gazz.  proc.,  XXI,  235,  e  L.,  '87,  I,  278;  Casa.  Boma,  13  dicem- 
bre '79,  Cipollone  e.  D'  Aloisio,  X.,  '80,  I,  143  ;  id.  id.,  9  giugno  '80, 
Ciccarelli  e.  Banca  Nazionale,  L.»  '80,  I,  739).  —  V.  nota  all'art.  952. 

^  I  soli  casi,  in  cui  l'autorità  giudiziaria  può  privare  il  beneficiato 
del  possesso  e  dell'amministrazione  dei  beni  ereditari,  sono  quelli 
contemplati  dal  presento  articolo,  dall'art.  975  o  dall'art.  880  proc. 
civ.  {Corte  app.  Torino,  5  febbraio  '86,  Pollerò  e.  Mogna,  G.,  '86,  267  ; 
Casi.  Torino,  21  luglio  '82,  Malfìno  e.  Pastorino,  L.,  '83,  I,  514).  — 
V.  nota  all'art.  951. 
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969.  L'erede  con  benefizio 
d'inventario  ha  l'obbligo  di 
amministrare  i  beni  ereditari  * 
e  di  render  conto  della  sua  am- 
mioìstrazionc  ai  creditori  ed  ai 
legatari. 

Non  può  esser  costretto  al 
pagamento  coi  propri  beni,  che 
dopo  essere  stato  posto  io  mo- 
ra a  presentare  lì  suo  conto, 
e  qnando  non  abbia  ancora 
soddisfatto  a  questa  obbliga- 
zione.' 

Dopo  la  liquidazione  del 
conto  non  può  essere  astretto 
al  pagamento  co'  suoi  beni,  che 
fiuo  alla  concorrenza  delle  som- 
me di  cui  Sfa  debitore. 

970.  L'erede  con  benefizio 
d'inventario  non  è  obbligato 
che  per  le  colpe  gravi  com- 
messo nell'amministrazione  di 
cui  è  incaricato. 

971. 1  creditori  e  i  legatari 
possono  far  assegnare  un  ter- 


mine all'erede  per  il  rendi- 
mento del  conto. 

972.  L'erede  a  cui  è  do- 
vuta la  legittima,  quantunque 
non  abbia  accettato  col  bene- 
fizio dell' inventario,  può  far 
ridurre  le  donazioni  ed  i  legati 
fatti  a'  suoi  coeredi. 

973.  L'erede  decade  dal  be- 
nefizio dell'inventario,  se  ven- 
de i  beni  immobili  dell' erediti\ 
senza  l'autorizzazione  giudi- 
ziale o  senza  le  forme  stabi- 
lite dal  codice  di  procedura 
civile'  (art.  876  e  877  proc.civ.). 

974.  L'erede  decade  pari- 
mente dal  benefizio  dell'inven- 
tario, se  vende  1  beni  mobili 
dell'eredità  senza  1* autorizza- 
zione giudiziale  o  senza  osser- 
vare le  forme  stabilite  dal  co- 
dice di  procedura  civile,  prima 
che  siano  decorsi  cinque  anni 
dalla  dichiarazione  di  accet- 
tazione col  benefizio  dell' in- 


8  novenibro  *84,  Bozzini  e.  Caccia  di  Romentlno,  X.,  '85,  I,  227)  ; 
2o  elio  i  creditori  doli'  eredità  non  possono  far  valere  alcaua  causa 
di  priirilegio  o  di  prelaziono  air  infuori  di  quelle  che  loro  compete- 
vano per  effetto  degli  atti  compiuti  fra  loro  ed  il  defunto  [Cas/i.  To- 
rino, 2  dicembre  '82,  Corni  e.  Dall'  Oglio).  —  L.,  '83, 1,  48,  e  G.  L,  '83, 
I,  1,  104.  —  V.  note  agli  art.  073  e  1882. 

*  Quest'  obbligo  si  estende,  salvo  il  dovuto  rimborso,  all'  antici- 
pazione delle  spose  por  la  rimozione  dei  sigilli,  per  l' inventario  e 
per  onorari  al  notaio  (V.  nota  all'art.  869  in  fine,  proc.  civ.)  nomi- 
nato dal  pretore  per  rappresentare  coeredi  assenti  (Casa.  Torino,  18  lu- 
glio '88,  Fisoni  e.  GuaDJ).  — X.,  '88,  II,  513. 

'  La  legge  non  ha  segnato  un  termine  perentorio  per  la  presen- 
tazione dì  tale  conto,  e  però  il  magistrato  clic  lo  assegna  può  pro- 
rogarlo. Che  aiizi,  è  puro  ammessa  la  purga/.iune  della  mora  con  la 
iuiuiediata  esibizione  del  conto  (Ca««.  AVenzc,  4  luglio  '81,  Federighi 
e.  TclMni).  — Z.,  '81,  II,  583. 

^  Ma  conserva  sempre  la  qualità  d'erede,  acquistata  fin  dal  mo- 
mento in  cui  si  aprì  la  successione  (V.  nota  all'  art.  2076)  {Cuna.  Fi- 
renze, 9  maggio  '87,  Ruiz  e.  Bartolotti,  Z.,  '87,  II,  152,  e  G.  /.,  '87, 
I,  1,  319);  infatti  l'erede,  che  profitta  di  quel  beneficio,  rimano  sem- 
pre erede,  e  come  tale  padrone  e  dispositore  dello  attività,  respon- 
sabile degli  obblighi  tutti  del  defunto,  salve,  sotto  l' osservanza  di 
alcune  discipline,  le  conseguenze  perniciose  della  confusione  {Casa, 
Boma,  3  dicembro  '88,  Silvatici  e.  Finanze),  —  Z.,  '89,  I,  217, 
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§  IV.  —  Dell'eredità  giacente. 

980.  Quando  Teredé  non  sia 
noto,  o  gli  eredi  testamentari 
0  legittimi  abbiano  rinunziato, 
r  eredità  si  reputa  ^iacente^  e 
si  provvede  all'amministrazio- 
ne o  conservazione  dei  beni 
ereditari  per  mezzo  di  un  cu- 
ratore.^ 

981.  Il  curatore  è  nominato 
dal  pretore  del  mandamento 
in  cui  si  è  aperta  la  successio- 
ne, snir  istanza  delle  persone 
interessate  o  anche  d'uffizio. 

n  decreto,  col  quale  si  no- 
mina il  curatore,  sarà  pubbli- 
cato per  estratto  a  cura  del 
cancelliere  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  (art  8%  e 
seg.  jproc.  civ.). 

982.  Il  curatore  è  tenuto 
a  far  procedere  all'inventario 
dell'eredità,  ad  esercitarne  e 
promuoverne  le  ragioni,  a  ri- 


spondere alle  istanze  proposte 
contro  la  medesima,  ad  ammi- 
nistrarla, a  versare  nella  cassa 
dei  depositi  giudiziari  il  danaro 
che  vi  si  trovasse  e  si  ritraesse 
dalla  vendita  dei  mobili  o  de- 
gli immobili,  e  da  ultimo  a  ren- 
dere conto  della  sua  ammini- 
strazione.* 

983.  Le  disposizioni  del  §  m 
dì  questa  sezione,  risguardanti 
l'inventario,  il  modo  di  ammi- 
nistrazione, e  il  rendimento  dei 
conti  per  parte  dell'erede  con 
benefizio  d'inventario,  sono  co- 
muni ai  curatori  delle  eredità 
giacenti. 

SEZIONE  IIL 
Della  divUìone, 

984.  Si  può  sempre  doman- 
dare la  divisione  dell'eredità 
nonostante  qualunque  divieto 
del  testatore.' 


r  erede,  per  occasione  della  sua  qualità  di  beneficiato,  abbia  soste- 
nuto neir  interesse  suo  proprio  e  personale  {Caès.  Roma,  5  dicembre  '83, 
Micheletti  e.  Carocci).  —  L.,  '83,  I,  330. 

^  Non  è  giacente  T  eredità  quando  gli  eredi  testamentari  non 
abbiano  rinunziato  all'  eredità,  sebbene,  non  contestando  la  loro  qua- 
lità di  eredi,  dichiarino  di  non  averla  per  anco  accettata  (Case.  To- 
rino, 11  dicembre  '8é,  Gallese  e.  De  Mattel).  —  G".  /.,  '85,  I,  1, 131, 
e  Z.,  '85,  I,  513. 

Non  può  ritenersi  giacente  un'  eredità  prima  accettata,  quantun- 
que col  benefizio  dell'inventario,  e  poscia  rinunziata  {Casa,  Torino, 
7  settembre  '86,  Rubini  e.  Amoretti).  —  flf.,  '86,  666,  e  A,  Q.  /.,  '86, 1,  520. 

2  Ma  non  può  vendere  gl'immobili  se  non  secondo  il  precetto  del- 
l'art. 898  cap.  del  Codice  di  proc.  civ.  Quindi  la  vendita  degl'immobili 
o  di  rendite  costituite  sopra  terzi,  fatta  da  lui  senza  quelle  formalità, 
è  nulla  come  la  vendita  della  cosa  altrui,  e  la  nullità  può  essere  ec- 
cepita anche  dal  compratore  {Case,  Napoli,  31  agosto  '86,  Gagliardi 
e.  Longo).  —  X.,  '87,  I,  29,  e  Qazz.proc.,  XXI,  270.  —  Inoltre,  U  cu- 
ratore non  ha  veste  per  opporre  le  eccezioni  proprie  dei  creditori 
dell'  eredità  {Corte  app,  Qenwa,  80  aprile  '86,  Pigolio  e.  Banca  pro- 
vinciale). —  Eco  giur.  eomm.,  *86,  165. 

8  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  ritengono  che  la  divisione  sia 
soltanto  dichiarativa  di  proprietà  e  non  attributiva,  e  che  quindi 
possa  farsi  anche  con  semplice  contratto  verbale  e  possa  provarsi 
coi  mezzi  consentiti  dalla  legge.  Ad  essa  però  sono  pure  applicabili 
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può  chiedere  in  uatnra  la  sua 
parte  de'  beni  mobili  ed  immo- 
bili dell'eredità.  Nondimeno,  se 
▼i  fossero  creditori  che  aves- 
sero sequestrati  i  mobili  o  che 
vi  si  opponessero,  o  se  il  masf- 
gìor  numero  dei  coeredi  ne  giu- 
dicasse necessaria  la  vendita 
per  il  pagamento  dei  debiti  e 
pesi  ereditari,  i  mobili  saranno 
venduti  ai  pubblici  incanti.^ 

988.  Se  gli  immobili  non 
possono  comodamente  divider- 
si, se  ne  farà  egualmente  la 
vendita  agli  incanti  gìudiziali.- 

Quando  però  le  parti  sieno 
tutte  in  età  maggiore  e  vi  con- 
sentano, gli  incanti  possono  se- 
guire avanti  un  notaio  eletto 
di  comune  accordo  ed  anche 
tra  i  soli  condividenti. 

989. 1  patti  e  le  condizioni 
della  vendita,  quando  non  si 


concordino  dai  condividenti,  si 
stabiliranno  dall'autorità  giu- 
diziaria. 

990.  Dopo  la  stima  e  la  ven- 
dita, se  ebbe  luogo,  dei  mobili 
e  degli  immobili,  l'autorità  giu- 
diziaria può,  secondo  le  circo- 
stanze, rimettere  le  parti  o 
avanti  un  giudice  delegato,  o 
avanti  un  notaio  da  esse  eletto 
o  nominato  d'uffizio,  quando 
esse  non  si  accordino  nella 
scelta. 

Avanti  al  giudice  delegato 
od  al  notaio'^si  procede  ai  conti 
che  i  condividenti  si  dovessero 
rendere,  alla  formazione  dello 
stato  attivo  e  passivo  dell'  ere- 
dità e  alla  determinazione  delle 
rispettive  porzioni  ereditarie 
e  dei  conguagli  o  rimborsi  che 
si  debbano  tra  loro  i  condivi- 
denti.* 


^  Tale  vendita  può  esser  sospesa  per  volere  della  stessa  maggio- 
ranza quando  dalla  parte  dei  mobili  venduti  siasi  ritratto  abbastanza 
per  pagare  i  debiti  (Casa,  Napoli,  11  gennaio '90,  D'Aquino  e.  D'Ava- 
los).  —  Z.,  '90,  II,  83. 

^  Uno  dei  principali  criteri,  in  tal  caso,  si  desume  dalla  necessità 
di  non  smembiare  un  fondo  per  non  depreziarlo,  specie  se  trattasi  di 
casamenti,  nello  perizie  dei  quali  è  opportuno  che  il  giudice  richieda 
dal  perito  uno  stato  di  confronto  fra  il  valore  dell'  immobile  intero 
e  quello  dello  stesso  smembrato  [Corte  app.  Casale,  29  gennaio  '87, 
Fallavino  e.  Croce).  —  Giur,  eas.,  '87,  12. 

^  Il  notaio  può  ricevere,  nei  processi  verbali  che  redige,  tutte  lo 
dichiarazioni  delle  parti  che  vi  intervengono,  e  tali  dichiarazioni  fanno 
prova  piena  ed  inoppugnabile,  essendo  il  processo  verbale,  redatto  a 
norma  degli  art.  888  e  889  proc.  civ.,  un  atto  pubblico,  con  cu^o 
parti,  anche  illetterate,  possono  stipulare  persino  la  promessa,  bila- 
terale ed  obbligatoria,  a  guisa  di  transazione,  di  procedere  alla  di- 
visione definitiva  in  un  determinato  modo  {Coi-te  app.  Venezia,  29  set- 
tembre '86,  Rossi  e.  Gelmetti).  —  L„  '86,  II,  738. 

*  Codesti  conguagli  e  rimborsi  possono  farsi  risultare  anche  da 
atti  separati  da  quello  di  divisione  {Cass.  Boma,  22  febbraio  '86,  Rosa 
e.  Rosa).  --  T.  R.,  '86,  195. 

Il  giudice,  che  deve  conoscere  della  divisione,  è  competente  a 
conoscere  anche  di  tutte  le  controversie  che  si  connettono  alle 
operazioni  della  divisione,  come  le  imputazioni  ed  i  conferimenti  {Ca^s. 
Jioma,  21  giugno  '86,  Ruffo  e.  Ruifo,  L,,  '86,  li,  649),  e  può  anche 
procedere  alla  nomina  dei  periti  per  la  valutazione  del  patrimonio, 
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parti  eguali,  l'autorità  giudi- 
ziaria decide  se  si  debba  pro- 
cedere per  estrazione  o  per  at- 
ti'ibuzione  in  tutto  o  in  parte.^ 

997.  Prima  di  procedere  al- 
l'estrazione delle  quote,  cia- 
scun condividente  è  ammesso 
a  proporre  i  suoi  reclami  con- 
tro la  foimazioue  delle  mede- 
sime.=* 

998.  Lo  norme  stabilite  per 
la  divisione  delle  masse  da  ri- 
partirsi si  osservano  egualmen- 
te nelle  suddivisioni  tra  le  stirpi 
condividenti. 

999.  Cpmpita  la  divisione, 
si  devono  rimettere  a  ciascuno 
de'  condividenti  i  documenti 
relativi  ai  beni  e  diritti  parti- 
colarmente loro  assegnati. 

I  documenti  di  unaproprietà 
divisa  rimangono  a  quello  che 
ne  ha  la  maggior  parte,  col- 
r  obbligo  però  di  comunicarli 
agli  altri  condividenti  che  vi 
abbiano  interesse,  ogniqual- 
volta ne  venga  richiesto. 

I  documenti  comuni  all'in- 
tiera eredità  si  consegnano  alla 


persona  scelta  a  tal  uopo  da 
tutti  gli  eredi,  la  quale  ha  l' ob- 
bligo di  comunicarli  ai  condi- 
videnti ad  ogni  loro  domanda. 
Se  vi  sia  contrasto  nella 
scelta,  la  persona  ven*à  de- 
terminata dall'autorità  giudi- 
ziaria. 

1000.  Nel  rimanente  e  per 
quanto  non  sia  provveduto 
nella  presente  sezione  si  os- 
servano le  norme  stabilite  no) 
titolo  Della  coìiiunione.^ 

SEZIONE  IV. 
Della  collazione  e  della  imputazione. 

1001.  Il  figlio  0  discendente 
il  quale  venga  alla  successio- 
ne, ancorché  con  benefizio  d'in- 
ventario, insieme  co'  suoi  fra- 
telli 0  sorelle  o  loro  discen- 
denti, deve  conferire  (V.  anche 
art.  746)  a'suoi  coeredi  tutto  ciò 
che  ha  ricevuto  dal  defunto 
per  donazione  sì  direttamente 
come  indirettamente,  eccettua- 
to il  caso  che  il  donante  abbia 
altrimenti  disposto.^ 


^  Ma  se  gli  eredi  concorrono  in  parti  eguali,  è  obbligatorio  il  sor- 
teggio [Córte  app.  Catania,  18  giugno  '86,  Scamacca  e.  Sc£unacca).  — 
G,  L,  '86,  li,  602. 

2  Ciò  perchè  1'  attribuzione  delle  quote  deve  farsi  soltanto  dopo 
risoluto  tutte  le  quistioni  concernenti  la  universalità  del  patrimonio  ; 
però  può  il  magistrato  emanare  '  provvedimenti  provvisori,  diretti  a 
tutelare  i  diritti  dei  condividenti  {Casa.  Roma,  4  febbraio  *82,  Colombi 
e.  Do  Micheli).  —  L.,  '82,  I,  692,  e  (?.  /.,  '82,  I,  1,  498. 

^  Ma,  una  volta  esaurito  il  giudizio  familia&  ereiaeundce,  gì'  immo- 
bili, che  per  avventura  non  caddero  in  divisione,  debbono  formar  og- 
getto di  un  giudizio  communi  dividundo  (Ciow».  Roma,  19  giugno  '82, 
Minotti  e.  Minotti,  L.,  '83, 1,  295;  Corte  app,  Venezia,  16  settembre  '84, 
Gallo  e.  Inguanotto,  Z.,  '84,  II,  661)  ;  giacche  la  quota  essendo  già 
stata  determinata,  sarebbe  inutile  una  nuova  divisione  ex  integro. 
Lo  stesso  è  a  dirsi,  e  a  maggior  ragione,  pel  conseguimento  di  alcuni 
oggetti  mobili  rimasti  in  comune  {Case,  Napoli,  lo  settembre  *88,  Ma- 
selli  e.  Maselli).  —  L.,  '89,  I,  593. 

♦  La  collazione  dei  beni  è  l' obbligo  che  hanno  i  figli  e  gli  altri 
discendenti  di  rimettere  nella  massa  deireredità  del  loro  padre,  della 
madre  o  di  un  ascendente  qualunque,  cui  vogliano  succedere,  i  beni 


Qod,  Civ, 


16 
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alla  concorrenza  della  porzio- 
ne disponibile  ;  *  ma  non  può 
ritenere  o  conseguire  nulla  a 
titolo  di  legittima.* 

1004.  Le  donazioni  fatte  al 
discendente  dell'  erede  sono 
sempre  considerate  come  fatte 
colla  dispensa  dalla  collazione. 

L'ascendente  che  succede 
al  donante,  non  è  tenuto  a  con- 
ferirle. 

1005.  Parimente  il  discen- 
dente che  succede  per  ragione 
propria  al  donante,  non  è  te- 
nuto a  conferire  le  cose  donate 
al  suo  ascendente,  ancorché  ne 


Ma  se  egli  succede  per  di- 
ritto di  rappresentazione,  deve 
conferire  ciò  che  fa  donato  al- 
l'ascendente,  anche  nel  caso 
in  cui  ne  avesse  rìnnnziata 
l'eredità. 

1006.  Le  donazioni  in  fa- 
vore del  coniuge  di  un  discen- 
dente sono  riputate  come  fatte 
colla  dispensa  dalla  collazione. 

Se  le  donazioni  sono  state 
fatte  congiuntamente  a  due 
coniugi,  di  cui  uno  solamente 
sia  discendente  dal  donante, 
la  sola  porzione  a  questo  do- 
nata è  soggetta  a  collazione. 


avesse  accettata  l'eredità.  l  1007.  E  soggetto  a  colla- 
opera  r  eifetto,  che  le  cose  lasciate  in  prelegato  si  prelevano  nel  giu- 
dizio di  divisione  e  si  attribuiscono  al  legatario,  senza  che  la  dispo- 
sizione possa  esser  ridotta,  mono  il  caso  che  col  valore  delle  altre 
liberalità  fosse  ecceduta  la  porzione  permessa  dalla  legge  {Caas.  Fi- 
renze, 25  gennaio  '83,  Buti  e.  Gambaro).  —  i.,  '83,  I,  732.  —  Tal  pre- 
legato r erede  l'acquista  pritna  ed  oltre  la  sua  quota  ereditaria,  come 
antiparte  staccata  dall'asse  ereditario,  ed  a  titolo  particolare.  Cosi 
si  riuniscono  nella  medesima  persona  le  due  qualità  di  legatario  e 
di  erede,  tanto  giurìdicamente  distinte  fra  loro  da  permettere  di  ri- 
tenere r  una  e  rinunziare  all'  altra  (art.  945)  {Cass.  Firenze,  21  feb- 
braio '89,  Boattini  e.  Pironti).  —  X.,  '89,  I,  728. 

^  L'  obbligo  di  conferire  si  fonda  sull'  intenzione  legalmente  pre- 
sunta del  disponènte  di  fare  un  eguale  trattamento  ai  suoi  figli  e 
discendenti.  La  collazione  serve  appunto  per  far  rientrare  nel  patri- 
monio del  defunto  le  cose  che  ne  sono  uscite  per  liberalità  fra  vivi. 
E  vi  rientrano  perchè  ogni  donazione  fatta  dall'ascendente  al  discen- 
dente successibile  deve  essere  considerata  come  semplice  anticipazione 
sulla  quota  ereditaria.  Questo  e  l' articolo  precedente  stabiliscono  le 
due  sole  eccezioni  a  quel  principio,  disponendo  che  la  donazione  o 
la  dote  si  ritengono  fino  alla  misura  del  disponibile  se  ci  ha  espressa 
dispensa  dalla  collazione  o  se  vi  ba  rinunzia  all'eredità  del  donante. 
In  questi  casi  la  collazione  si  fa  al  solo  effetto  di  stabilire  la  quota 
della  legittima  degli  altri  coeredi  (Casa.  Roma,  23  aprile  '87,  Carra- 
dori e.  Carradori,  G.  L,  '87, 1,  1,  522,  e  L.,  '87,  II,  109;  Gasa.  Torino, 
26  luglio  '77,  Gay  e.  Castagnola,  L.,  '11^  I,  717). 

*  Dottrina  e  giurisprudenza  son  d'accordo  nel  ritenere  che  l'erede 
rinunciante  non  possa  ritener  nulla  a  titolo  di  legittima,  neanche  se 
la  donazione  siagli  stata  fatta  in  parte  per  anticipazione  della  quota 
legittima,  giacché  questa  è  porzione  di  eredità,  e  come  tale  può  con- 
seguirsi da  chi  l'accetta,  non  da  chi  vi  rinunzia  {Gaas.  Napoli,  15  mar- 
zo '85,  Taccone  e.  Taccone,  i.,  '85,  I,  805,  e  G.  L,  '85,  I,  1,  294  ; 
id.  id.»  l*  giugno  '83,  Peluso  e.  Caleo,  L.,  '83,  II,  379). 
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uè  ad  altri  eredi,  né  ai  lega- 
tari, né  ai  creditori  ereditari, 
salvo,  che  vi  sia  disposizione 
contraria  del  donante  o  testa- 
tore, e  salvo  ciò  che  è  stabi- 
lito nell'art.  1026. 

n  donatario  perciò  o  il  le- 
gatane della  porzione  dispo- 
nibile^ che  sìa  insieme  erede 
legittimario,  può  pretendere  la 
collazione  al  solo  effetto  di 
stabilire  la  quota  della  sua 
legittima,  e  non  mai  per  inte- 
grare la  porzione  disponibile.^ 

1015.  La  collazione  sì  fa  o 
col  presentare  la  cosa  in  na- 
tura o  coir  imputarne  il  valore 
alla  propria  porzione,  a  scelta 
di  chi  conferisce. 

1016.  Quando  il  donatario 
d'un  immobile  lo  ha  alienato 
od  ipotecato,  la  collazione  si 
fa  soltanto  coir  imputazione. 

1017.  La  collazione  per  im- 
putazione si  fa,  avuto  riguardo 
al  valore  dell'immobile,  al  tem- 
po dell'aperta  successione. 

1018.  In  tutti  i  casi  si  deve 
dar  credito  al  donatario  delle 
spese  colle  quali  ha  migliorato 
la  cosa,  avuto  riguardo  al  mag- 
gior valore  di  essa  al  tempo 
dell'aperta  successione. 

1019.  Debbono  egualmente 
computarsi  a  favore  del  dona- 
tario le  spese  necessarie  che 
ha  fatte  per  la  conservazione 
della  cosa,  ancorché  non  l' ab- 
bia migliorata. 


1020.  Il  donatario  dal  suo 
canto  è  obbligato  per  i  guasti 
e  deterioramenti,  che  per  suo 
fatto  0  per  sua  colpa  e  negli- 
genza abbiano  diminuito  il  va- 
lore dell'immobile. 

1021.  Nel  caso  in  cui  l'im- 
mobile sia  stato  alienato  dal 
donatario,  i  miglioramenti  e 
deterioramenti  fatti  dall'acqui- 
rente debbono  essere  compu- 
tati a  norma  dei  tre  articoli 
precedenti. 

1022.  Se  la  donazione  fatta 
ad  un  discendente  successibile 
con  dispensa  dalla  collazione 
è  di  un  immobile  ed  eccede  la 
quota  disponibile,  il  donatario 
deve  conferire  l'immobile  in 
natura  o  può  ritenerlo  per  in- 
tiero, secondo  le  regole  stabi- 
lite nell'art.  826.» 

1023.  Il  coerede  conferendo 
un  immobile  in  natura  può  ri- 
tenerne il  possesso  sino  all'ef- 
fettivo rimborso  delle  somme 
che  gli  sono  dovute  per  spese 
e  miglioramenti.' 

1024.  La  collazione  .de*  mo- 
bili si  fa  soltanto  per  imputa- 
zione e  sul  ragguaglio  del  va- 
lore che  avevano  al  tempo  della 
donazione,  giusta  la  stima  an- 
nessa all'atto  della  medesima, 
ed  in  mancanza  di  tale  stima 
a  norma  di  quella  che  verrà 
fatta  da  periti. 

1025.  La  collazione  del  da- 
naro donato  si  fa  col  prendere 


*  Quest'  articolo  non  deroga  ai  principii  dell'  art.  1001,  giacché 
suppone  il  caso  di  una  successione  testamentaria  [Casa.  Eoma,  23  apri- 
le '87,  Carradori  e.  Carradori).  —  X.,  '87,  II,  109. 

'  Questo  e  l'art.  826  infracitato  non  sono  applicabili  quando  la 
donazione  comprende  molti  immobili,  e  però  non  è  il  caso  di  evitare 
sminuzzamenti.  In  tal  caso  riprende  vigore  la  regola  del  rilascio  alla 
massa  di  ciò  che  eccede  la  quota  disponibile,  in  omaggio  alla  intan- 
gibilità della  legittima  {Corte  app,  Catania,  24  dicembre  '83.  Spitaleri 
e.  Grimaldi).  —  0.  /.,  '84,  208. 

3  V.  note  air  art.  706. 
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1029.  Gli  eredi  sono  tenuti 
a*  debiti  e  pesi  ereditari  perso- 
nalmente in  proporzione  della 
loro  quota,  ed  ipotecariamente 
per  1  intero,*  salvo  il  loro  re- 
gresso, se  Yì  ha  luogo,  contro 
i  coeredi  in  ragione  della  parte 
per  cui  essi  debbono  contri- 
buire *  (art.  1205  e  1253,  n«  1). 

1030.  Il  coerede,  che  in  forza 
deiripoteca  abbia  pagato  un 
debito  comune  oltre  la  sua  par- 
te, non  ha  regresso  contro  gli 
altri  coeredi,  fuorché  per  <][uella 
parte  che  ciascuno  di  essi  deve 
personalmente  sostenere,quan- 
tunque  il  coerede  che  ha  pa- 
gato il  debito,  si  fosse  fatto 
surrogare  nei  diritti  dei  credi- 
tori. Il  coerede  conserva  per 
altro  la  facoltà  di  richiedere  il 
pagamento  del  credito  a  lui 
personale,  non  altrimenti  che 
qualunque  altro  creditore,  de- 


tratta la  parte  che  deve  sop- 
portare come  coerede. 

1031.  In  caso  di  non  solven- 
za di  un  coerede,  la  sua  quota 
del  debito  ipotecario  è  ripar- 
tita in  proporzione  sopra  tutti 
gli  altri  (art.  1199). 

1032.  I  creditori  dell'ere- 
dità ed  i  legatari  possono  do- 
mandare la  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  dal  pa- 
trimonio deir  erede,  a  norma 
delle  disposizioni  contenute  nel 
titolo  XXIV  di  questo  libro.» 

1033.  Il  legatario  non  è  te- 
nuto a  pagare  i  debiti  eredi- 
tari, salva  però  ai  creditori 
razione  ipotecaria  sul  fondo 
legato  e  salvo  altresì  il  diritto 
di  separazione;  ma  il  legatario 
che  ha  estinto  il  debito  di  coi 
era  gravato  il  fondo  legato, 
sottentra  nelle  ragioni  del  cre- 
ditore contro  gli  eredi.* 


*  Ipotecariamente  per  l'intero  sig^nifica  appunto  che  l'azione  ipoteca- 
ria, che  è  indivisibile  (art.  1964),  in  tanto  può  essere'  esperita  contro 
l'erede  detentore  dell' immobile,  in  quanto  questo  fu  ipotecato  dal 
defunto  suo  autore  {Corte  app.  Torino,  7  aprile  *85,  Oberto  e.  Cor- 
tazza,  Mon.  leggi,  '86,  159),  o  quando  il  creditore  del  defunto  abbia 
chiesta  la  separazione  dei  patrimoni  [Corte  app,  Genova,  81  dicem- 
bre '86,  Acier  e.  Velzetti).  —  Eco  giur.  civ.,  '87,  31.  —  A  nulla  var- 
rebbe che  il  testatore  avesse  messo  il  debito  a  carico  di  un  solo 
erede  ;  giacché  il  creditore,  Ubero  di  esperire  l' azione  personale  con- 
tro gli  altri  eredi  per  la  loro  quota,  può  invece  farla  valere  contro 
r  erede  gravato  per  la  totalità  del  suo  credito,  e  poscia  rivolgersi 
al  possessore  dello  stabile  ipotecato  [Casa.  Roma,  6  aprile  *83,  Ama- 
dei  e.  Gavioli).  —  G.  L,  '83,  I,  1,  364. 

^  Però,  se  l' ipoteca  è  consentita  dagli  eredi,  siccome  essi  sono 
tenuti  ai  debiti  e  pesi  ereditari  in  proporzione  della  loro  quota,  e 
siccome  l' obbligazione  non  si  presume  in  solido,  sì  deve  ritenere  che 
abbiano  voluto  garantire  il  creditore  con  ipoteca  soltanto  per  la  loro 
parte,  se  apertamente  non  esprimono  che  tal  garanzia  ipotecaria  debba 
estendersi  alla  totalità  del  debito  a  carico  del  loro  autore  {Case.  Torino, 
19  maggio  '88,  Martignone  e.  Patrone).  —  L.,  '88,  II,  733. 

«  V.  nota  all'  art.  968  in  fine. 

*  Ma  se  il  legatario  è  anche  erede  legittimario  e  profitta  di  ambo 
questi  benefìzi,  come  erede  resta  sempre  tenuto  al  pagamento  dei 
debiti  ereditari  per  la  sua  quota  {Case.  Torino,  14  ottobre  *86,  Co- 
mune di  Oneglia  e.  Ardoino).  —  L.,  '86,  II,  800.  —  V,  nota  all'art.  508. 
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SEZIONE  vn* 

Della  reacÌ88Ìone  in  materia 
di  divisione, 

1038.  Le  divisioni  possono 
rescindersi  per  causa  di  vio- 
lenza 0  di  dolo.^ 

Può  altresì  aver  luop^o  la 
rescissione  quando  uno  dei  coe- 
redi provi  di  essere  stato  leso 
nella  divisione  oltre  il  quarto. 
La  semplice  omissione  di  un 
oggetto  della  eredità  non  dà 
luogo  all'azione  di  rescissione, 
ma  soltanto  ad  un  supplemento 
alla  divisione.^ 

1039.  L'azione  di  rescissio- 
ne si  ammette  contro  qualun- 
que atto,  che  abbia  per  oggetto 
di  far  cessare  tra  i  coeredi  la 


comunione  degli  effetti  eredi- 
tari, ancorché  fosse  qualificato 
con  titoli  di  vendita,  di  per- 
muta, di  transazione,  od  in  qua- 
lunque altra  maniera.^ 

Ma,  dopo  la  divisione  o  dopo 
Tatto  fatto  in  luo^o  della  me- 
desima, l'azione  di  rescissione 
non  è  più  ammessa  contro  la 
transazione  fatta  sopra  le  dif- 
ficoltà reali  che  presentava  il 
primo  atto,  ancorché  non  fosse 
cominciata  alcuna  lite  sopra 
tale  oggetto. 

1040.  La  detta  azione  non 
è  ammessa  contro  la  vendita 
del  diritto  ereditario  fatta  sen- 
za frode  ad  uno  de'  coeredi,  a 
suo  rischio  e  pericolo,  dagli  al- 
tri coeredi  o  da  uno  di  essi.* 


*  E  ciò,  nonostante  l'accettazione  del  testamento,  se  la  divisione 
inter  liheroa,  fatta  col  testamento  stesso,  leda  la  legittima  [Case.  Na- 
poli, 2  maggio  '83,  Fracchiolla  e.  FracchioUa).  —  Oazz.  trib,  Napoli, 
'83,  666. 

^  La  lesione  oltre  il  quarto  non  si  può  constatare  finché  dura, 
anche  in  parte,  la  comunione.  Questa  non  cessa  finché  non  è  com- 
pleta la  divisione  di  tutto  V  asse  ereditarlo.  D'  onde  la  conseguenza 
che  raziono  di  rescissione  non  si  può  esercitare  se  non  a  divisiono 
completa;  e  se  questa  è  la  conseguenza  di  piìi  divisioni  parziali, 
r  azione  stessa  non  si  può  sperimentare  contro  alcuna  soltanto  di 
queste  ultime,  ben  potendo  V  ineguaglianza,  essere  stata  compensata 
in  un' altra  divisione  parziale  {Corte  app.  Casale,  15  marzo '86,  Piano 
e.  Piano).  —  Giur.  cas.,  '86,  123. 

3  V.  note  agli  art.  1040  e  1772. 

*  L'articolo  precedente  contempla  il  caso  di  cespiti  ereditari  de- 
terminati sia  in  sé  che  in  una  parte  di  loro,  divisa  o  indivisa.  L'ar- 
ticolo presente,  invece,  chiarito  dall'  art.  1545,  ha  per  oggetto  la 
cessione  del  diritto  ereditario,  ossia  un'  universalità  di  boni,  noti  od 
ignoti,  nel  loro  complesso,  con  l'attivo  ed  il  passivo,  senza  possibilit<à 
di  divisioni  suppletive,  e  senza  garantia  per  evizione  dei  singoli  beni, 
stante  1'  elemento  dell'  alea,  della  cui  sincerità  è  competente  a  cono- 
scere soltanto  il  giudice  del  fatto  {Cass.  Roma,  sezioni  unite,  19  apri- 
lo '84,  Attili  e.  Antonelli).  —  L.,  '85,  I,  620. 

Il  rischio  e  pericolo,  di  cui  qui  si  parla,  non  è  necessario  che  ri- 
sulti da  un  patto  espresso,  ma  basta  che  risulti  come  implicita  con- 
seguenza sia  dalle  speciali  pattuizioni,  sia  dall'  indole  stessa  della 
vendita  o  cessione,  che  non  si  riferisce  ad  oggetti  singoli,  ma  a  un 
nomen  juria  {Casa.  Napoli,  3  dicembre  '81,  Teti  e.  Teti).  —  L.,  '82, 
I,  368,  e  G,  L,  '82,  I,  1,  232. 
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1054. 1  coniugi  non  possono 
durante  il  matrimonio^  .farsi 
Tuno  all'altro  alcuna  libera- 
lità, salvo  negli  atti  dì  ultima 
volontà  nelle  forme  e  secon- 
do le  regole  stabilite  per  tali 
atti;^ 

1055.  Qualunque  donazione 
a  vantaggio  di  una  persona  in- 
capace è  nulla,  ancorché  fatta 


sotto  apparenza  di  contratto 
oneroso.^ 

CAPO  n. 

DELLA.  FORMA   B   DEGLI   EFFETTI 
DELLB   DONAZIONI. 

r056.  Tutti  gir  atti  di  dona- 
zione debbono  essere  fatti  per 
3tto  pubblico,^  altrimenti  sono 
nulli  s  (art.  1932). 


interposite  persone  fra  i  due  coniugi  {Casa.  Napoli,  1»  dicembre  '87, 
Goffredo  e.  Pescrilli,  L.,  '88, 1, 591  ;  id.  id.,  5  aprile  '83,  Panni  e.  Panni, 
O.L,  '83,  I,  1,  703).  — y.  nota  all'art.  193,  1«>  cap. 

^  Questa  proibizione  toglie  origine  dal  timore  cbe  un  coniuge,  per 
facili  blandizie  o  per  occulte  violenze,  non  spogli  l'altro  {Cass.  Nor 
pòli,  lo  dicembre  '87,  Goffredo  e.  Pescrilli).  —  i.,  '88,  I,  591. 

'  Quando  il  marito,  durante  il  matrimonio,  dichiara  di  aver  ricevuto 
dalla  moglie  a  titolo  di  dote  un  fondo,  o  di  averlo  acquistato  con 
danaro  dotale,  senza  che  tal  fatto  consti  altrimenti,  la  legge  presume 
che  tale  dichiarazione  sia  fatta  pej:  eludere  la  proibizione  di  cui  in 
quest'  articolo  {Corte  app.  Roma,  18  febbraio  '86,  Foglietti  e.  Saba- 
tier).  —  T.  JR.,  '86,  110.  —  V.  art.  453,  Cod.  di  comm. 

^  E  però,  anche  quando  un  atto  sia  dalle  parti  qualificato  compra- 
vendita, dev'essere  dichiarato  nullo  se  dall'insieme  delle  sue  dispo- 
sizioni e  dalle  circostanze  di  fatto  risulti  che  manca  il  corrispettivo 
e  che  si  volle  fare  con  esso  una  donazione  a  favore  di  una  persona 
0  di  un  ente  incapace  a  riceverla.  Lo  stesso  dicasi  quando  vogliasi 
arrivare  allo  stesso  scopo  per  mezzo  di  una  interposta  persona,  la 
quale  sarebbe  il  vero  e  legittimo  contraddittore  nel  relativo  giudizio 
di  nullità  (Corte  app,  Genova,  31  dicembre  '85,  Comune  di  Genova 
e.  Brignola).  —  Eco  giur.  civ.,  '86,  1  ;  fil,  '86,  105,  e  0.  L,  '86,  II,  81. 

Per  altro,  dalle  disposizioni  di  questo  e  dell'articolo  precedente  non  è 
dato  arguire  che  tutti  i  contratti  intervenuti  fra  coniugi  debbano  rite- 
nersi come  donazioni  larvate;  ma  chi  asserisce  cosa  simile  deve  damo 
la  prova  {Casa.  Firenze,  26  maggio  '84,  Giotti  e.  Cigheri).— i.,  '84,  II,  151. 

*  È  questo  l'atto  pubblico  definito  dall'art.  1315;  e  però  non  è 
necessario  l'intervento  del  notaro  quando  trattasi  di  una  delibera- 
zione presa  da  un*  opera  pia  ed  approvata  dalla  deputazione  provin- 
ciale {Corte  app.  Genova,  10  dicembre  '86,  Asilo  di  Dolceacqua  e.  Re- 
gis.  Eco  giur.  civ.,  '87,  17,  e  L.,  '87,  II,  522);  mentre,  invece,  se  l'atto 
è  nullo  per  vizio  di  forma,  la  donazione,  anche  se  fatta  a  scopo  di 
costituire  una  doto  alla  sposa,  è  inesistente  ;  il  che  significa  che  a 
darle  vita  giuridica  non  basta  neanche  la  volontaria  esecuzione  {Corte 
app.  Firenze,  17  settembre  '87,  Cosimini  e.  Zoboli).  —  G.  L,  '88,  II, 
105.  —  È  del  pari  nulla  la  donazione  non  risultante  da  atto  pubblico, 
quando  contenga  la  promessa  di  una  dote  in  occasione  di  futuro 
matrimonio  (Ca«».  Napoli,  12  aprile  '82,  De  Stavola  e.  Bresler).  — 
G.  L,  '82,  I,  1,  722.—  Vedi  nota  all'art.  1145. 

^  Questo  divieto,  salvo  i  doni  mauaali,  è  assolato  ogni  qual  volta 
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Lo  stesso  ha  luogo  quando 
la  donazione  sia  fatta  dal  pa- 
dre 0  dal  tutore,  con  facoltà  in 
ogni  caso  al  tribunale  di  no- 
minare per  tale  accettazione 
qualunque  altra  persona. 

Le  donazioni  in  favore  dei 
nascituri  da  una  determinata 
persona  vivente  possono  essere 
negli  stessi  modi  accettate  dal 
padre,  dalla  madre,  dalV  avo  o 
da  qualunque  altro  degli  ascen- 
denti. 

Il  minore  emancipato  ed  il 
maggiore  inabilitato  può  ac- 
cettare la  donazione  col  con- 
senso del  curatore. 

1060.  Le  donazioni  fatte  ai 
corpi  morali  non  possono  es- 
sere accettate,  se  non  coir  au- 
torizzazione del  governo  men- 
zionata nell'art.  932.^ 

1061.  Se  Taccetazione  non 
è  fatta  nei  modi  stabiliti  negli 
articoli  precedenti,  la  nullità 
della  donazione  può  essere 
opposta  anche  dal  donante, 
da'  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

1062.  La  donazione  debita- 
mente accettata  è  perfetta  tra 


le  parti,  e  la  proprietà  degli 
eifetti  donati  s'intende  trasfe- 
rita nel  donatario  senza  neces- 
sità di  tradizione. 

Le  donazioni  fatte  in  ri- 
guardo di  un  determinato  fu- 
turo matrimonio,  sia  dagli  sposi 
tra  loro,  sìa  da  altri  a  favore 
degli  sposi  o  della  prole  nasci- 
tura dai  medesimi,  non  possono 
essere  impugnate  per  mancan- 
za di  accettazione. 

1063. 1  minori,  gli  interdet- 
ti, e  qualsivoglia  altro  donata- 
rio non  sono  restituiti  in  intiero 
per  la  mancanza  di  accettazio- 
ne delle  donazioni,  salvo  il  re- 
gresso contro  chi  aveva  l' ob- 
bligo dell'accettazione^  (arti- 
colo 1059). 

1064.  La  donazione  non  può 
comprendere  che  i  beni  pre- 
senti del  donante;^  se  compren- 
de beni  futuri,  è  nulla  riguardo 
a  questi., 

1065.  É  nulla  qualunque  do- 
nazione fatta  sotto  condizioni 
impossìbili  o  contrarie  alla  leg- 
ge od  al  buon  costume  *  (arti- 
colo 1160). 


tata  in  margine  l' omologazione  del  tribunale  [Casa.  Napoli,  30  giu- 
gno '85,  Ferrara  e.  Talamo).  —  G.  /.,  '85,  I,  1,  701. 

*  Il  decreto  reale  non  è  richiesto  per  integrare  l'ente,  ma  per 
motivi  d'ordine  pubblico  {CoHe  app.  Genova,  6  agosto  *81,  Morollet 
e.  Banca  Nazionale,  L.,  '82,  I,  86),  e  però  non  è  necessario  che  sia 
emanato  prima  della  morte  del  donante  [Id.  id.,  10  settembre  '86, 
Asilo  di  Dolceacqua  e.  Regis).  —  Eco  (jiur.  cìv.,  *87,  17,  e  L.,  '87, 
II,  522.— Y.  art.  36  e  51  della  legge  17  luglio  '90,  n»  6972,  sullo 
Opere  pie. 

^  Questo  regresso  si  può  esercitare  anche  contro  il  padre  donante, 
giacché  era  suo  obbligo  di  provvedere  all'  accettazione  facendo  no- 
minare un  curatore  speciale  {Casa.  Napoli,  3  luglio  '84,  Rossi  e.  Oli- 
vieri). —  L.,  '84,  II,  768. 

^  E  quand'  anche  li  comprenda  tutti,  non  trasferisce  per  ciò  nel 
donatario  l' universum  jua  del  donante,  i  creditori  personali  del  quale 
non  possono  pretendere  dal  donatario  11  soddisfacimento  dei  loro 
crediti  {Cass,  Napoli,  18  maggio  '81,  De  Salazar  e.  De  Salazar).  •"> 
Z.,  '82,  I,  870. 

^  U  concetto  doìV attualità  del  beneficio,  espresso  dall'art.  1050^ 
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A  questo  diritto  non  si  fa 
luogo  che  a  benefizio  del  solo 
donante.* 

1072.  Il  diritto  di  riversibi- 
Iftà  produce  l'effetto  di  scio- 
gliere tutte  le  alienazioni  dei 
beni  donati,  o  di  farli  ritornare 
al  donante  liberi  ed  esenti  da 
ogni  peso  ed  ipoteca,  ad  ecce- 
zione deir  ipoteca  della  dote, 
dei  lucri  dotali  e  delle  conven- 
zioni matrimoniali,  quando  gli 
altri  beni  del  coniuge  donata- 
rio non  bastino,  e  nel  caso  sol- 
tanto in  cui  la  donazione  gli 
fosse  stata  fatta  collo  stesso 
contratto  matrimoniale,  da  cni 
risultano  tali  diritti  ed  ipote- 
che (art.  1976). 

1073.  Nelle  donazioni  non 
sono  permesse  le  sostituzioni, 
se  non  ne'  casi  e  ne*  limiti  sta- 
biliti per  gli  atti  di  ultima  vo- 
lontà (art.  895  e  segg.). 

La  nullità  delle  sostituzioni 
non  nuoce  alla  validità  della 
donazione. 

1074.  È  permesso  al  "do- 
nante di  riservare  a  suo  van- 
taggio e  dopo  di  lui  anche  a 
vantagsrio  di  uno  o  più  altri, 
non  però  successivamente,  l'uso 
o  l'usufrutto  de'  beni  donati 


tanto  mobili  quanto  immobili.' 

1075.  É  nulla  la  donazione 
che  ha  per  oggetto  d'istituire 
0  dotare  benefizi  semplici,  cap- 
pellanie  laicali  od  altre  simili 
fondazioni  (art.  833). 

1076.  Se  la  donazione  di 
cose  mobili  è  stata  fatta  con 
riserva  d'usnfrntto,  questo  ces- 
sando, il  donatario  e  tenuto  a 
ricevere  gli  effetti  donati  che 
si  trovassero  in  natura  nello 
stato  in  cui  saranno,  ed  ha 
azione  contro  il  donante  o  i 
suoi  eredi  per  gli  effetti  non 
più  sussistenti  sino  alla  concor- 
renza del  valore  ad  essi  attri- 
buito nell'atto  della  donazio- 
ne, eccetto  che  siano  periti  per 
solo  caso  fortuito. 

1077.  U  donante  non  è  te- 
nuto a  garantfa  verso  il  dona- 
tario per  l'evizione  che  questi 
soffra  delle  cose  donate. 

Questa  regola  però,  oltre  il 
caso  espresso  nell'art.  1396, 
cessa  : 

1»  Quando  il  donante  abbia 
espressamente  promesso  la  ga- 
rantlaj 

2o  Quando  l'evizione  dipen- 
da dal  dolo  0  dal  fatto  perso- 
nale del  donante;' 


donatario  come  i  suoi  discendenti,  morto  il  donatario,  i  beni  donati 
vanno  ai  suoi  discendenti,  e,  premorti  alcuni  di  essi,  vanno  ai  super- 
stiti, senza  che  possa  vantarvi  diritto  alcuno  il  donante,  anche  nel 
caso  in  cui  sia  ascendente  e  quindi  successore  legittimo  dei  premorti  : 
r  intera  donazione  va  a  favore  dei  discendenti  superstiti  [Corte  app, 
Catania,  12  ottobre  '85,  Monello  e.  Zagarelia).  —  (?.  /..  '86,  II,  46. 

^  Il  quale  paò  (art.  1171)  domandare  ed  ottenere  quei  provvedi- 
menti di  conservazione  che  valgano  a  frenare  gli  abusi  commessi  sulla 
cosa  donata  {Corte  app.  Palermo,  14  dicembre  '85,  Sanginisi  e.  Finoc- 
chio). —  C.  G.  Pai,,  '86,  186. 

'  Non  è  peraltro  necessaria  l'accettazione  del  terzo,  a  favore  del 
quale  è  riservato  l' uso  o  l' usufrutto,  affinchè  questa  riserva  abbia  il 
suo  pieno  effetto  {Corte  app.  Casale,  18  novembre  '86,  Arrigoui  e.  Bo- 
Xioìì).—  Oiur.  co*.,  '87,  856. 

8  Si  verifica  questo  dolo  quando  il  donante  abbia  ripetuta  la  do- 
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1085.  La  rivocazione  può 
essere  domandata  ancorché  il 
figlio  del  donante  fosse  già  con- 
cepito al  tempo  della  dona- 
zione. 

1086.  La  donazione  può  es- 
rere  rÌTOcata,  anche  nel  caso 
in  cui  il  donatario  sia  eiiisrato 
in  possesso  dei  beni  donati,  ed 
il  donante  lo  abbia  lasciato 
continuare  nel  possesso  dopo 
la  sopravvegnenza  del  figlio; 
ma  il  donatario  non  è  tenuto 
a  restituire  i  frutti  raccolti,  di 
qualunque  natura  essi  sieno, 
se  non  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale. 

1087.  Sono  eccettuate  dalle 
disposizioni  precedenti,  e  ri- 
mangono irrevocabili  tanto  per 
causa  di  ingratitudine^  quanto 
per  sopravvegnenza  di  figli,  le 
donazipni  puramente  riuiune- 
ratorie  e  quelle  fatte  in  ri- 
guardo di  un  determinato  ma- 
trimonio, salvo  però  ai  fi^li 
del  donante  il  diritto  di  chie- 
derne la  riduzione  in  quanto 
eccedono  la  porzione  disponi- 
bile.* 

1088.  La  rivocazione  per 


ingratitudine  o  per  sopravve- 
gnenza di  figli  non  pregiudica 
ai  terzi  che  hanno  acquistati 
diritti  suffli  immòbili  anterior- 
mente alla  trascrizione  della 
domanda  (art.  1983). 

1089.  Bivocata  la  donazio- 
ne, il  donatàrio  deve  restatuire 
il  vadose  delle  cose  alienate, 
avuto  riguardosi  tempo  della 
domanda,  insi&e  coi  nutti  dal 
giorno  della  medestioaa. 

1090.  L'azione  di  rivoca- 
zione per  sopravvegnenza  di 
figli  al  donante  si  prescrive  col 
decorso  di  cinque  anni  compu- 
tabili dal  giorno  della  nascita 
dell'ultimo  figlio.^ 

Il  donante  non  può  proporre 
la  detta  azione  dopo  la  morto 
dei  figli  e  loro  discendenti. 

CAPO  IV. 

DELLA  RIDUZIONE  DELLE  DONAZIONI. 

1091.  Le  donazioni  di  qua- 
lunque natura,  fatte  per  qual- 
siasi causa  ed  in  favore  di  qual- 
siasi persona,  vanno  soggette 
a  riduzione,  se  al  tempo  della 
morte  del  donante^  si  ricono- 


^  Le  donazioni  fatte  a  riguardo  di  un  determinato  matrimonio 
sono  atta  gratuiti.  Da  ciò  la  conseguenza,  che  i  creditori  del  donante 
possono  proporne  la  revocazione  anche  quando  non  siavi  sjbata  frodo 
nel  donatario  {Corte  app.  Modena,  18  gennaio  '82,  Frotolongo  e.  De 
Ferrari).  —  G.  L,  '82,  U,  368. 

La  disposizione  di  quest'aiiàcolo  è  riferìbile  anche  alle  donazioni 
fatte  dall'  ano  all'  altro  faturo  sposo  {Corte  app,  Bologna,  7  loglio  '86, 
Salvanini  e.  Kelder,  F.,  '86,  I,  1282,  e  i.,  '87,  II,  280  ;  Corte  app. 
Torino,  8  agosto  '88,  Rosa  e.  Bossi,  G.  L,  '88,  II,  613). 

*  Per  le  abolite  LL.  CC.  del  Napoletano  del  '19,  la  revoca  per 
sopravvenienza  di  figli  aveya  luogo  ipso  jure,  e  però  non  esisteva  la 
prescrizione  di  cai  in  quest'  articolo  {Corte  app.  Palermo,  6  settem- 
bre '86,  Titone  e.  Titone,  C.  0,  Pai.,  '87,  26;  Gasa.  Napoli,  19  giu- 
gno '88,  Cianflone  e.  Cianflone,  O,  L,  '88,  I,  1,  664).  —  Però  se  il 
donatario  continuava  per  80  anni  a  possedere  animo  domini  i  beni 
donati,  poteva  prescriverli  {Cass.  Palermoy  11  giugno  '85,  Cimino 
c.  Cimino).  —  C.  0,  Pai,  '86,  869. 

3  II'  espressione  «  se  al  tempo  della  morte  del  donante  >  prova, 
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mente  domandata  la  ridazione 
entro  Fanno  (art.  lOl'S)^  ed  in 
mancanza  dal  giorno  della  do- 
manda. 

1095.  Gli  immobili  da  ricu- 
perarsi in  conse^enza  della 
riduzione  saranno  liberi  daoffni 
debito  ed  ipoteca  contratta  dal 
donatario  (art.  1976). 

1Ò96.  L*  azione  per  la  ridu- 
zione 0  per  la  rivendicazione 
può  promuoversi  dagli  eredi 
contro  i  terzi  detentori  degli 
immobili  formanti  parte  delle 
donazioni  ed  alienati  dai  do- 
natari, nel  modo  e  nelF  ordine 
stesso  con  cui  potrebbe  essere 
Dicomos/ia  contit)  i  donatari  me- 
Oesimi  e  premessa  resouasione 
dei  loro  beni.  Quest^azione  deve 
promuoversi  secondo  T  ordine 
di  data  delle  alienazioni,  co- 
minciando dall'ultima.^ 


Titolo  IV. 

DBLLE   OBBLIOAZIOKI 
B   OBI  CONTRATTI   IN   GBNBRB. 


CAPO  I. 

DBLLB  OAUSB  DBLLB  OBBLIGAZIONI. 

1097.  Le  obbligazioni  deri- 
vano dalla  legge,  da  contratto 
0  quasi-contratto,  da  delitto  o 
quasi-delìtto. 

SEZIONE    L 
Dei  eontratH. 

§  I.  —  Dùponaioni  preliminairi. 

1098.  n  contratto  è  V  ac- 
cordo di  due  0  più  persone  per 
costituire,  regolare  o  scio^lere 
fra  loro  un  vincolo  giuridico.' 


^  Quest'azione,  inoltre,  può  farsi  valere  tanto  in  via  d'azione 
principale,  quanto  in  via  di  eccezione,  percliò  cui  competit  actio  eo 
maais  conmetit  exoepUo.  V  azione  stessa,  infine,  non  ha  i  caratteri 
della  rescissoria,  ma  è  una  vera  rivendicazione,  com'  è  provato  dal 
potersi  sperimentare  contro  i  terzi  detentori  {Caea,  Roma,  28  aprile  '85, 
Frasca  e.  Maffmpietri).  —  L.,  '85,  II,  298. 

*  Per  la  perfezione  e  validità  del  contratto  fatto  con  privata 
scrittura  non  occorre  la  contemporanea  sottoscrizione  delle  parti,  giac- 
ché la  divertita  dei  tempi  in  cui  si  appongono  le  firme  non  impedi- 
sce il  concorso  delle  volontà,  che  si  verifica  all'  atto  in  cui  si  compie 
r  ultima  sottoscrizione  ((7(u«.  Torino,  29  ottobre  '88,  Yogel  e.  Besozsi, 
L.,  '84,  I,  230;  id.  id.,  27  giugno  '88,  Zanasi  e.  Tanari,  G,  /.,  '88, 
I,  1,  542).  —  Che  anzi,  se  manca  la  sottoscrizione  di  una  parte,  ma 
è  provato  ohe  questa  diede  esecuzione  al  contratto,  tale  mancanza 
di  sottoscrizione  non  toglie  nulla  alla  validità  del  contratto  {Id,  id., 
81  dicembre  '88,  Sturla  e.  Ferrando,  L.,  '89,  I,  624;  Ctu».  Roma, 
24  marzo  '84,  Frezza  e.  Nicolini,  L.,  '86,  I,  694);  il  qual  contratto, 
del  resto,  potrebbe  risultare  anche  da  scritture  diverse  e  successive, 
atte  a  dimostrare  in  tutte  le  parti  la  volontà  di  costituire  fra  di  esse 
un  intero  vincolo  giurìdico  {Ccua.  Torino,  24  febbraio  '86,  Vigo  e.  Fer- 
menti, (7.,  '86,  322  ;  id.  id.,  20  luglio  '85,  Pavanelli  e.  Società  bonifi- 
che ferraresi,  L.,  '86,  I,  841;  G.  I.,  '85,  I,  1,  673,  e  G.,  '85,  708; 
Ccu».  Napoli,  17  marzo  '87,  Comune  di  Alberobello  e.  Acquavi  va,  G.  L, 
'87,  I,  1,  549,  e  L.,  '88,  I,  117). 

È  obbligatoria  per  un  comune  la  deliberazione  presa  e  notificata 
al  proprio  impiegato,  di  corrispondergli  una  pensione,  da  liquidarsi 
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da  interdizione  per  canfla  di 
pena  si  può  opporre  da  chiun- 
que vi  ha  interesse. 


-f-.; 


2.  —  Del  eofuenao. 


1108.  Il  consenao  non  è  va- 
lido, se  tu  d?ito  per  errore, 
estorto  con  violenza  o  carpito 
con  dolot* 


1109.  li'grrore  dljliritto  pro- 
duee  la  nnllità  del  coèti«tfto 
ao^o  quando  ne  é  la  causa  unlea 
0  priiiqtpalé.' 

H%'L[ejrore  disfatto  non 
produeie  la  nuììiÉj^'^1  cq&tr^- 
to,  se  non  qwpo  cade  s^a 
la  sostanza  d$9K  cbsa  cfie  ne 
forma  l'oggetto." 


^  È  nulla  la  dj^posisione  testamentaria  camita  con  dolo  (QartB 
app.  Macerata,  16  mario^\66,  Zepptlli  e.  Braccmi,  Miv,  fimrid.,  '86, 
108),  ancorohè  i  Bme»^  dolosi  sieno  stati  messi  in  opera  da  una  pjar- 
sona  dÌTersa  da  (li»d  aiquale  la  disposizione  medèàima  yi^sfue  a  prw* 
tare  {Qorte  app.  Èoma,  15  giugno  *85.  Tail«%ti  e.  Ij^ooìcini,  L.,  '85,  it, 
667  ;  Casa.  Bqma,  98  mano  *6t,  Qhidini  e.  Luiu^i,  &.  L,  *87,  I,  1,  56è  ; 
Corte  app.  MpoU,  28  marzo  '77,  VerreMla  e.  Vfrrengia,  X.,  *78.  I, 
857),  sempre  che  però  risulti  che  ques^non  {^Yrehbejafuto  ja  eremtil 
0  il  l^ftio  senza  qwM  tiiMn  (Ointe  3gp.  Ihrhto,  ^  f^braio  "Ss, 
Glena  e.  Ospedale  Go^ìuSengo,  L.,  '83,  II,  Sl;  Oà»».  Itoma,  9  febbraio  '81, 
Menni  e.  Oad^,  L.,  '91,  I,  289). 

In  generale,  però,  'U  dolo  rende  nullo  il  consenso,  e  conseguente- 
mente^il  contratto,  anche  quando  chi  ne  fu  vit^a  arasse  potuto 
evitarlo  prestando  mafg^ore  attenzione  {pa»8.  J^>rjmo,  !<>  dlo^mbre  '^7, 
Bisio  e.  Debenedefcti).  —  0.,  '88,  17.  ~  V.  mie  tufffi  art.  1841,  |  Il  jf 
e  1<Ì62.  —  Infine  m$Aca  0  è  ?iziato  il  coniamo  prestato  in  un  con- 
tratto conchiuso  in  istato  di  ubbriache^za  {(knt.  Torino,  6  settem- 
bre '89,  Trayerso  e.  Trarerso).  —  L.,  '^,  II,  698. 

^  Di  fronte  ai  plincipii  del  comune  diritto,  ai  quali  il  Codice  vi- 
gente non  ha  pu^to  derogato,  l' errore,  sia  di  fistio,  sia  di  diritto, 
quando  è  ««««roMtifìlfo  perchè  implicante  una  negligenza  massima  0 
un'  ignoranza  crassa  e  supina,  non  può  mai  allegarsi  per  iscusa  neque 
in  hicris  neque  in  damiUs  {Ca$a.  Boma,  24  aprile  '88,  Agricola  e.  Asse 
eccjesiastico).  —  L.,  '83,  I,  794. 

^  Quando  l'errore  è  sostanziale  produce  sempre  la  nullità  del 
contratto  {Casa.  Boma,  lo  marzo  '82,  Bongars  e.  Capitolo  di  San  Gio- 
vanni). —  L.,  '82,  I,  618.  —  Tale  sarebbe  l' errore  ai  chi  comprasse 
per  oro  un  oggetto  di  similoro  {Gota.  Firpiise,  11  febbraio  '89,  Ifonte 
di  Pietà  di  Verona  e.  Berti,  L.,  '89,  II,  26Ì;  V.  nota  all'artàflO); 
0  di  chi  comprasse  oro  di  12  carati  credendo  che  fosse  di  18  ICbrte 
app.  Catania,  !<>  marzo  '89,  Torrisi  e.  Stockle).  —  X.,  '89,  II,  81 J. 

L'errore  però  dev'essere  soggettivo,  cioè  si  deve  credere  quello 
che  non  è.  Non  basterebbe,  per  escludere  il  consenso,  che  fosse  og- 
gettivo, che  cioè  condftésse  nella  semplice  insussistenza  dei  fatti 
affermati,  senza  mette.rli  in  relazione  con  la  mente  di  colui  che  con- 
trattò in  base  ai  fatti  stessi.  Rosta  però  salvo  sempre  il  caso  in  cui 
r  errore  cada  sul  fatto  che  costituì  la  causa  dell'  obbligazione,  giac- 
ché in  tale  ipotesi  si  rientra  nella  disposizione  dell'art.  1119  (V.  in 
note)  {Caaa.  J\friffko,  29  ojeembre  '85,  Qomune  di  Castel  Vittorio  e.  Re- 
baudi),  —  G.,  '86,  69,  e  G.  L,  '86,  I,  1,  100. 
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1117.  La  cosa  che  forma  V  og- 
getto del  contratto  debb'  es- 
sere determinata  almeno  nella 
sua  specie. 

La  quantità  della  cosa  può 
essere  incerta,  purché  si  possa 
determinare.* 

1118.  Le  cose  future  possono 
formare  oggetto  di  contratto.* 

Non  si  può  rinunziare  però 
ad  una  successione  non  ancora 


aperta,  né  fare  alcuna  stipu- 
lazione intomo  alla  medesima, 
sia  con  quello  della  cui  eredità 
si  tratta  sia  con  terzi,  quan- 
tunque intervenisse  il  consenso 
di  esso  »  (art.  954  e  1460). 

4.  —  Della  causa  dei  eontrattù 

1119.  L' obbligazione  sen- 
za causa,*  0  fondata  sopra 
una  causa  falsa  od  illecita,^ 


6)  le  chiese  destinate  al  culto,  finché  dura  tale  loro  destina- 
zione {Casa.  Napoli,  12  gennaio  '88,  Confr.  di  Sant'Anna, e.  Congr. 
di  San  Giuseppe).  —  G.  /.,  '88,  I,  1,  594. 

L'impossibilità  di  prestare  ciò  che  si  è  promesso  rende  nulla 
Y  obbligazione  soltanto  se  si  tratta  di  un'  impossibilità  asaolicta,  non 
già  se  relativa  ai  mezzi  di  cui  può  disporre  V  obbligato  (Cow*.  Firenze, 
16  luglio  '88,  Luraschi  e.  Consorzio  pel  canale  Ledra-Tagliamento). — 
L.,  '88,  II,  509. 

*  V.  nota  all'art.  1147. 

^  Quindi  è  valida  la  vendita  delle  merci  che  si  troveranno  in  un 
dato  giorno  in  un  magazzino  {Ca$8.  Firenze,  27  dicembre  '81,  Tavani 
e.  Giusti).  —  L.,  '82,  I,  298.  —  V.  nofe  all'  art.  1447. 

*  Non  implica  patto  successorio  proibito  l' essersi  convenuto  in 
una  donazione,  fatta  congiuntamente  a  più  persone,  che  premorendo 
alcuno  di  essi  senza  aver  disposto  della  parte  di  sua  spettanza,  que- 
sta si  dovesse  accrescere  in  favore  degli  altri  donatari  (Corte  app. 
Napoli,  21  settembre  '81,  Polsinelli  e.  Pignatelli).  —  O.  L,  '82,  II,  710. 

Non  vi  ò  neanche  patto  successorio  proibito  nella  convenzione  con 
cui  uno  zio  costituisce  una  dote  alla  nipote,  a  condizione  che  essa 
si  astenga  dall'  eredità  del  padre  e  della  madre  {Corte  app.  Genova, 
28  giugno  '86,  Porro  e.  Rembaldo).  —  Eco  giur.  civ.,  '86,  229. 

*  La  causa  dell'  obbligazione  ò. distinta  dal  motivo  :  la  prima  si 
attiene  ed  è  inerente  all'obbietto  o  al  contenuto  stesso  del  contratto 
e  della  obbligazione,  e  forma  per  così  dire  la  conditio  sine  qua  non 
della  validità  e  sussistenza  dell'uno  e  dell'altra;  il  motivo  ne  è  per 
contro  affatto  estraneo,  anche  quando  si  trovi  esso  espresso  nella 
stipulazione,  a  meno  non  sia  dimostrato  àliunde  che  altrimenti,  senza 
cioè  quel  motivo,  l'obbligazione  non  si  sarebbe  contratta  [Cass.  Roma, 
24  aprile  '83,  Agricola  e.  Asse  ecclesiastico).  ~  L.,  '83,  I,  794. 

Ma  la  causa  può  consistere  anche  nella  prestazione  promessa 
dall'  altra  parte  ;  e  però  se  tale  prestazione  era  dovuta  per  una  ra- 
gione giuridica  preesistente,  la  causa  vien  meno  e  con  essa  vien  meno 
l'obbligazione  {Caès.  Roma,  20  aprile  '86,  Balloni  e.  Leopardi).  — 
A.  G.  L,  '86,  I,  147,  e  L.,  '86,  li,  544.  — V.  note  agli  art.  1789 
•  1884  fine. 

^  Convien  distinguere.  Si  si  tratta  di  obbligazione  senza  causa  o 
fondata  su  fdUa  causa,  l' esecuzione  volontaria  e  la  ratifica  non  var- 
rebbero a  sanarla.  Se  invece  si  tratta  di  obbligazione  fondata  sopra 
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§  III.  —  Degli  effetti  dei  contratti, 

1123. 1  contratti  legalmente 
formati  hanno  forza  di  leg^e 
per  coloro  che  li  hanno  fatti.^ 

Kon  possono  essere  rivo- 
cati  che  per  mntno  consenso 
o  per  cause  autorizzate  dalla 
legge.* 

1124.  I  contratti  dehhono 
essere  eseguiti  di  buona  fede, 
ed  obbligano  non  solo  a  quanto 
è  nei  medesimi  espresso,  ma 


anche  a  tutte  le  conseguenze 
che  secondo  T  equità,^  fuso  o 
la  legge  ne  derivanp.* 

1125.  Nei  contratti  che  han- 
no per  oggetto  la  traslazione 
della  proprietà  o  di  altro  di- 
ritto, la  proprietà  o  il  diritto 
si  trasmette  e  si  acquista  per 
effetto  del  consenso  legittifiia- 
mente  manifestato,  e  la  cosa 
rimane  a  rischio  e  perìcolo  del- 
l' acquirente,  quantunque  non 
ne  sia  seguita  la  tradizione.'^ 


non  ha  valore  griurìdico  e  non  dà  luogo  neanche  ad  azione  per  ri- 
sarcimento di  danni  (Corte  app,  Milano,  21  dicembre  '05,  Castel- 
barco  e.  Maffi).  —  X.,  '86,  I,  489.  —  V.  note  agli  art  1050  d,  1698 
e  1884  fine. 

^  Questo  principio  è  vero  tanto  quando  i  contraenti  sono  messi 
alla  pari,  tanto  quando  ad  uno  solo  di  essi  è  serbata  la  facojtà  di 
sciogliersi  dagli  impegni  contratti  senza  il  consenso  dell*  altro  {Oou». 
li<ma,  12  ottobre  *88,  Soc.  forni  Terni  e.  Omoijl).  —  i.,  '89,  I,  147. 

Si  applica  anche  lo  stesso  principio  in  n»tei1a  di  coinpetensa 
arbitrale  ;  sicché  il  contraente,  citato  dinanzi  11  magistrato  otdinario 
per  la  nomina  degli  arbitri,  non  può  dinanzi  al  magistrato  stesso 
opporre  l'incompetenza  del  giudice  arbitrale,  ma  deve  rìseryare  a 
quest'ultimo  quella  eccezione  {Gasa.  Torino,  29  aprile  '86,  Lortora 
e.  Ferrando,  G.  L,  *86,  I,  1,  268)  ;  e  se  nel  oompromesso  non  inter- 
yennero  tatte  le  parti  interessate  nella  controversia,  il  compromesso 
medesimo  è  efficace  soltanto  nei  rapporti  tra  coloro  che  lo  coQsen- 
sentirono  {Oorte  app.  Catania,  18  aprile  '85,  Verga  di  Mauro  e.  Bar- 
bagallo).  —  (?.  /.,  '86,  II,  628. 

«  V.  note  aU'  art.  1165. 

'  L'equità  qui  è  indicata  come  norma  per  regolare  le  modalità 
dell'  esecuzione  delle  convenzioni  in  quanto  non  sleno  state  discipli- 
nate dal  contratto,  il  quale  forma  legge  per  le  parti  e  deve  anehe 
dal  giudice  essere  rispettato  {(hus.  Toròù>,  24  febbraio  '88,  Banca 
di  Torino  e.  Ditta  Truninger).  ~  0.  L,  '88,  I,  1,  278. 

*  Così,  i  capitolati  d' appalto,  annessi  ai  contratti  d' appalto  delle 
opere  pubbliche,  sono  parti  integranti  del  contratto  stesso,  e  non 
sono  da  considerarsi  come  disposizioni  di  legge  [Casa.  Torino,  31  gen- 
naio '87,  Buscagliene  e.  Ministro  della  guerra).  —  L.,  '87,  I,  692. 

'^  La  promessa  di  vendita  può  avere  tre  gradazioni.  La  semplice 
promessa,  nuda  poUicitatto,  non  accettata  dall'  altra  parte,  è  retrat- 
tabile a  volontà  del  promettente  ed  incapace  di  produrre  vincoli 
giuridici  per  veruna  delle  parti.  La  promessa  accettata  è  obbligatoria, 
e  si  trasforma  coir  acquiescenza  del  promettente  o  per  autorità  di 
giudice  in  vendita  perfetta,  verificandosi  tra  le  parti  la  riunione  dei 
consensi  sulla  cosa  e  sul  prezzo.  Finalmente  la  promessa  di  vendita 
equivale  a  vendita  a  termine  o  sotto  condizione  quando  alle  prece- 
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1129.  Può  talnno  obbligarsi 
verso  un  altro,  promettendo  il 
fatto  di  una  terza  persona.  Tale 
promessa  dà  soltanto  diritto  ad 
indennità  verso  colui  che  si  è 
obbligato,  0  che  ha  promesso 
la  ratifica  del  terao,  se  questi 
ricusa  di  adempiere  l'obbliga- 
zione. 

1130.  I  contratti  non  hanno 
effetto  che  fra  le  parti  con- 


traenti :  essi  non  pregiudicano 
né  giovano  ai  terzi,  fuoi'chè  nei 
casi  stabiliti  dalla  legge.^ 

§  IV.  —  DeW  interpretaxione 
dei  contratti. 

1131.  Nei  contratti  si  deve 
indagare  quale  sia  stata  la  co- 
mune intenzione  delle  parti 
contraenti,  anziché  stare  al 
senso  letterale  delle  parole.* 


nate  annualità  a  favore  di  terzi  {Caes.  Torino,  18  novembre  '84,  Ma- 
laguzzi  e.  Fabbriceria  San  Martino).  —  L.,  '85,  I,  681. 

Ma  non  rientra  nella  disposizione  del  presente  articolo  il  caso  in 
cui  non  consti  che  i  contraenti  abbiano  voluto  attribuire  un  vero  e 
proprio  diritto  al  terzo,  specialmente  «se  questi  non  è  indicato  nella 
sua  ì,ndividualità,  ma  fa  parte  di  una  corporazione  a  favore  della 
quale  siasi  stipulato  un  corrispettivo  più  nell'interesse  dei  paciscenti 
che  di  quella  {Gasa.  Firenze,  6  maggio  '89,  Maresma  e.  Comune  di 
Firenze).  —  L.,  '89,  II,  402. 

*  I  creditori  sono  terzi  quando  agiscono  jure  proprio  e  diretta- 
mente sui  beni  del  debitore,  o  domandano  la  nullità  di  un  atto  si- 
mulato a  loro  danno,  o  la  rescissione  d' un  atto  vero  fatto  in  frode 
dei  loro  diritti  ;  e  allora  non  sono  costretti  a  riconoscere  atti  e  con- 
tratti pregiudicievoli  al  loro  preesistente  diritto  se  non  vi  figurano 
come  parti,  né  sono  tenuti  a  rispettare  i  giudicati  proferiti  senza  la 
loro  citazione  od  intervento.  Ma  sono  aventi  causa  quando  per  tute- 
lare i  loro  diritti  o  per  ottenerne  soddisfazione  sperimentano  le  azioni 
che  il  loro  debitore  ha  contro  i  terzi,  ed  in  tale  qualità  non  possono 
disconoscere  gli  atti  e  contratti  posti  in  essere  dal  debitore,  salvo 
a  dedurre  le  eccezioni  che  contro  i  medesimi  egli  potrebbe  opporre, 
e  debbono  rispettare  le  cose  giudicate  a  di  lui  danno.  D' onde  deriva 
che  la  sentenza  rite  et  recte  lata  in  contraddittorio  del  principale 
interessato,  fa  stato  anche  contro  coloro  che  avrebbero  avuto  un 
interesse  pedissequo  e  non  furono  citati,  meno  il  caso  di  collusione 
tra  i  litiganti  {Case.  Roma,  11  marzo  '87,  Pediconi  e.  Retazzi).  — 
L.,  '87,  I,  577.  —  V.  note  aU'  art.  1351. 

^  Le  regole  sancite  da  questo  e  dagli  articoli  che  seguono  non 
sono  precetti,  ma  norme  lasciate  al  criterio  del  giudice  {Casa.  Torino, 
24"  febbraio  '85,  Tavani  e.  Morelli).  —  A.  G.  L,  '85,  I.  —  E  però  la 
violazione  di  queste  regole  non  può  mai  formar  materia  di  ricorso 
per  cassazione  {Ckiee.  Torino,  27  settembre  '88,  Denegri  o.  Pitto).  — 
i.,  '89,  I,  43. —  Esse  servono  a  dirigere  il  criterio  del  giudice,  e 
quindi  non  si  può  inferire  la  nullità  di  una  sentenza  dal  fatto  di 
non  essere  state  seguite  o  di  essere  state  male  applicate,  salvo  che 
il  giudice  le  abbia  apertamente  disconosciute  (Gasa.  Firenze,  7  giu- 
gno '83,  Avanzati  e.  Bruschi,  L.,  '83,  II,  763;  id.  id.,  25  giugno  '88, 
Meniconi  e.  Arciduca  d'Este,  T.  V.,  '88,  392;  Casa.  Boma,  20  aprile  '80, 
Benigni  e.  Oregori,  L*,  '80,  I,  819;  Gasa.  Palermo,  24  luglio  '88,  Gan- 
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1148.  Quegli  che  indebita- 
mente ha  ricevuta  una  cosa, 
deve  restituirla  in  natura,  se 
sussiste:  qualora  la  cosa  più 
non  sussista  o  sia  deteriorata, 
quegli  che  l'ha  ricevuta  in  mala 
fede,  deve  restituirne  il  valore, 
ancorché  la  cosa  sia  perita  ov- 
vero sia  deteriorata  per  solo 
caso  fortuito  ;  ed  avendola  ri- 
cevuta in  buona  fede,  non  è  te- 
nuto alla  restituzione  che  sino 
alla  concorrenza  di  ciò  che  è 
stato  rivolto  in  suo.  profitto.* 

1149.  Chi  ha  venduto  la  cosa 
ricevuta  in  buona  fede,  non  è 
tenuto  che  a  restituire  il  predio 


ricavato  dalla  vendita  od  a  ce- 
dere razione  per  conseguirlo. 

1150.  Colui  al  quale  è  resti- 
tuita la  cosa,  deve  rimborsare 
anche  il  possessore  di  mala  fedo 
delle  spese  fatto  per  la  con- 
servazione della  cosa,  e  delle 
utili  a  noima  dell'  art.  705.     ^ 

SEZIONE  in. 
Dei  delitti  e  dei  quasi-delitti, 

1151.  Qualunque  fatto  del- 
l'uomo (art.  1306)  che  arreca 
danno  ad  altri,  obbliga  quello 
per  colpa  del  quale  è  avvenu- 
to, a  risarcire  il  danno.^ 


nione  di  un  suo  diritto  fondato  sopra  una  sentenza  esecutiva;  e  però 
annullata  questa  con  condanna  di  restituzione  delle  spese  esatte,  sono 
dovuti  gì*  interessi  solo  dal  giorno  della  dimanda  e  non  da  quello 
della  riscossione  delle  spese  stesse  {Ca^s.  Napoli,  28  marzo  '85,  Fe- 
€01  ari  e.  Pirro,  L.»  '85,  II,  196;  Corte  apjy.  Brescia,  15  giugno  '82, 
Burzio  e.  Yigoni,  Mon.  trih.,  '83,  89.  —  V.  nota  all'  art.  2144. 

*  Quest'  articolo  non  è  applicabile  al  pagamento  di  una  somma 
di  denaro,  ma  alla  indebita  ricezione  di  cosa,  che  in  seguito  sia  pe- 
rita 0  deteriorata  {Casa,  Napoli,  22  giugno  '88,  De  Gallia  e.  RK.  Po- 
ste). —  L.,  '89,  I,  119. 

^  I  termini  di  questa  disposizione  sono  assoluti,  generici,  e  non 
ammettono  restrizione  di  sorta.  La  legge  non  accenna  neppure  alla 
persona  lesa  ;  essa  non  si  preoccupa  che  del  danno  ed  è  solo  in  con- 
siderazione di  questo  che  ne  ordina  il  rifacimento.  Quindi,  in  caso 
di  omicidio,  coloro  che  ne  risentono  un  danno  han  diritto  a  ripeterne 
r  equivalente  jure  proprio  e  non  soltanto  come  eredi  della  persona 
direttamente  lesa  {Caas,  Torino,  30  aprile  '83,  Lanza  e.  Ferrovie  A.  I., 
L.,  '83,  II,  406;  Corte  app.  Venezia,  23  luglio  '88,  Cusinato  e.  Bat- 
tiston,  L.,  '88,  II,  524;  Casa.  Boma,  20  maggio  '89,  rie.  Mamazza, 
L,,  '89,  I,  809).  — •  Di  qui  la  conseguenza  che  colui  il  quale  reclama 
siffatti  danni  indirettamente  subiti  per  la  morte  di  un  suo  parente, 
non  è  tenuto  a  dimostrare  la  parte  che  egli  aveva  nei  guadagni  del 
defunto,  dovendo  l' entità  del  danno  calcolarsi  dal  magistrato  nel  suo 
prudente  criterio  (Casa.  Firenze,  17  gennaio  '84,  Ferrovie  A.  I.  e.  Cozza, 
X./84, 1, 260;  id.  id.,  28  marzo  '89,  Compagnia  Pullmann  e.  Eredi  Breda, 
L.,  '89,  II,  188).  —  Inoltre,  ciascuno  deve  rispondere  da  sé  delle 
proprie  colpe,  e  non  può  esimersene  né  con  azione  di  rivalsa  verso 
gli  altri  {Caaa,  Firenze,  16  maggio  '87,  Nencini  e.  Schmid,  L„  '87, 
II,  295),  né  allegando  la  sua  buona  fede,  bastando  la  semplice  colpa, 
sia  pur  lievissima,  per  incorrere  in  questa  responsabilità  (Y.  nota 
air  art.  seguente)  (Caaa.  Palermo,  23  giugno  '82,  Sindaco  di  Catania 
e.  Motta,  Z.,  '83,  1, 128),  né  oppopndo  l'esistenza  dell' amn^tia,  la 


Cod,  Giv* 


18 


d)  U  proprìstnrìo  di  un  fando,  nel  quale  Introdottosi  neniM  (ler- 
messo  un  terzu,  \l  ubbia  risentito  danno  (dita.  Firoitc,  29  di<!Gnil'ie  '87, 
TOKCanclli  e.  Monti).—  0.  /.,  'SS,  1,  1,  134,  e  L..  '&8,  I,  224  : 

t)  il  ilomisv  liiU  vhe  ubbia  eseguita  una  senUnsa,  la  quale  ali 
stata  effetto  dui  dolo  del  suo  iirocuiatore,  se  non  risulti  cho  qiicg'i 
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non  imputabile;  ancorché  non 
sia  per  sua  parte  intervenuta 
mala  fede.^ 

I22G.  Il  debitore  non  è  te- 
nuto a  verun  risarcimento  di 
danni,  quando  in  conseguenza 
di  una  forza  maggiore  o  di  un 
caso  fortuito  fu  impedito  di 
dare  o  di  fare  ciò  a  cui  si  era 
obbligato,  od  ha  fatto  ciò  che 
gli  era  vietato.* 

1227.  I  danni  sono  in  ge- 
nere dovuti  al  creditore  per 
la  perdita  sofferta  e  pel  gua* 
dagno  di  cui  fu  privato,^ 
salve  le  modificazioni  ed  ec- 


cezioni in  appresso  stabilite.^ 
1228.  Il  debitore  non  è  te- 
nuto se  non  ai  danni  che  sono 
stati  preveduti,  o  che  si  sono 
potuti  prevedere  al  tempo  del 
contratto, 'Quando  T inadempi- 
mento dell  obbligazione  non 
derivi  da  suo  dolo.^ 

1229;  Quantunque  Tinadem- 
pimento  d^U*  obbligazione  de- 
rivi da  dolo  del  debitore,  i  dan- 
ni relativi  alla  perdita  sofferta 
dal  creditore  ed  al  guadagno 
di  cui  Al  il  medesimo  privato, 
non  debbono  estendersi  se  non 
a  ciò  che  è  una  conseguen- 


^  Tanto  nel  caso  di  fatto  ingiurioso  ed  illecito  (art.  1151  e  seg.), 
quanto  nei  casi  contemplati  nel  presente  articolo,  V  azione  di  rifu- 
sione di  danni  è  sempre  fondata  sulla  colpa;  con  questa  differenza 
però  che  nel  primo  caso  la  colpa  non  ha  gradi,  mentre  in  questi  può 
averli  secondo  la  specie  dell'  obbligazione  rimasta  inadempita  {Ccu». 
Firenze,  7  marzo  '89,  Nuti  e.  Brusco).  —  X.,  *89,  I,  727. 

*  Costituisce  forza  maggiore  :  o)  lo  sciopero  degli  operai  che  im- 
pedisca la  consegna  della  merce  nel  giorno  prefisso  {Corte  app.  Torino, 
20  marzo  '86,  Olivetti  e.  Picchetto).  —  G.,  '86,  863  ;  b)  il  fatto  del 
terzo,  quando  non  abbia  formato  oggetto  diretto  del  contratto  {Case, 
Napoli,  13  febbraio  '86,  Miccio  e.  Alvino).  -<  Oazx,  proc.,  XXI,  42. 

Non  può  invocare  a  propria  discolpa  la  forza  maggiore  colui  ohe 
volontariamente  si  espone  a  subirla  {Caes,  Roma,  28  settembre  '87,  Risi 
e.  Asilo  infantile  di  Urbisaglia).  —  L.,  '87,  U,  758,  e  O,  L,  '88, 1, 1, 20. 

^  È  questo  il  lucro  cessante,  il  quale  deve  limitarsi  a  ciò  che 
sarebbe  certamente  toccato  al  creditore  se  il  fatto,  di  cui  si  deve 
rispondere,  non  fosse  avvenuto  {Case.  Firenze,  12  gennaio  '85,  Oliani 
e.  Frattagli).  —  L.,  '85,  I,  510. 

^  I  danni  si  compendiano  in  due  elementi,  cioè  nella  perdita  sof- 
ferta e  nel  lucro  mancato,  id  est,  quaiUum  mihi  aibest,  quantumqtte  lu- 
cì-ari  potui,  L,  18,  JHg,  (46, 8)  {Case.  Napoli,  11  maggio  '83,  Gordopatre 
e.  Giffone,  L.,  '84,  I,  122)  ;  e  comprendono  anche  quelli  posteriori 
alla  pronunziata  risoluzione  del  contratto  {Caas.  Firenze,  11  dicem- 
bre '87,  Otlet  e.  Comune  di  Livorno).  —  L,,  '88, 1,  475.  —  Fra  i  danni 
della  prima  specie  (danno  emergente)  sono  da  annoverarsi  gli  onorari 
e  compensi  straordinari  che,  secondo  gli  usi  dei  diversi  fori,  si  so- 
gliono pagare  all'  avvocato  della  parte  vittoriosa  {Corte  app.  Catania, 
lo  luglio  '87,  Del  Bono  e.  Arcivescovo  di  Siracusa).  —  L.,  '87,  II,  307. 

^  Questa  limitazione  di  danni  si  applica  all'  inadempimento  di 
obbligazioni  contrattuali,  mentre  la  responsabilità  per  fatto  illecito 
(art.  1151  e  seg.)  comprende  anche  i  danni  indiretti  {Casa.  Torino, 
29  gennaio  '89,  L' Italia  e.  Messina,  0.,  '89,  116  ;  id.  id.,  2  dicem- 
bre '85,  Maestri  e.  Petrioli,  (?.,  '86,  9j. 


N 
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debitore,  eccettuati  quei  diritti 
che  sono  esclnsivamente  ine- 
renti alla  persona  del  debitore^ 
(art.  949  e  2112). 


1235. Possono  pure  i  creditori 
impugnare^  in  proprio  nome  gli 
atti  che  il  debitore  abbia  fatti 
in  frode  ^  delle  loro  ragioni.* 


nullità  delle  obblìgrazioni  contratte  da  un  minore,  se  ciò  pregiudica  i 
loro  interessi,  agendo  in  tal  caso  come  mandatari  in  cosa  propria  {Caas. 
R<ma,  20  giugno  '82,  Wagnière  e.  Baratti).  —  0.  L,  '82, 1,  1,  637.  — 
Ma  in  tal  caso  non  possono  esimersi  dal  citare  il  minorò  in  persona 
del  suo  legìttimo  rappresentante  {Corte  app.  Venezia,  22  marzo  '88, 
Canal  e.  Banca  di  Verona).  -  i.,  '88,  I,  816. 

^  Per  lo  esperimento  di  questo  diritto  occorre  sempre  che.  sia 
chiamato  in  giudizio  il  debitore,  creditore  diretto  del  terzo  [Cass. 
Jioma,  14  gennaio  '85,  Meucci  e.  De  Luca,  L.,  '85,  II,  620),  salvo 
che  sia  dimostrato  di  esser  Tenuta  meno  ogni  sua  interessanza  nel- 
l'affare {Corte  app.Venezia,  81  marzo  '88,  Allegri  e.  Consorzio  San  Pie- 
tro di  Catarzere).  —  L.,  '88,  I,  709.  —  Inoltre,  l' esercizio  di  questa 
facoltà  è  subordinato  al  caso  in  cui  il  debitore  non  curi  o  ricusi 
di  esercitare  i  propri  diritti  e  di  usare  delle  azioni  che  gli  compe- 
tono {Corte  app.  Casale,  28  aprile  '82,  Società  ind.  e  comm.  e.  Ro- 
vati).  —  Oiur,  cai.,  '82,  194.  —  V.  art.  85,  Cod,  di  comm.,  e  note 
agli  art.  190  pr.,  819  pr.  e  1515. 

^  In  generale,  per  1'  economìa  dei  giudizi,  quest'  azione  si  deve 
sperimentare  in  contraddittorio  di  tutte  le  parti  contraenti  {Corte 
app.  Bologna,  20  dicembre  '89,  Mingarelli  e.  Pierla).  —  Biv.  giur.,  '90, 
102.  —  Ma  se  lo  scopo  dell'  azione  è  di  ottenere  il  rilascio  di  un  fondo 
posseduto  dal  terzo  in  forza  di  contratto  stipulalbo  col  debitore,  non 
è  necessario  che  l' azione  stessa  sia  promossa  anche  contro  quest'  ul- 
timo, ohe  per  altro  può  comparire  in  giudìzio  sìa  spontaneamente,  sìa 
ad  istanza  del  convenuto  (Co»«.  Firenze,  4  luglio  '89,  Banca  di  Rovigo 
e.  Veronese).  —  L.,  '89,  II,  730. 

^  Qui  la  parola  frode  comprende  tanto  quella  già  consumata, 
quanto  quella  minacciata  ;  d' onde  la  differenza  fra  la  rivocatorìa  o 
pauliana,  e  1'  azione  per  simulazione.  La  prima  non  compete  che  ai 
creditori  anteriori  all'  atto  impugnato,  mentre  la  seconda  può  essere 
esercitata  anche  dai  creditori  posteriori  {Caes.  Napoli,  9  febbraio  '88, 
De  Riso  e.  Fontaney,  Q.  L,  '88,  1, 1,  544  ;  Corte  app.  Catania,  29  feb- 
braio '84,  La  Motta  e.  La  Via,  Ciiur.  di  Cat.,  '84,  58).  —  Inoltre,  il 
contratto  fraudolento  esiste,  ma  è  annullabile  con  la  pauliana,  mentre 
invece  il  contratto  simulato  non  trasmette  diritti  ed  è  come  non 
fatto  {Corte  app.  Palermo,  7  luglio  '84,  Solina  e.  <Pollìna).  —  L.,  '84, 
II,  420.  —  Di  più,  quelle  due  azioni,  non  potendo  coesistere,  si  esclu- 
dono a  vicenda  {Corte  app.  Milano,  7  aprile  '85,  Aìroli  e.  Ceppi,  L.,  '85, 
II,  236,  e  G.  L,  '85,  II,  510  ;  CoHe  app.  Perugia,  11  marzo  '86,  Beglio- 
mini  e.  Brezzi,  L.,  '86,  I,  811  ;  Casa.  Torino,  31  dicembre  '85,  Bian- 
chetti e.  Donati,  Q.,  '86,  100).  —  Infine,  nell'azione  per  simulazione,  a 
differenza  della  revocatorìa  o  pauliana,  non  occorre  provare  l' eventus 
damni  {Caas.  Eoma,  15  luglio  '85,  Ceccarini  e.  Tosti,  L.,  '85,  II,  761  ; 
Corte  app.  Torino,  10  marzo  '87,  Ferraris  e.  Bellardi,  L.,  '87,  II,  132), 

*  La  rivocatorìa  non  è  ammessa  contro  gli  atti  del  debitore  ri- 
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In  Ogni  caso  però  la  rivo- 
cazìone  dell*  atto  non  produce 
effetto  a  danno  dei  terzi  non 
partecipi  della  frode,  i  quali 
hanno  acquistato  diritti  sugli 
immobili  anteriormente  alla 
trascrizione  della  domanda  di 
rivocazione  *  (art.  1933). 

CAPO  IV. 

DEI   MODI   CON    CUI   SI   BSTINQX70N0 
LB   OBBLIGAZIONI. 


1236.  Le   obbligazioni 
estinguono  :  * 
Col  pagamento, 
Colla  novazione, 


SI 


Colla  rimessione  del  debito, 

Colla  compensazione, 

Colla  confusione, 

Colla  perdita  della  cosa  do- 
vuta, 

Coir  annullamento  e  colla 
rescissione, 

Per  effetto  della  condizione 
risolutiva. 

Colla  prescrizione. 

SEZIONE  I. 
Del  pagamento, 

§  I.  —  Del  pagamento  in  genere. 

1237.  Ogni  pagamento  pre- 
suppone un  debito:  ciò  che  è 


della  L.  51,  Dig,,  De  don.  inter  virum  et  vxorem  {Quintua  Mttciu» 
ait,  etc.)  ;  quella  presunzione  quindi  og^  può  invocarsi  come  jturie 
tantum  {Corte  app.  Firenze,  14  ottobre  *84,  Mazzei  e.  Mazze!).  —  L., 
'85,  I,  786.  —  Soltanto  in  materia  di  fallimento  essa  ha  tutto  il  suo 
vigore,  e  per  analogia  potrebbe  applicarsi  anche  in  materia  di  simu- 
lazione di  atti  {Case.  Torino,  18  maggio  '83,  Gambino  e.  Banca  com- 
missionaria). —  X.,  '83,  II,  406  ; 

d)  non  importa  frode  nel  creditore  il  solo  fatto  di  avere,  in 
pagamento  del  proprio  creditoj  avuto  dal  debitore  una  cessione  di 
beni  {datio  in  eolutnm),  la  quale  perciò  non  può  da  se  sola  servire 
di  fondamento  all'  azione  paoliana  {controv.  in  dottrina)  se  non  sia 
altrimenti  provato  il  eoneilium  fraudi»  in  ambo  i  contraenti  {Caeu. 
Torino,  18  aprile/83,  Bossi-Ruggeri  e.  Pampani,  L.,  '83,  II,  408  ;  Corte 
app.  Venezia,  7  maggio  '89,  Nardi  e.  Chiarate,  T.  V.,  *89,  306)  ; 

e)  cosi  per  diritto  romano  (secondo  il  quale  ex  promieeione  dotia 
wm  videtur  LUCE  ATI  VA  causa  ««««),  come  pel  presente  Codice  (Y.  note 
air  art.  1388),  per  impugnare  con  l' azione  revocatoria  la  costituzione 
di  dote  rispetto  al  marito  bisogna  provare  il  consilium  fraudis  di 
quest'ultimo  {preval.  indottrina  ed  in  giurisprudenza)  {Corte  app.  To- 
rino, 8  maggio  '89,  Lucchini  e.  Baratone).  —  L.,  '89,  II,  743. 

y.  note  agli  art.  949  pr.,  1087  e  1348. 

^  L'acquirente  che  non  ha  fatto  trascrivere  il  suo  titolo,  non 
può  agire  con  1'  azione  pauliana  contro  il  secondo  acquirente  che 
abbia  trascritto  e  che  perciò  sia  divenuto  legalmente  proprietario 
dell'  immobile  {Corte  app.  Bologna,  22  dicembre  '85,  Ferretti  e.  Co- 
mini).  —  Biv.  giurid.,  '86,  49.  —  Siccome  però  il  dolo  e  la  frode  fanno 
eccezione  a  tutto,  così  il  difetto  di  trascrizione  non  può  più  opporsi 
dal  secondo  al  primo  acquirente  quando  questi  riesca  a  provare  che 
il  secondo  contratto  fu  l'effetto  di  un  vero  concerto  fraudolento  col 
venditore,  per  sottrarre  al  primo  acquirente  stesso  il  fondo  preceden- 
temente a  lui  venduto  {Casa.  Boma,  23  giugno  '85,  Morrese  e.  Chia- 
retti). - 1.,  '85,  II,  613,  -  Y.  UQte  all'  art,  2142, 
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della  seguita  cessione,  ovvero 
quando  il  debitore  abbia  ac- 
cettata la  cessione  con  atto  au- 
tentico.^ 

1540.  Il  debitore  è  valida- 
mente liberato  se  ha  pagato  al 
cedente,  prima  che  questi  o  il 
cessionario  gli  abbia  notificata 
la  cessione.^ 


1541.  La  vendita  o  la  ces- 
sione di  un  credito  comprende 
gli  accessori  del  credito  stesso, 
come  sarebbero  le  cauzioni,  i 
privilegi  e  le  ipoteche.^  Non 
comprende  però  le  rendite  e 
gli  interessi  scaduti,  salvo  che 
siasi  convenuto  altrimenti. 

1542.  Quegli  che  cede  un 


anche  una  circolare  per  tener  luogo  di  intimazione  {Case.  Torino,  11  ot- 
tobre '87,  Gerloni  e.  Roncati).  —  L.,  '88,  I,  153. 

Per  altro  non  è  mai  necessaria  tale  notificazione  quando  trattisi 
del  trasferimento  del  dominio  diretto  {Corte  app,  Palermo,  80  aprile  '86, 
Nicoletti  e.  Anzalone).  —  G.  O.  Pah,  '86,  270. 

Nel  caso  speciale  di  più  cessionari,  non  deve  essere  preferito  il 
primo  in  ordiue  di  data  della  cessione,  ma  soltanto  colui  che  si  è 
conformato  alle  prescrizioni  del  presente  articolo  {Corte  app.  Venezia, 
18  maggio  '88,  Brizzolari  e.  PuUer,  L.,  '88,  II,  271;  Caes.  ìfapoli,  se- 
zioni unite,  3  giugno  '82,  Silvestri  e.  Credito  fondiario,  G,  /.,  '82, 1, 
1,  454).  —  V.  note  all'  art.  seguente,  e  agli  art.  1267,  n»  8  e  1994  pr. 

^  Quando  una  di  queste  circostanze  ha  generato  il  diritto  del 
terzo,  il  cedente  ed  il  debitore  ceduto  non  possono  più  venire  a  patti 
fra  loro  al  riguardo  dello  stesso  credito,  neanche  se  la  cessione  fu 
parziale,  quante  volte  questi  patti  pregiudichino  gì'  interessi  del  ces- 
sionario {Casa.  NapoU,  V*  febbraio  '82,  Conforti  e.  Lanzara).  —  L.,  '82, 

I,  555. 

*  In  altri  termini,  il  rapporto  del  cessionario  col  debitore  comin- 
cia, ad  obbligare  quest'ultimo  solo  dal  momento  della  notificazione. 
Quindi  il  pagamento  anteriore,  quando  non  sia  impugnato  come  ine- 
sistente e  simulato,  dev'  essere  rispettato  dal  cessionario,  senza  che 
questi  possa  opporre  la  mancanza  di  data  certa  alia  quietanza  com- 
provante il  pagamento  ((7a««.  Napoli,  16  marzo  '82,  Monaco  e.  Man- 
cini, L.,  '82,  II,  633,  e  G.  L,  '82, 1,  1,  608;  Caee.  Roma,  20  giugno  '82, 
Finanze  e.  Benucci,  G.  L,  '82,  I,  1,  704).  —  Che  anzi,  la  prova  di  tal 
pagamento  può  risultare  anche  da  atti  posteriori  alla  notificazione, 
purché  provino  chiaramente  che  il  pagamento  ebbe  luogo  prima  di 
essa  {Ca88.  Torino,  31  marzo  '86,  Porro  e.  Gallo).  -  G.,  '86,  328. 

Se  poi  il  debitore  ceduto  è  chiamato  in  giudizio  dal  cessionario 
quando  egli  non  ha  ancora  pagato  al  cedente,  non  può  invocare  il 
difetto  di  notificazione  {Case.  Napoli,  5  maggio  '86,  Viparelli  e.  Vi- 
parelli,  Gazz.  proc,  XXI,  150,  e  L.,  '86,  II,  704)  ;  tutt'  al  più  può 
pretendere  che  gli  sia  data  esatta  notizia  dell'  avvenuta  cessione,  ma 
non  già  che  il  cessionario  sia  senz'  altro  respinto  dal  giudizio  {Case. 
Brnna,  31  marzo  87,  D' Orta  e.  Raselli).  -  L.,  '87,  II,  5. 

^  In  caso  di  più  cessioni  successive,  la  garanzia  ipotecaria  si  tra- 
sferisce ai  cessionari  in  proporzione  dei  rispettivi  loro  crediti,  senza 
aver  riguardo  a  priorità  di  cessione,  e  sensa  bisogno  che  sia  annotato  il 
subingresso  {Cme.  Torino,  2  marzo  '88,  Rivarola  e.  Doix).  —  L.,  '88, 

II,  691. 
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1545.  Qnegll  che  vende 
un' ereditai  senzn  HpeoificairDe 
gli  ogKetli.  non  è  tenuto  a  ga- 
rantire che  la  propria  qualità 
di  erede.' 

Se  egli  aveva  già  rivolto  a 
proprio  profitto  i  frutti  di  qual- 
che fondo,  o  riscosso  qualche 
credito  appartenente  a  tale  ere- 
dità, o  venduti  alcuni  effetti 
deliamedcsima.è  tenuto  a  rim- 
borsarne il  compratore,  qualora 
non  gli  abtiia  espressamente 
riservati  nella  vendita. 

Il  compratore  deve  dal  can- 
to suo  rimborsare  il  venditore 
di  qnanto  qnesti  ha  pagato  pei 
debiti  e  pesi  dell'  eredità,  e  te- 


.A  VENDITA. 

nergli  conto  di  quant 
dovuta  sulla  medesii 

contrario  {art.  1010  < 
IS46.  Quegli  coni 
da  altri  ceduto  un  d 
giogo,  può  farsi  lib< 
cessionario,  rimborsa 
prezzo  reatedelU  co 
le  spese  e  coi  legitl 
menti,  e  cogli  mte 
giorno  in  cui  il  cessi 
pagato   il   prezzo   d 


zialmente  contestata 


XXI,  i 


i,  Isé  e. 


'  Questa  lendltA  non  è  soggetta  a  re 
e  dò  sia  perchè  1'  affare  è  incarto,  aia  parche  spesso  è  qu 
sibila  determìnara  il  giusta  prezzo  {Carle  app.  Brada,  25  \ 
Donini  e.  Donini).  —  0.  /.,  '88,  II,  717, 

'  Quost'  articola  ha  per  iscopo  di  eritare  che  il  cedenti 
EÌonario  facciano  un  indebito  lucra  a  carico  del  debitore 
quale  perA,  valendosi  della  facoltà  concessagli  da  questa  di: 


0  debito  per  k 


D  alla  C' 


pa^a,  e  quindi  non  può  posteriormente  affacciare  pretese 
far  dichiarare  che  il  ano  debito  ara  minore  od  inauasist< 
Koma,  S  febbraio  '86,  Gigli  e,  Alleori).  —  £.,  '86,  II,  328. 

L'articolo  presente  mette  il  debitóre  ceduto  nell' alteri 
rimborsare  il  cessionario,  oppure  di  leticare;  ma  scelta  ui 
puù,  quando  le  cose  non  sieno  piCi  integre,  abbandonarla  a  p 
l'altra  {Ckta.  Napoli,  13  ottobre  '88,  Brancati  e  Zappia, 
14|  tfiB.  pro"-.  XXI,  279,  e  0.  J„ '87, 1, 1,  403;  Cata.Pai 
glie  '85,  Miceli  e  Tortorici,  C.  G.  Pai.  '86,  14). 

Per  poter  esercitare  11  retratto  litigioso  non  è  necee 
l'offerta  del  preno  ((7aM.JVbj)olt,  i  dicembre  '83,  Viola  e, 
a.  /.,  '83,  I,  1,  182. 

'  Occorre  che  la  lite  non  sia  stata  già  definitivamente  d 
non  finisce  con  la  sentenza  d'  appello  soggetta  al  rimedio 
aazlone  [CnM.Aonin.  SI  merzo  '87,  D'Orta  e.  Raselli).—  £.,  'i 
Quando  pai  il  diritto  è  dichiarata  da  un  giudicato  Unisca 
litiijioso,  anche  quando  sia  sottoposto  a  condizione  risolu 
Rmia,  18  gennaio  '86,  Sacerdoti  e.  Tanlongo).  —  A.  Q.  !.. 
e  L.,  '8R,  11,  403.  —  Il  diritto  cessa  anche  di  esaere  litigi< 
i  perenta  la  procedura  che  lo  rese  tale  {Con.  Tonno,  25 
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1557.  L'enfiteusi  è  regolata 
dalle  convenzioni  delle  partì, 
in  quanto  non  siano  contrarie 
alle  disposizioni  degli  artìco- 
li 1562,  1563  e  1564. 

In  mancanza  dì  convenzioni 


speciali  si  osservano  le  regole 
seguenti.*^ 

1558.  Le  imposte  prediali  e 
tutti  gli  altri  pesi  che  gravano 
il  fondo,  sono  a  carico  dell' en- 
fiteuta.* 


stelmadama  e.  Tiberi,  L.,  '86,  I,  436,  e  FiU  '86,  245)  ;  2°  pu^  risol- 
versi in  una  pura  e  mera  superficie,  come  nel  diritto  romano  (OSczm. 
Roma,  6  dicembre  '81,  Galani  e.  Cuccoli,  (?.  /.,  '82,  I,  1,  95,  ^  L., 
'82,  I,  2;  Ca88.  Torino,  29  aprile  '86,  Rampoldi  e.  Sommaruga,  L., 
'86,  II,  592,  e  G.,  '86,  519),  suscettìbile  di  essere  acquistata  anche 
per  prescrizione  ((7a««.  Napoli,  6  luglio  '89,  Confraternita  Montecal- 
vario  e.  Caruso).  —  X.,  '90,  I,  668. 

Se  però  dall'  insieme  della  stipulazione  emerga  che  la  prestazione 
rappresenta  una  parte  del  valore  attribuito  al  fondo,  il  contratto  si 
deve  qualificare  compra-vendita  {Corte  app,  Bologna,  17  dicembre  '87, 
GulinelU  e.  Finanze).  —  G.  L,  '88,  II,  258. 

L'  azione  pel  pagamento  del  canone  enfiteutico  si  può  spiegare 
contro  i  soli  possessori  dei  fondi  gravati;  giacché  essa  è  un'azione 
in  rem  scriptam,  che,  rivolta  contro  un  solo  degli  eredi  c^e  sia  il  solo 
possessore  del  fondo,  è  legittimamente  esperita  [Ocua.  Èoma,  21  ot- 
tobre '89,  Sericola  e.  Fondo  culto).  —  L.,  '90,  I,  3. 

^  Le  modificazioni  portate  da  questo  Codice  all'  enfiteusi  non  ne 
hanno  mutato  l' indole,  ed  il  canone  è  rimasto  indivisibile,  perchè 
dipendente  dal  dominio  eminente  rimasto  nel  concedente.  Né  la  ri- 
nunzia a  tale  indivisìbUità  sì  può  presumere,  ma  deve  risultare  dalla 
espressa  ricognizione  del  frazionamento  degli  utilisti  e  dalla  limita- 
zione dell'  obbligo  di  ognuno  di  essi  alla  sua  quota  di  canone  [Gaes. 
Napoli,  23  luglio  '86,  Figliola  e,  Masone,  L.,  '87,  I,  522,  e  G.  L, 
'87,  I,  1,  175  ;  CasB.  Roma,  15  aprile  '85,  Ponzi  e.  Fondo  culto,  L., 
'85,  II,  582,  e  Gazz.  proc.,  XX,  383  ;  Cast.  Palermo,  22  agosto  '85, 
Arena  e.  Mezzasalma,  L.,  '85,  II,  806  ;  id.  id.,  29  dicembre  '83,  Puleo 
e.  Ospedale  civico,  L.,  '84,  II,  19).  —  Però,  v.  nota  all'art.  1564. 

Se  però  gli  eredi  del  direttario  procedono  fra  loro  alla  divisione 
del  canone,  s' intende  diviso  in  proporzione  anche  il  fondo,  e  quindi 
il  diritto  di  prelazione  si  deve  esercitare  separatamente  {Cas8.  Pa- 
lermo, 4  febbraio  '84,  Cernigliaro  e.  Busso,  L.,  '85, 1, 123  ;  Corte  app. 
Palermo,  16  agosto  '86,  Pellegrino  e.  Curto,  L.,  '87, 1,  811;  C.  G.  Pai., 
'86,  363,  e  FU,  '87,  US], 

Riguardo  alle  antiche  enfiteusi  ha  efficacia,  anche  sotto  l'impero 
dì  questo  Codice,  il  patto  di  decadenza  pel  caso  di  contravvenzione 
al  divieto  di  vendere  il  fondo  enfiteutico  {Casa.  Roma,  15  gennaio  '89, 
Soc.  acqua  pia  e.  Vaselli).  —  F.,  '89,  I,  381.  —  Infine,  per  le  antiche 
enfiteusi  la  scrittura  era  Tìchìesta,  non  ad  aubstantiam,  ma.  probationia 
causa  {Cass.  Firenze,  31  marzo  '90,  Valenzìni  e.  Mensa  di  Padova). 
-  Z.,  '90,  II,  262. 

*  Quando  però  per  patto  sono  a  carico  del  direttario,  si  deve  in- 
tendere che  ì  pesi  stessi  si  vollero  limitare  a  quelli  esistenti  all'  epoca 
4el  contratto,  e  non  già  estendere  a  tutte  le  imposte  intaie  {Casa. 
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ISfiZ.L'enfitentapiiòdlBpor-         La  mbenAtemi  : 

re  tanto  del  fondo  enflteutico,  messa, 
quanto  delle  aaeacceaHìOQJ,  aia         1563.  Ogni  venti 

per  atto  tra  vivi,  sia  per  atto  il  concedente  pub  e 

ai  nltirna  volontà.'  rieoffniziODe  del  pro] 

Per  la  trasmissione  del  Tod-  da  chi  sì  trova  nel 

do  enflteutico,  in  qualunque  del  fondo  cafiteatic 
nodo  avvenuta,  non  è  dovuta         Per  l'atto  di  rìi 

alcuna  prestazione  al  conce-  non  è  dovuta  aleni 

dente.  zione;le  spese  di 

anche  sotto  l' impero  del  diritto  romano  {Cam.  Boma,  G  : 
Piccioni  e.  Armati).  —  i.,  '90,  II,  143. 

'  L'obbligo  dell' enSteuta  è  ce  ",  quindi  allorché  e; 
sno  diritta  resta  liberata  da  ogni  ohbliEOcione  laerente  i 
{Co»».  Torino,  sezioni  unita,  2*  febbraio  '88,  Banca  di  To 
già  e  Bei)'  Acqua,  L..  '88,  I,  870,  a  0.  /.,  '88,  I,  1,  158 
poli,  sezioni  unite,  17  giugno  '82,  Ritiro  Santa  Maria  d 
e.  Dumontet,  £.,  '83,  1,  200).  —  Per  altro,  se  ^li  rende  il 
libero  e  prosegue  a  pagare  il  canone  fino  a  che  11  t^rzo 
abbia  compiuta  la  prescrizione  dacannala  (V.  note  all'art 
resta  affatto  liberato,  applicandosi  in  tal  caso  il  piinci 
nella  L.  131,  pig.,  Dt  ttg.  jar..  cosi  formulato;  «Qui  et 
posaidore,  prò' possidente  damnatnr,  qnia  prò  possessione 
((7a>«.  Roma,  9  febbraio  'BT,  Fondo  culto  e.  Congrua  carii 
—  h..  '87,  I,  289. 

'  Qui  s' intenda  parlare  del  possesso  cliile,  non  dell 
detenzione  del  (ondo  ;  quindi  questa  ricognizione  non  ( 
chiedere,  per  ea.,  al  sequestratario  giudiziario,  dì  cui  parla 
(Tedilo  nelle  note),  e  che  non  potrebbe  con  le  sue  confo: 
chiaraiioni  obbligare  l'enllteuta  (Oh..  Rama,  12  giugno  '91 
e.  Fondo  culto).  -  L..  '90,  li,  110. 

'  Per  la  abolita  LL.  Ca  del  '19  non  era  necessaria  di 
la  ricognizione  del  titola  {Cam.  Rama,  29  maggio  .'82,  F 
e.  Foschi,  L..  "82,  II,  75;  Cait.  Napoli,  6  giugno  '82,  Pori 
£.,  '83,  I,  201). —  Col  presenta  articolo  è,  inyece,  richie 
con  la  fiicoltA  data  all' enSteuta  di  alienare  liberamen 
(V.  nota  all'  art.  1562  pr.)  era  necessario  facilitara  al  conci 
tettario  il  modo  dì  assicurarsi  perennemente  la  prova  del 
Hon  si  devo  quindi  credere  che  questa  disposizione  sia  stata 
come  quella  dell'art.  2136  (vedilo  in  nota)  ad  oggetto  dì 
prescrizione;  giacché  l'enUteuta,  anche  quando  per  lungo 
paghi  il  canone,  non  pnA  mai  prescrìvere  il  dominio  dit 
sempre  il  caso  d' inversione  di  possesso  (art.  2116)  (( 
2S  maggio  '85,  Ziotti  e.  Arcispedale  di  Santo  Spirito,  L.,  '\ 
id.  id..  15  aprile  '85,  Ponzi  e  Fondo  culto,  L..  '85,  lì,  5: 
5  scttambre '83,  Fondo  culto  e.  Pinzo,  £., '84, 1,  256;  irf. 
naio  '84,  Fondo  culto  e.  De  Sapio,  l..  "84, 1, 607  ;  id.  id..  26  t 
Fondo  culto  e.  Marinaro,  L.,  '83,  I,  643:  Con.  Xapcii,  8 
Magno  e.  Coppola,  Qati.  proc,  XY,  WS). 


Tir,  Vm  -  DELL" 

1  preferisca  di  redimerla  al        1°  Se 
rma  dell'artic.  precedente:'  '  terpeliaz 


quali  riten^no  che  la,  devoluzione,  essendo  lelatÌTs  a,  cosa 
bile,  noD  possa  aver  Ilio^o  quando,  easecdo  maturiaLmente 
fondo  fra  più  Doaseasori,  soltanto  alcuni  di  essi  non  abhlani 
le  loro  rate. 

Se  il  direttario  bì  crede  danneggiato  nel  suo  dominio  i 
minacciato  nella  sparizione  di  un  accessorìo,  e  vuole  ciò  imp 
sequestro,  deve  ricorrere  alla  ane  azioni  di  direttario,  intri 
giudizio'  ad  in  pendenza  ottenere  il  sequestro  (art.  931,  prò 
ma  non  può  Botto  forma  di  Fivendicazione  ottenere  la  ca 
devoluzione  dell'  accessorio,  ferma  ed  intatta  rimanendo  la 
ICat»,  Firente.  10  maggio  'SS,  Arcispedale  di  Santa  Marìt 
e.  Picoardi)  -  Z.,  '83,  li,  871. 

'  La  regola  è  che  il  diritto  di  affrancazione  da  parte  e 
tenta  la  vince  sempre  sn  quello  di  devoluzione  del  direttario 
può  far  valere  in  qualunque  stadio  del  giudizio  {C/ut,  Mrma 
gio  '89,  Eiccardi  e.  Fondo  eulto,  l.,  '89,  II,  391  ;  Cau, 
SI  feb1>raio  '83,  Ardizzoue  e.  Fischetti,  O.  I.,  '83,  I,  1,  71: 
'84,  I,  521). 

*  Qnesta  regola  vige  anche  per  le  enfiteusi  costituite  sott 
tiche  leggi  (Caat.  Rama,  1"  dicembre  '86,  Muti  C.  Battiloro).  — 
'87,  I,  8,  e  L..  '87,  I,  B44. 

Però,  perchè  la  domanda  di  devoluzione  possa  essere  : 
occorre  che  1'  utilìsta  o  i  suoi  creditori  redimano  eCFettiva: 
fondo  (CoM.  JTapaJi,  1»  dicembre  '33,  Petrella  e.  Santoro).  —  Ù 
I,  1,  171,  e  L..  '83,  I,  &61.  —  Inoltre,  pendente  il  giudizio 
luzione,  r  enflteuta,  che  voglia,  redimere  il  fondo,  deve  farlo 
di  eccezione  nel  giudizio  stesso,  non  mai  in  giudizio  separa 
Palermo,  21  agosto  'SS,  Fuleo  e.  Ospedale  di  Palermo,  L.,  '8' 
e  C.  0.  Fai.,  '86,  313),  e  deve  accompagnare  la  sua  domai 
un'  offerta  reale  prima  che  segua  la  pronunzia  irretrattabi 
devoluzione  ((S««.  Ifapoli,  20  febbraio  '83,  Quaranta  e.  Car 
—  £.,  '83,  I,  807. 

Invece,  il  diritto  di  affrancazione,  concesso  aU'utilisti 
snft  volta  eliso  e  vinto  (eoniroo.)  dal  diritto  di  prelazione  < 
al  domino  diretto  dalle  antiche  leggi  {Coti.  Napoli,  27  mag 
Taranto  e.  Rossi,  £.,  '84,  It,  381  ;  Cortt  app.  Catania,  e  setter 
Mantegni  e.  Giacca,  L.,  '83, 1,  135:  Corte  app.  Palermo,  30  mi 
CerniglÌBro  C.  Rosso,  L..  '82,  II,  777;  (Tom.  Napoli,  16  dicen 
Arfó  0.  Acampora,  L.,  '89,  I,  298;  id.id.,  5  novembre  '86,  Ti 
e.  Montano,  /..,  '87, 1,  160:  id.  id..  22  m^rgio  '85,  Tartarone  e. 
L.,  '85,  II,  S66).  —  In  senso  opposto:  Co».  Soma,  17  mag 
Comune  di  Pausula  e.  Mascalchi,  £.,  '82,  II,  327  ;  id.  id., 
naie  '83,  Moncelsi  e.  Salvatori,  L..  '83,  I,  607.  —  La  Ca;».  ^i 
ba  giudicato  (10  giugno  '87,  Poschini  e.  Gaiietta,  Z,., '88,  I, 
il  diritto  di  prelazione  non  possa  farsi  valere  quando  quello  d 
cazione  b  stato  già  proposto. 
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Titolo  IX. 

DSL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE. 

CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GBNKRALI. 

1568.  n  contratto  di  loca- 
zione ha  per  oggetto  le  cose 
0  le  opere. 

1569.  La  locazione  delle  cose 


è  un  contratto,  col  quale  una 
delle  parti  contraenti  si  ob- 
bliga di  far  godere  *  l'altra  dì 
una  cosa  per  un  determinato 
tempo,^  e  mediante  un  determi- 
nato prezzo  che  questa  si  ob- 
bliga di  pagarle.^ 

1570.  La  locazione  delle 
opere  è  un  contratto,  per  cui 
una  delle  parti  si  obbliga  a  fare 
per  r  altra  una  cosa  mediante 
la  pattuita  mercede.* 


^  Se  caratteristica  essenziale  della  locazione  è  la  semplice  con' 
cessione  del  godimento  della  cosa,  e  se  precipuo  dovere  del  condut- 
tore è  di  restituirla  nello  stato  in  cui  Tha  ricevuta  (art.  1585),  non 
possono  di  necessità  formare  oggetto  di  locazione  le  cose  che  si  con- 
sumano con  r  uso,  e  che  son  proprie  del  mutuo  o  del  prestito  a 
consumazione,  di  cui  trattano  gli  art.  1819  e  1820  {Corte  app.  To- 
rino, 21  maggio  '89,  Fallita  Mane  e.  Tobone).  —  F.,  '89,  I,  1326.  — 
Invece  può  formare  oggetto  di  locazione  il  diritto  di  esercitare  la 
caccia  in  un  fondo  del  locatore,  ciò  essendo  un  elemento  del  domi- 
nio, di  cui  si  può  concedere  ad  altri  il  godimento  [Com.  Firenze, 
12  settembre  '89,  Ginori-Lisci  e.  Spada-Cenami).  —  L.,  *90,  I,  6. 

*  Questa  limitazione  di  tempo  importa  che  i  frutti  maturati  dopo, 
e  fra  questi  si  comprende  il  legname  delle  selve  cedue,  vanno  a  be- 
nefìcio del  proprietario  (Com.  Firenze,  21  febbraio  '84,  Gappugi  e.  Tas- 
sani).  —  L..  '84,  I,  728. 

3  La  posizione  del  conduttore  verso  il  locatore  ò  quella  di  un 
semplice  creditore  personale  {opinione  prevalente  in  giurisprudenza,  ma 
non  molto  in  dottrina)^  essendo  il  SUO  diritto  limitato  al  godimento 
della  cosa  locata  pel  tempo  della  locazione  e  tale  diritto  discendendo 
dall'obbligazione  assuntasi  dal  locatore  di  lasciargli  godere  la  cosa 
stessa  per  un  tempo  determinato  {Case,  Torino,  19  agosto  '84,  Mou- 
teflore  e.  Rapallini,  L.,  '85,  I,  120;  Case.  Napoli,  15  gennaio  '89, 
D'  Angelo  e.  Botti,  L.,  '89,  II,  270  ;  Casa.  Firenze,  22  dicembre  '81, 
Montanelli  e.  Arcispedale  di  Firenze,  L.,  '82,  I,  222).  —  Il  diritto  reale, 
concesso  per  eccezione  al  conduttore  nell'  ipotesi  disciplinata  dal- 
l'art. 1597  (ved.  in  nota)  non  può  che  confermare  questa  regola  {Case, 
Turino,  31  dicembre  '87,  Basso  e.  Becchio).  —  L.,  '88,  II,  191.  —  V.  note 
all'  art.  1598  pr.  —  Altrettanto  dicasi  della  trascrizione  della  locazione' 
ultranovennale,  la  quale  crea  anch'essa  in  favore  del  conduttore  un 
diritto  reale  esperibile  cantra  omnee  {Case.  Napoli,  16  aprile  '87,  Tre- 
pinioni  e.  Ferrara  e  Musti).  —  L.,  '88,  II,  517.  —  V.  nota  all'art.  531. 

♦  Hanno  carattere  di  locazione  d'  opera,  e  dan  perciò  diritto  a 
retribuzione,  anche  i  servizi  prestati  spontaneamente  da  un  parente 
povero  ad  un  ricco,  se  le  circostanze  di  fatto  escludono  l'ipotesi  che 
sieno  stati  prestati  animo  donandi  [Corte  app.  Bologna,  15  maggio  '86, 
Collini  e.  Miscrocchi).  —  G.  L,  '86,  li,  822. 

In  generale  colui  che  si  obbliga  a  prestare  la  propria  opera  in* 
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prezzo  convenuto  nella  snblo- 
cazione,  del  quale  sia  debitore 
al  tempo  dell'intimazione  della 
domanda,  senza  che  possa  op- 
porre pagamenti  fatti  antici- 
patamente. 

Non  si  reputano  però  anti- 
cipati i  pagamenti  eseguiti  dal 
subconduttore  in  conformità 
della  consuetudine  dei  luoghi.^ 

1575.  Il  locatore  è  tenuto 
per  la  natura  del  contratto  e 
senza  bisogno  di  speciale  sti- 
pulazione : 


1°  A  consegnare  al  condut- 
ture la  cosa  locata;* 

2°  A  mantenerla  in  istato 
di  servire  all'uso  per  cui  ven- 
ne locata;^ 

8o  A  garantirne  al  condut- 
tore il  pacifico  godimento  per 
tutto  il  tempo  della  locazione.* 

1576.  Il  locatore  è  tenuto  a 
consegnare  la  cosa  in  buono  sta- 
to di  riparazioni  d'ogni  specie. 

Deve  farvi,  durante  la  loca- 
zione, tutte  quelle  riparazioni 
che  possono  essere  necessarie, 


^  V.  note  air  art.  1958,  no  3,  cap.  5o,  ed  all'  art.  687,  proc.  civ. 

*  Se  si  son  locati  piti  fondi,  la  mancata  consegna  di  uno,  che 
formi  parte  importante  della  locazione,  dà  diritto  a  chiedere  la  riso- 
luzione del  contratto  {Cass.  Napoli,  24  marzo  '86,  Massa  e.  Ruggiero). 

—  Oazz.  proo.,  XX,  523. 

La  cosa  locata  deve  consegnarsi  con  tutti  i  suoi  accessorii,  fra 
cui  Bon  da  comprendersi  le  chiavi  che  aprono  lo  stabile  locato  {Case. 
Firenze,  21  marzo  '83,  rie.  Lanini).  —  L.,  '83,  I,  714. 
^  In  quest' obbligo  si  comprende: 

a)  l'apertura  di  nuove  porte  d'uscita  d'un  teatro, imposte  per 
misura  di  sicurezza  pubblica  dall'  autorità  amministrativa  {Casa.  Roma, 
18  marzo  '89,  Demanio  e.  Telfner).  —  L.,  '89,  I,  577  ; 

h)  il  mantenere  la  casa  in  istato  tale  da  non  minacciare  rovina 
per  causa  di  screpolature  giudicate  indizio  di  poca  solidità  {Corte  app. 
Catania,  19  agosto  '85,Prov.  di  Catania  c.Ferlito).  —Foro  cat., '86, 103; 

e)  l'idoneità  della  cosa  locata  allo  scopo  per  cui  fu  condotta 
{Casa.  Palermo,  28  febbraio  '85,  Prov.  di  Messina  e.  Ferucci).  —  C.  G.  Pai, 
'85,  349. 

*  Questa  garanzia  non  si  estende  alle  molestie  di  fatto  non  fon- 
date in  un  qualsiasi  diritto,  ma  si  limita  alle  conseguenze  di  un  di- 
ritto da  un  terzo  accampato,  sia  o  non  sia  fondato  {Case.  Torino, 
28  dicembre  '87,  Congr.  di  carità  di  San  Giorgio  Canavese  e.  Fiorina). 

—  X.,  '88,  I,  700.  —  Quindi  non  manca  il  pacifico  godimento  : 

a)  se  un  coinquilino  abbia  un  Istituto  in  cui  si  suoni  e  canti 
da  mane  a  sera  {Corte  app.  Torino,  23  febbraio  '86,  Bussi  e,  Ferrari). — 
G.,  '86,  331  ;  G.  l,  |86,  II,  390,  e  L.,  '87,  II,  239; 

b)  se  r  autorità  vieti  l' esercizio  di  un  lupanare,  quando  la  casa 
non  fu  locata  con  tale  destinazione  {Corte  app»  Catania,  5  novembre  '84, 
MarzuUo  e.  Scaligi).  —  Foro  cat.,  '85,  122  ; 

e)  se  l'autorità  vieti,  per  misura  di  ordine  pubblico,  la  colti- 
vazione a  riso  del  fondo  locato,  salvo  che  tale  coltivazione  abbia 
formato  condizione  eine  qua  non  del  contratto  di  af&tto,  nel  qual  caso 
il  conduttore  potrebbe  chiedere  la  risoluzione  dell'  af&tto  {Casa.  To- 
rino, 28  giugno  '82,  Pavia  e.  Bagna).  —  <?.  /.,  '82, 1,  1,  700.  —  V,  nota 
ftU'»rt.l579. 
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secondo  le  circostanze  doman- 
dare la  diminuzione  del  prezzo 
o  lo  scioglimento  del  contrat- 
to. In  ambidue  i  casi  non  si 
fa  luogo  a  veruna  indennità, 
se  la  cosa  è  perita  per  caso 
fortuito. 

1579.  Il  locatore  non  può, 
durante  la  locazione,  mutare 
la  forma  della  cosa  locata.^ 

1580.  Se  durante  la  loca- 
zione la  cosa  locata  abbisogna 
di  riparazioni  urgenti  e  che 
non  possono  differirsi  fino  al 
termine  del  contratto,  il  con- 
duttore deve  soffrire,  qualun- 
que sia.  l'incomodo  che  gli  ar- 
recano, quantunque  nel  tempo 
che  si  eseguiscono  resti  privato 
di  una  parte  della  cosa  locata. 


Se  però  tali  riparazioni  con- 
tinuano oltre  venti  giorni,  viene 
diminuito  il  prezzo  deila  loca- 
zione proporzionatamente  al 
tempo  ed  alla  parte  della  cosa 
locata  di  cui  il  conduttore  è 
rimasto  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal 
natura  che  rendano  inabitabile 
quella  parte  che  è  necessaria 
per  l'alloggio  del  conduttore 
e  della  sua  famiglia,  si  può  se- 
condo le  circostanze  far  luo- 
go allo  scioglimento  del  con- 
tratto.- 

1581.  H  locatore  non  è  te- 
nuto a  garantire  il  conduttore 
dalle  molestie  che  terze  per- 
sone con  vie  di  fatto  -^  arrecano 
al  suo  godimento,  quando  però 


*  Della  casa  locata,  o  anche  di  un  solo  appartamento,  fa  parte 
il  cortile,  che  serve  tanto  all'  ornamento  della  casa  stessa,  quanto 
ai  bisogni  ed  alle  comodità  di  coloro  che  vi  abitano.  Il  locatore,  per- 
ciò, non  può  apportare  nel  cortile  tali  innovazioni  che  ne  menomino 
il  godimento  da  parte  del  conduttore  {Casa,  Roma,  15  marzo  '89,  The 
Qresham  e.  Banco  di  Napoli).  —  Z.,  '89,  I,  542.  -  Inoltre,  il  locatore 
non  può  con  vetrine  restringere  il  portico  della  casa  convertendolo  in 
magazzino  di  merci,  quantunque  resti  libero  il  passaggio  al  condut- 
tore; né  può  apporre  un'insegna  in  tale  posizione  da  potersi  ragione- 
volmente credere  che  si  riferisca  all'  appartamento  locato  {Corte  app. 
Genova,  31  dicembre  *85,  Bocconi  e.  Compagnia  di  Gesti).  —  Eco  aiur. 
—    '86,  39.  ^ 


etv 


*  Quest'  articolo  parla  di  riparazioni  necessarie  ed  urgenti  che 
non  possano  differirsi  sino  al  termine  del  contratto.  E  però  nel  caso 
in  cui  il  locatore  voglia  sopraedifìcare,  il  conduttore  ha  diritto  di 
chiedere  la  risoluzione  del  contratto  {Corte  app,  Torino,  2  settembre  '87 
Barberis  e.  Marietti).  —  G.  /.,  '87,  II,  609.  ' 

3  Si  ha  una  via  di  fatto,  nel  senso  di  questo  comma  : 

a)  quando  un  conduttore  di  un  molino,  messo  in  moto  da  un 
canale,  è  molestato  da  un  imprenditore  che  faccia  mancare  tempo- 
raneamente r  acqua  nel  canale  {Caas,  Torino,  22  dicembre  '88,  Bor- 
gomanero  e.  Comune  di  Bergamo).  —  G.,  '89,  68  ; 

b)  quando  si  verifica  l' ipotesi  contemplata  nell'  art.  578  pr.  di 
questo  Codice  {Corte  app,  Torino,  30  novembre  '86,  Bosso  e.  Marti- 
nazzi).  —  G.,  '87,  38  ; 

e)  in  generale,  quando  un  terzo  dia  tali  molestie  al  conduttore 
che  questi  possa  con  la  sua  diligenza  prevenire  o  direttamente  per- 
seguitare {Corte  app.  Roma,  29  novembre  '82,  Pericoli  e.  Persichini). 
^  T,  B.,  '83,  213.  ' 
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1585.  Il  conduttore  deve  re- 
stituire la  cosa  nello  stato  me- 
desimo in  cui  l'ha  ricevuta,*  in 
conformità  della  descrizione, 
che  ne  sìa  stata  fatta  fra  esso 
ed  il  locatore,  ad  eccezione  di 
ciò  che  fosse  perito  o  deterio- 
rato per  vetustà  o  per  forza 
maggiore.^ 

1586.  Se  non  si  è  proceduto 
alla  descrizione  dello  stato  del- 
la cosa  locata,  si  presume  che 
il  conduttore  l'abbia  ricevuta 
in  buono  stato  di  riparazioni 
locative,  e  deve  restituirla  nella 
stessa  condizione,  salva  la  pro- 
va in  contrario. 

1587.11  conduttore  è  tenuto, 
sotto  pena  dei  danni  e  delle 
spese,  ad  avvertire  prontamen- 
te il  locatore  delle  usurpazioni 
che  si  commettessero  sulla  cosa 
locata. 


1588.  Il  conduttore  è  obbli- 
gato  pe'  deterioramenti  e  per 
le  perdite  che  avvengono  du- 
rante il  suo  godimento,  quando 
non  provi  ctìe  sieno  avvenute 
senza  sua  colpa.         > 

È  pur  obbligato  pe'  dete- 
rioramenti e  per  le  perdite  ca- 
gianate  dalle  persone  della  sua 
famiglia  o  da'  suoi  subcondut- 
tori (art.  1153). 

1589.  Egli  è  obbligato  per 
l'incendio,^ quando  non  provi 

Che  è  avvenuto  per  caso 
fortuito  0  forza  maggiore,  o 
per  difetto  di  costruzione,  o 
non  ostante  la  diligenza  solita 
ad  usarsi  da  ogni  accurato  pa* 
dre  di  famiglia; 

O  che  il  fuoco  si  è  comuni- 
cato da  una  casa,  o  da  un  fondo 
vicino.* 

1590.  Se  una  casa  è  abitata 


della  cosa  locata,  ma  anche  qualsiasi  altro  danno  che  derivi  al  loca* 
tore  dal  modo  di  uso  praticato  dal  conduttore,  pur  rimanendo  ineo* 
lume  la  sostanza  e  la  forma  della  cosa  locata  {Case.  Torino^  li  lu* 
glio  '87,  Carini  e.  Bianchi).  —  X.,  '88,  I,  479. 

*  V.  note  air  art.  1569. 

^  La  disposizione  di  quest'  articolo  non  esclude  che  possa  costi- 
tuire oggetto  di  locazione  un  complesso  di  merci  esistenti  in  un  dato 
locale  e  soggetto  alla  legge  della  surrogazione,  nel  senso  cioè  che 
tali  merci,  essenzialmente  fungibili,  si  abbiano  a  ritenere  nel  domi- 
nio del  locatore.  Nel  dominio  dello  stesso  cadono  le  nuove  merci  in 
sostituzione  delle  vendute  {Casa. Roma,  24  novembre '82, Moscucci  cTor- 
raca).  -  Q.  /.,  '83,  I,  1,  97. 

8  È  questa  una  presunzione  legale  di  colpa  a  carico  del  condut- 
tore, contro  la  quale  egli  stesso  può  fornire  la  prova  contraria.  Finché 
non  la  fornisce  non  può  pretendere  la  riduzione  del  fitto  proporzionata 
alla  parte  di  casa  distrutta  (art.  1578)  {Caas.  Torino,  20  agosto  '81, 
Melilussi  e.  Almansi).  —  L.,  '82,  I,  405. 

*  Quest'  articolo  è  un'  applicazione  dei  principii  generali  suU'  onere 
della  prova,  e  però  la  sua  disposizione  si  applica  semprechè  fra  le 
parti  interceda  un  vincolo  giuridico  che  obblighi  l'una  a  vegliare  alla 
conservazione  di  un  dato  oggetto  per  restituirlo  integro,  e  sia  perito 
per  incendio  sopravvenuto.  La  disposizione  stessa  quindi  si  applica 
al  caso  di  chi  ha  il  fondo  in  anticresi  o  in  usufrutto,  un  oggetto  in 
deposito,  in  pegno,  in  comodato  o  simile  e  non  possa  restituirlo  perchè 
perito  per  incendio  {Casa.  Torino,  25  luglio  '87,  Aicardi  e.  Peirano-  ed' 
Aieardi).-"G'./.,'87J,l,755,ei./87,II,516,-y,note  all'art.  662,  oap.K 
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zione  Sì  Bcioglie  quando  la  cosa 
6  totalmente  perita. 

Se  una  delle  ^artt  manca 
alle  Bne  principali  obbligazio- 
ni, Ri  pu6  dall'altra  chiedere 
la  risolDzione  del  contratto  in 
Bonfonnità  dell'art  11G5.' 

1596.  Il  contratto  di  locazio- 
ne non  si  scioglie  per  la  morte 
del  locatore,  né  per  quella  del 
condnttore  (art.  1127). 

1597.  Se  il  locatore  vende 
la  cosa  locata,  il  compratore 


è  tennto  a  stare  alla  locazio- 
ne, quando  questa  eia  anteriore 
alla  vendita  e  consti  da  atto 
pubblico  D  da  scrittura  privata 
di  data  certa,'  semprech^  il  lo- 
catore Htesao  non  siasi  riser- 
vato il  diritto  di  sciogliere  la 
locazione  in  caso  di  vendita.' 
159B.Qn3ntunquciI  condut- 
tore non  abbia  un  atto  pnb- 
blico  0  una  scrittura  di  data 

il  compra- 


'  Gli  obblighi  principali  del  conduttorB  boqo  Bcritti  noRll  art.  1588 
e  1684.  L'obbligo  di  cui  all'  art.  1573,  non  è  tale  che,  violato,  di» 
diritto  alia  cisotiiilano  dei  contratto;  molto  mena  poi  se  fu  convenato 
che  la  Bublocaiione  avrebbe  obbligato  il  sublocatore  ai  danni  {Cam. 
Torino,  29  dicombrs  '87,  Gianotti  o.  Cemuaco].  —  O,  L.  '88, 1, 1,  828, 
e  L.,  '88,  II,  168.  —  luveto,  le  locazioni  non  possono  Bcioglierei  prima 
del  teimiae  pattuito  bs  non  usi  casi  tassatiTsmeute  prevlaii  da  questo 
e  dall'  art.  1678.  Quindi  1'  azione  di  risoluzione  non  sarebbe  ammis- 
sibile se  r  uso  della  cosa  locata  fosse  temporaneamente  impedito  per 
colpa  del  locatore,  quando  a  tale  iutpedimeuto  vi  è  rim^io  {Cait. 
Tarino,  S6  dicembre  '85,  Salmoiragbi  e.  Camelli).  ~  0.,  '36,  73,  e 
Jfon.  trib..  '86,  65. 

>  Non  riseste  i  caratteri  di  privala  scrittura  e  quindi  non  ha 
valore  rispetto  al  terzo  acquirente  quel  contratto  di  locazione  cbe, 
quantunq^ue  registrato  prima  della  vendita,  non  fa  firmato  dal  locS' 
tare,  ma  da  un  terzo  che  da  quella  ne  ebbe  incarico  verbale  {Cam. 
Tanno,  5  mag^o  'S6,  Mozzana  e  Manenti).  -  L.,  '85,  li,  6S0. 

'  Se  il  locatore  nel  riservarsi  il  diritto  di  sciogliere  la  locazione, 
in  caso  di  vendita,  abbia  stipulato  la  restituzione  de!  fitti  a  lui  an- 
ticipati, il  compratore,  volendo  valersi  della  risolnlione,  è  obbligato 
a  restìtuiie  i  Atti  stessi  ((Sut.  JVopdIi.SO  maggio '83,  Telardi  c.NappI). 
-  Q.  L,  '83,  I,  1,  418. 

In  questa  disposizione  non  son  compresi  i  patti  accessorii,  come 
quello  relativo  al  rimbereo  del  miglioramenti  fatti  dal  conduttore, 
giacché  essi  sono  vinaali  strettamente  contrattuali  e  personali,  sot- 
tratti alla  possibile  conoscenza  dell'  acquirente,  il  quale  perciò  non 
è  tenuto  che  a  pagare  il  prezzo  convenuta  {Caru  aj^.  Casale.  SS  giu- 
gno '88,  Basso  e.  Bacchio,  0.  L,  '88,  II,  684,  e  £.,  '88, 11,  486,  con- 
formandosi alla  Cam.  Torino,  31  dicembre  '87;  id.  id.,  L.,  '88,  II,  191). 
•-  Per  la  stessa  ragione  il  compratore  non  rispande  del  pegno  dato 
per  garanzia  dal  conduttore  al  locatore  {Carte  app.  Brada,  31  gen- 
naio '88,  Lumini  e.  Braga).  -  6.  L,  '88,  II,  619. 

'•  Nelle  vendite  volontarie  l'anteriorità  del  possesso  dril' affittua- 
rio si  misura  dalU  data  della  vendita  stessa  ;  ma  nelle  vendite  coatte 
non  si  misura  dalla  data  del  deliberamehto,  si  bene  da  quella  della 
Dotjlìcaxione  del  precetto.  Se  cosi  non   fosso,  il  debitore  potrebbe 
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delle  camere,  quando  solamen- 
te alcuni  di  essi  sieno  rotti; 

Ai  vetri,  eccetto  che  sieno 
stati  rotti  dalla  grandine,  o  per 
qualche  altro  accidente  straor- 
dinarip  e  di  forza  maggiore, 
per  cui  l'inquilino  non  sia  ri- 
sponsabile  ; 

Alle  imposte  degli  usci,  ai 
telai  delle  finestre,  alle  tavole 
dei  tramezzi  o  alle  imposte 
delle  botteghe,  ai  cardini,  ai 
chiavistelli  e  alle  serrature. 

1605.  Non  sono  però  a  ca- 
rico deir  inquilino  quelle  fra  le 
suddette  riparazioni  che  siano 
cagionate  da  vetustà  o  da  forza 
maggiore. 

1606.  Lo  spurgamento  dei 
pozzi  e  delle  latrine  è  a  carico 
del  locatore. 

1607.  La  locazione  dei  mo- 
bili somministrati  per  raddob- 
bo d*  una  casa  intera,  di  un  ap- 
partamento, di  una  bottega  o 
di  qualunque  altro  edlflzio,  si 
considera  fatta  per  quel  tempo 
che,  secondo  la  consuetudine 
dei  luoghi,  sogliono  ordinaria- 
mente durare  le  locazioni  delle 
case,  degli  appartamenti,  delle 
botteghe  e  di  altri  edifizi. 

1608.  La  locazione  di  un 
appartamento  mobiliato  si  in- 
tende fatta  ad  anno,  se  la  pi- 
gione è  pattuita  a  un  tanto  per 
anno;  a  mese,  se  è  pattuita 
a  un  tanto  per  mese;  a  giorno, 
se  è  pattuita  a  un  tanto  per 
giorno. 

Non  essendovi  circostanza 


atta  a  provare  che  la  locazione 
e  stata  fatta  ad  anno,  a  mese 
0  a  giorno,  s'intende  fatta  se- 
condo Tuso  dei  luoghi. 

1609.  Se  la  locazione  è  stata 
fatta  senza  determinazione  di 
tempo,  non  può  alcuna  delle 
parti  contraenti  dare  la  licenza 
all'altra,  senza  osservare  i  ter- 
mini stabiliti  dalla  consuetu- 
dine dei  luoghi. 

1610.  Se  un  inquilino  con- 
tinua nel  godimento  della  casa 
0  dell'appartamento,  spirato  il 
termine  fissato  per  la  locazio- 
ne, senza  opposizione  per  parte 
del  locatore,  s'intende  che  lo 
ritiene  alle  stesse  condizioni 
pel  tempo  determinato  dalla 
consuetudine  dei  luoghi,  e  più 
non  può  dimetterlo  od  esseme 
licenziato,  se  non  dopo  una  li- 
cenza data  nel  tempo  stabilito 
dalla  stessa  consuetudine.^ 

1611.  Nel  caso  di  risoluzione 
del  contratto  per  colpa  del- 
l'inquilino, questi  è  obbligato 
a  pagare  la  pigione  pel  tempo 
necessario  ad  una  nuova  loca- 
zione, ed  a  risarcire  i  danni 
che  fossero  derivati  dall'abuso 
della  cosa  locata. 

I6Ì2.  n  locatore  non  può 
sciogliere  il  contratto,  ancor- 
ché dichiari  di  voler  abitare 
egli  stesso  la  casa  locata,  se 
non  vi  è  patto  in  contrario. 

1613.  Quando  si  è  pattuito 
nel  contratto  di  locazione  che 
il  locatore  possa  portarsi  ad 
abitare  la  casa,  egli  è  tenuto 


*  La  tacita  riconduzione  è  una  nuova  locazione,  che  comincia  per 
effetto  di  un  nuovo  consenso  {Casa.  Roma,  18  gennaio  '86,  Sacerdoti 
e.  Tanlongo,  L.,  '86,  II,  403),  e  non  pel  solo  fatto  materiale  del  pos- 
sesso. Di  qui  la  conseguenza,  che  se  all'  epoca  in  cui  l' affitto  finisce 
una  delle  parti  è  incapace  a  prestare  il  suo  consenso,  la  riconduzione 
non  può  aver  luogo  per  difetto  di  concorso  di  volontà  {Cass.  Boma, 
17  luglio  '84,  Salesi  e.  Stabilimento  dei  Polacchi,  L.,  '85,  I,  657  ; 
Gcyrie  app.  Peruqia,  29  maggio  '82,  Serafini  e.  Bianchi,  L.,  '89,  II,  85). 
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TIT.  IX  -  DEL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE. 


411 


dita  per  la  sua  parte,  sempre- 
che  il  conduttore  non  fosse  in 
colpa  né  in  mora  per  la  con- 
segna al  locatore  della  sua  por- 
zione de'  frutti. 

L'affittuario  non  può  pari- 
mente domandare  una  riduzio- 
ne,  se  la  causa  del  danno  sus- 
sisteva ed  era  nota  al  tempo 
in  cui  fu  stipulato  l'affitto. 

1620.  L'affittuario  può  con 
una  espressa  convenzione  as- 
soggettarsi ai  casi  fortuiti. 

1621.  Tale  convenzione  non 
s'intende  fatta  che  pei  casi 
fortuiti  ordinari,  come  la  gran- 
dine, il  fulmine,  la  brina.^ 

Èssa  non  s'intende  fatta 
pe'  casi  fortuiti  straordinari, 
come  le  devastazioni  della 
guerra,  o  una  inondazione  a 
cui  non  sia  d'ordinario  sotto- 
posto il  paesCj  eccetto  che  l'af- 
fittuario siasi  assoggettato  a 
tutti  i  casi  fortuiti  preveduti 
ed  impreveduti. 

1622.  L'affitto  di  un  fondo 
rustico  senza  determinazione 
di  tempo  si  reputa  fatto  pel 
tempo  che  è  necessario,  affin- 
chè l'affittuario  raccolga  tutti 
i  frutti  del  fondo  locato. 

L'affitto  di  terreni  colti, 
quando  sono  divisi  in  porzioni 
coltivabili  alternativamente,  si 
reputa  fatto  per  tanti  anni 
quante  sono  le  porzioni. 

1623.  L'affitto  de' fondi  ru- 
stici, quantunque  fatto  senza 
determinazione  di  tempo,  ces- 


sa di  diritto  collo  spirare  del 
tempo  per  cui  s'intende  fatto,  a 
norma  del  precedente  articolo. 

1624.  Se  allo  spirare  del- 
l'affitto di  fondi  rustici  fatto 
per  tempo  indeterminato  l'af- 
fittuario continua  ed  è  lasciato 
inpoBsesso,ne  risulta  un  nuovo 
affitto,  il  cui  effetto  è  deter- 
minato dall' art.  1622.» 

1625.  L'affittuario  che  ces- 
sa^ deve  lasciare  a  quello  che 
gli  succede  nella  coltivazione, 
i  fabbricati  opportuni  e  gli  al- 
tri comodi  occorrenti  pe'  la- 
vori dell'anno  susseguente;  e 
reciprocamente,  il  nuovo  affit- 
tuario deve  fasciare  a  quello 
che  cessa,  ^lì  opportuni  fab- 
bricati e  gli  altri  comodi  oc- 
correnti pel  consumo  de' fo- 
raggi e  per  le  raccolte  che 
restano  a  farsi. 

Cosi  nell'uno  come  neir  al- 
tro caso  si  debbono  osservare 
le  consuetudini  de' luoghi. 

1626.  L'affittuario  che  ces- 
sa^ deve  pure  lasciare  la  pa- 

§lia.  lo  strame  ed  il  concime 
elr  annata,  se  li  ha  ricevuti 
al  principio  dell'affitto;  se  non 
li  ha  ricevuti,  il  locatore  può 
ritenerli  secondo  la  stima. 

CAPO  IIL 

DELLA  LOCAZIONE  DELLB  OPERE. 

1627.  Vi  sono  tre  principali 
specie  di  locazione  di  opere  e 
d' industria  :  ' 


^  In  tutti  i  casi,  sono  sempre  esclusi  i  danni  derivanti  dal  fatto 
volontario  del  locatore,  ancorché  giustificati  da  circostanze  imprevi- 
ste, straordinarie  o  di  interesse  pubblico  {Casa,  Napoli,  28  gennaio  '86, 
Comune  di  Vico  Equense  e.  Palmlgiano).  —  Gazz.  proc,  XXI,  221. 

^  Questo  ed  i  due  precedenti  articoli,  che  regolano  l' affitto  di  un 
fondo  rustico  senza  determinazione  di  tempo,  non  ammettono  con- 
suetudini locali  contrarie  alle  disposizioni  in  essi  contenute  (confr. 
art.  48,  disp.  trans.)  {Caas.  Torino,  9  agosto  '88,  Giordano  e.  Marchi- 
sio). -  G,  L,  '88,  I,  1,  695, 
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stato  consegnato  loro  sul  porto 
o  nel  luogo  di  ricapito,  per  es- 
sere riposto  nel  loro  bastimen- 
to o  nella  loro  vettura. 

1631.  Essi  sono  obbligati  per 
la  perdita  e  per  i  guasti  o  le 
avarie  delle  cose  loro  affidate, 
se  non  provano  che  si  sono 
perdute  o  hanno  sofferto  gua- 
sto o  avaria  per  un  caso  for- 
tuito 0  per  forza  maggiore.^ 

1632.  Gl'imprenditori  di  pub- 
blici trasporti  per  terra  e  per 
acqua  e  delle  vetture  pubbli- 
che debbono  tenere  un  registro 
del  danaro  e  degli  effetti  ed 
involti  di  cui  s'incaricano. 

1633.  GÌ'  imprenditori  e  i 
direttori  dei  trasporti  e  delle 
vetture  pubbliche  e  i  padroni 


di  bastimenti  sono  inoltre  sog- 
getti a  regolamenti  particolari 
ehefanno  legge  tra  essi  e  quelli 
coi  quali  contrattano. 

1634.  Quando  si  commette 
ad  alcuno  di  fare  un  lavoro, 
si  può  pattuire  che  egli  som- 
ministri soltanto  la  sua  opera 
0  la  sua  industria,  ovvero  che 
somministri  anche  la  materia.* 

1635.  Nel  caso  in  cui  l'ar- 
tefice somministri  la  materia, 
se  la  cosa  viene  a  perire  in 
qualsivoglia  modo  prima  di  es- 
sere consegnata,  la  perdita  ri- 
mane a  carico  dell'artefice,  pur- 
ché il  committente  non  fosse 
in  mora  per  riceverla.^ 

1636.  Nel  caso  in  cui  l'ar- 
tefice impieghi  solamente  il  suo 


*  La  disposizione  di  quest'  articolo  è  anche  applicabile  alle  ferro- 
vie. Per  altro,  l' indennità  fissata  nelle  tariffe  non  serve  per  deter- 
minare i  danni,  né  per  fissare  una  penale,  ma  per  esimere  V  ammi- 
nistrazione da  longhe  discussioni.  Se  quindi  il  mittente  non  si  acqueta 
a  quelle  disposizioni,  egli  deve  provare  la  quantità  e  qualità  della 
merce,  e  1'  amministrazione  non  può  e  non  deve  provare  altro,  per 
scagionarsi,  che  1'  esistenza  del  caso  fortuito  o  della  forza  maggiore 
(Ca*«.  Eóma,  25  gennaio  '82,  Ferrovie  A.  I.  e.  Bianchi,  L.,  '82, 1,  327  ; 
id.  id.,  22  novembre  '81,  Ferrovie  A.  I.  e.  Grandperrin,  L.,  '82, 1,  37  ) 
Casa.  Firenze,  31  marzo  '82,  Friedmann  e.  Ferrovie  A.  I.,  L.,  '82, 1,  625  ; 
id,  id.  id..  Ferrovie  A.  I.  e.  Mascarin,  L.,  '82,  I,  659  ;  Casa.  Torino, 
18  giugno  '83,  Sangalli  e.  Ferrovie  A.  I.,  L.,  '84,  I,  336  ;  Corte  app. 
Genova,  23  luglio  '81,  Scriniadore  e.  Ferrovie  A.  I.,  L.,  '82, 1, 413). 

2  Quando  il  committente  si  limita  a  designare  lo  scopo  cui  intende 
destinare  l' oggetto  commesso,  l' artefice  è  responsabile  della  riuscita 
0  del  funzionamento  dell'  opera  o  della  macchina.  Non  così  quando 
gli  furono  assegnate  le  dimensioni  e  le  forme,  nel  qual  caso  basta 
che  egli  vi  si  sia  strettamente  attenuto  {Corte  app.  Cabale,  4  giugno  '86, 
Rosso  e.  Cazzuli).  —  Oiur.  cas.,  '86,  232. 

3  Dal  che  si  deduce  che,  anche  quando  1'  artefice  somministri  la 
materia,  il  contratto  resta  sempre  di  locazione  d' opera,  salvo  quando 
la  materia  sia  tutto,  o  1'  opera  si  riduca  a  sì  poca  cosa  da  non  es- 
sere menomamente  entrata  nel  concetto  e  nei  fini  dei  contraenti,  nel 
qual  caso  si  ha  una  vera  vendita  (V.  nota  all'  art.  470)  {Cass.  Napoli, 
18  febbraio  '84,  Damiani  e.  Ricca,  L.,  '84,  II,  52  ;  Corte  app.  Parma, 
18  marzo  '84,  ditta  Laviosa  e.  ditta  Haubold,  L.,  '84,  II,  23;  Cass, 
Palermo,  10  aprile  '83,  Perricone  e.  Pancamo,  L.,  '84,  I,  736;  Cass. 
Torino,  2  marzo  '83,  Ministeri  finanze  e  lavori  pubblici  e.  Guastalla, 
G,  L,  '83,  I,  1,  203). 
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1640.  Un  architetto  o  un  im- 
prenditore che  sì  è  incaricato 
per  appalto  di  costruire  un  edi- 
fizio,  in  conformità  di  un  dise- 
gno stabilito  e  concordato  col 
committente,  non  può  doman- 


te il  prezzo  col  committente.'^ 
1641.  Il  committente  può 
sciogliere  a  suo  arbitrio  l'ac- 
cordo deirappalto,  quantunque 
sia  già  cominciato  il  lavoro,  te- 
nendo indenne  l' imprenditore 


dare  alcun  aumento  del  prezzo,  |  di  tutte  le  spese,  di  tutti  i  lavori 


né  col  pretesto  che  sia  aumen- 
tato il  prezzo  della  mano  d'ope- 
ra 0  dei  materiali,  né  col  pre- 
testo che  siensi  fatte  al  disegno 
variazioni  od  aggiunte,  se  que- 
ste non  sono  state  approvate  in 
iscritto*  e  non  se  ne  è  convenu- 


edi  tutto  ciò  che  avrebbe  potu- 
to guadagnare  in  tale  impresa.^ 
1642.  Il  contratto  di  loca- 
zione di  un'opera  si  scioglie 
colla  morte  dell'artefice  e  del- 
l'architetto  od  imprenditore 
incaricato  di  essa.^ 


dolo  0  frode  nell' esecuzione  dell' opera  (Gasa.  Napoli,  18  febbraio '86, 
Comune  di  Altamura  e.  Barbero).  —  Gazz.  proc.,  XX,  520. 

*  Questo  scritto  non  è  richiesto  soltanto  próbatio^is  causa,  ma  è 
voluto  ad  euhetantiam  [Corte  app.  Roma,  23  giugno  '86,  Ford  e.  Com- 
pagnia di  San  Michele  ai  Corridori).  —  F.,  '86,  I,  1263. 

2  Qnesto  contratto  di  locazione  d' opera  resta  tale  anche  quando 
il  locatore  fornisca  eziandio  la  materia  {Corte  app,  Parma,  18  mar- 
zo '84,  ditta  Laviosa  e.  ditta  Haubold,  L^  '84,  II,  23),  salvo  che  la 
materia  fornita  predomini  di  molto  e  l'opera  sia  cosi  poca  da  rite- 
nersi incalcolabile  e  non  calcolata  dai  contraenti;  nel  qual  caso  sol- 
tanto il  contratto  sarebbe  una  compra-vendita  {Caas.  Napoli,  18  feb- 
braio '84,  Damiani  e.  Ricca).  —  L.,  '84,  II,  52.  —  Ma,  escluso  questo 
caso,  resta  sempre  la  locazione,  cui  perciò  non  sono  applicabili  le 
regole  della  redibitoria  (art.  1505),  ma  il  termine  di  cui  all'art.  1300 
{Casa.  Palermo,  10  aprile  '83,  Perricone  e.  Pancamo).  —  L.,  '84,  I, 
736.  —  Che  anzi,  l'obbligo  del  cottimista  di  somministrare  i  materiali 
è  una  delle  principali  caratteristiche  di  questa  locazione,  che  la  di- 
stingue dalla  locazione  d'opera  semplice  [Corte  app. Roma,  9  settem- 
bre '81,  Impresa  Esquilino  e.  Lugani).  —  T.  R.,  '82,  448. 

^  Trattandosi  però  di  opere  date  in  appalto  da  una  pubblica 
amministrazione,  la  misura  di  questo  danno  è  precisata  al  decimo 
dell'  ammontare  delle  opere  non  eseguite  dall'  art.  345  della  legge 
20- marzo  '65  sui  lavori  pubblici,  che  è  legge  di  eccezione,  e  che 
perciò  non  può  applicarsi  ai  contratti  stipulati  fra  privati  [Caas.  To- 
rino, 2  febbraio  '89,  Consorzio  di  Graglia  e.  Bey,  L.,  '89,  I,  553  ; 
Caas.  Napoli,  21  agosto  '83,  Ricci  e.  Prefetto  di  Catanzaro,  L.,  '84, 
I,  50). 

Quest'articolo  non  è  neanche  applicabile  quando  il  committente 
è  costretto  dalla  colpa  dell'  imprenditore  a  chiedere  la  risoluzione 
del  contratto  [Casa.  Napoli,  19  maggio  '86,  Scafati  e.  Morosi).  — 
Oazz.  proc.,  XX,  605. 

*  Questa  disposizione  generale  comprende  tutti  i  casi,  e  non  di- 
stingue se  le  qualità  personali  del  locatore  furono  o  no  la  causa  de- 
terminante del  contratto.  La  ragione  della  legge  sta  in  ciò,  che  si 
son  volute  evitare  le  difficoltà  e  V  ingiustizia  alle  quali  si  sarebbe 
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«e,  dei  vimini  e  dei  pali  che  i 
alle  medesime  occorressero.  ! 
Se  le  piante  si  traggono  dal  | 
semenzaio  che  trovasi  nel  fon-  \ 
do, non  è  dovuta  al  mezzaiuolo 
alcuna  indennità. 

1659.  Lo  spurgo  dei  fossi, 
tanto  interni  quanto  adiacenti 
alle  strade  pubbliche,  come 
pure  i  lavori  che  sogliono  or- 
dinarsi dai  comuni  per  la  con- 
servaziona  delle  strade,  sono 
a  carico  del  colono. 

Egli  ha  pure  T  obbligo  di 
fare  le  carreggiature  ordina- 
rie sia  per  le  riparazioni  del 
fondo  e  della  casa  colonica, 
sia  pel  trasporto  de'generi  alla 
casa  del  locatore. 

1660.  Il  colono  non  può  rac- 
cogliere, né  battere  i  grani,  né 
fare  la  vendemmia  senza  av- 
vertirne il  locatore. 

I66Ì.  Tutti  i  frutti,  tanto  na- 
turali quanto  industriali  del 
fondo,  si  dividono  per  metà  tra 
il  locatore  ed  il  mezzaiuolo. 

È  a  carico  del  mezzaiuolo 
il  taglio  de'  boschi  cedui  per 
la  quantità  necessaria  pei  pali 
delle  viti  e  per  altri  usi  del 
fondo,  n  soprappiù  appartiene 
al  locatore,  restando  a  suo  ca- 
rico le  spese.  I  tronchi  degli 
alberi  morti  o  atterrati  sono 
riservati  al  locatore. 

Le  opere  necessarie  per  le 
potature  e  pel  taglio  de' rami 
degli  alberi  morti  od  atterrati 
sono  a  carico  del  mezzaiuolo. 
Egli  non  può  disporre  di  que- 
sti oggetti  che  per  la  quan- 
tità necessaria  al  servizio  del 
fondo  ed  al  suo  proprio  uso. 


Il  soprappiù  spetta  al  loca- 
tore. 

1662.  Il  libro  del  locatore, 
se  contiene  le  pjirtite  di  cre- 
dito e  di  debito  con  indica- 
zione di  tempo  e  di  causa,  e 
se  le  partite  medesime  sono 
state  di  mano  in  mano  anno- 
tate in  altro  libretto  da  con- 
servarsi presso  il  colono,  fa 
piena  prova  tanto  a  favore  del 
locatore  quanto  contro  di  lui, 
ove  il  colono  non  abbia  recla- 
mato prima  della  scadenza  di 
quattro  mesi  dalla  data  del- 
1  ultima  partita.^ 

Fa  la  stessa  prova  il  li- 
bretto che  il  colono  conserva 
presso  di  sé,  purché  sia  scritto 
dal  locatore  nella  maniera  so- 
praccennata. 

Non  presentandosi  dal  lo- 
catore 0  dal  colono  il  proprio 
libretto,  perché  andò  smar- 
rito 0  non  se  ne  ebbe  cura, 
si  sta  a  quello  che  viene  pre- 
sentato. 

1663.  Il  libretto  tenuto  dal 
locatore  e  dal  colono  nella  for- 
ma indicata  nell'articolo  pre- 
cedente fa  prova  eziandio  dei 
patti,  che  possono  essersi  fra 
loro  convenuti  in  aggiunta  o 
a  modificazione  delle  regole 
stabilite  in  questo  capo. 

1664.  La  colonia  senza  de- 
terminazione di  tempo  si  re- 
puta fatta  per  un  solo  anno. 
L'anno  comincia  e  termina  col- 
r  undici  di  novembre. 

Passato  il  mese  di  marzo 
senza  che  siasi  data  o  presa 
licenza,  s'intende  la  colonia 
rinnovata  per  un  altro  anno. 


^  In  applicazione  dell'  art.  1108,  nemmeno  dopo  questo  periodo 
di  tempo  è  interdetto  al  colono  di  provare  che  il  libro  è  infetto  di 
errore  o  di  altro  vizio  {CasB.  Firenze,  15  novembre  '86,  Giannini  c.Gua- 
fiooni).  -  r.  F..  '86,  574. 
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cosa  oltre  il  bestiame  dato  a 
soccida. 

Ogni  convenzione  di  tale 
natura  è  nulla. 

1678.  Il  conduttore  non  può 
disporre  di  alcuna  bestia  della 
mandra,  tanto  appartenente  al 
capitale  della  soccida,  quanto 
airaccrescimento,  senza  il  con- 
senso del  locatore,  e  nemmeno 
questi  può  disporne  senza  il 
consenso  del  conduttore.^ 

1679.  Quando  la  locazione 
a  soccida  è  contratta  coir  af- 
fittuario altrui,  deve  essere  no- 
tificata al  locatore  de'  beni  di 
cui  egli  tiene  Tafiìtto:  senza 
di  che  il  locatore  dei  detti  beni 
può  sequestrare  e  far  vendere 
il  bestiame  per  essere  soddi- 
sfatto di  quanto  l'affittuario 
gli  deve.' 

1680.  Il  conduttore  non  può 
tosare  le  bestie  date  a  soccida 
senza  prima  avvertirne  il  loca- 
tore. 

1681.  Se  nel  contratto  non 
fu  stabilito  il  tempo  per  cui 
deve  durare  la  soccida,  si  ri- 
tiene che  abbia  a  durare  per 
tre  anni. 

1682.  n  locatore  può  do- 
mandarne anche  prima  lo  scio- 
glimento, se  il  conduttore  non 
adempie  a'  suoi  obblighi. 


1683.  Al  termine  della  lo 
cazione  od  al  tempo  dello  scio- 
glimento si  procede  a  nuova 
stima  del  bestiame  dato  a  soc- 
cida. 

Il  locatore  può  prelevare 
dalle  mandre  bestie  d'ogni  spe- 
cie sino  alla  concorrenza  della 
prima  stima:  il  di  più  si  divide. 

Se  non  vi  sono  bestie  suf- 
ficienti ad  agguagliare  la  pri- 
ma stima,  il  locatore  prende 
quelle  che  rimangono  senza 
che  il  conduttore  debba  con- 
correre nella  perdita. 

SEZIONE  m. 
Della  soccida  a  metà. 

1684.  La  soccida  a  metà  è 
una  società,  nella  quale  cia- 
scuno de'  contraenti  conferisce 
la  metà  del  bestiame  che  resta 
comune  pel  guadagno  o  per  la 
perdita. 

1685.11  solo  conduttore  pro- 
fitta, come  nella  soccida  sem- 
plice, del  latte,  del  letame  e 
del  lavoro  degli  animali. 

Il  locatore  non  ha  diritto 
che  sopra  la  metà  delle  lane 
e  dell'accrescimento. 

1686.  Nel  rimanente  le  rego- 
le della  soccida  semplice  s'ap- 
plicano alla  soccida  a  metà. 


^      *  V.  nota  air  art.  1875,  no  1. 

'  Notificata  la  soccida  al  locatore,  sia  pure  con  equipollenti  e  non 
con  una  formale  diffida,  questa  notificazione  è  efficace  anche  riguardo 
agli  aventi  causa  dal  locatore  medesimo  [Casa,  Torino»  5  luglio  *86, 
Delvit  e.  Croci).  —  G.,  '86,  606,  e  G,  /.,  '87,  I,  1,  248. 

Ma.  questa  disposizione,  introdotta  a  favore  del  locatore  in  armo- 
nia a  quanto  dispone  V  art.  1615,  non  si  può  estendere  {controv.)  a 
favore  del  padrone  dei  fondi  dati  a  mezzadria,  e  ciò  sia  perchè  trat- 
tasi di  una  disposizione  eccezionale  non  estensibile  da  caso  a  caso, 
sia  perchè  il  n»  4  dell'art  1958  parla  di  mobili,  non  di  animali  {Corte 
app.  Venezia,  17  maggio  '88,  Cavalli  e.  Ziliotto).  —  X.,  '88,  II,  201. 
~  In  senso  contrario  :  Casa,  Roma,  28  dicembre  '82,  Fagioli  e.  Na- 
tali, L.,  '83,  II,  402,  ritenendo  che  il  privilegio  si  esonda  anche  agli 
animali  dati  a  colonia  o  al  mezzadro. 


Cod.  Cip, 
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fine  di  dividere  il  guadagno 
che  ne  potrà  derivare.* 

1698.  Qualunque  società  de- 
ve avere  per  oggetto  una  cosa 
lecita,*  ed  essere  contratta  per 
l'interesse  comune  delle  parti. 

Ciascun  socio  deve  confe- 
rirvi 0  danaro,  od  altri  beni, 
0  la  propria  industria. 

CAPO  n. 

DRLLE  DIVBRSR  SPECIE  DI  SOCIETÀ. 

1699.  Le  società  sono  uni- 
versali 0  particolari. 

SEZIONE  I. 
Delle  società  univeraali. 

1700.  Si  distinguono  due 
specie  di  società  universali: 
la  società  di  tutti  i  beni  pre- 
senti e  la  società  universale 
dei  guadagni. 

1701.  La  società  di  tutti  i 
beni  presenti  è  quella,  colla 
quale  le  parti  pongono  in  co- 
munione tutti  i  beni  mobili  ed 
immobili  che  possedono  attual- 
mente, e  gli  utili  che  potranno 
ricavarne. 


Possono  altresì  compren- 
dervi tutte  le  altre  specie 
d'utili;  ma  i  beni  che  le  parti 
acquistassero  per  successione 
0  donazione,  non  entrano  in 
questa  società,  se  non  per  es- 
sere goduti  in  comunione.  Ogni 
stipulazione  che  tenda  a  ren- 
der comune  la  proprietà  di  tali 
beni,  è  nulla. 

1702.  La  società  universale 
dei  guadagni  comprende  tutto 
ciò  che  le  parti  saranno  per 
acquistare  colla  loro  industria, 
per  qualsivoglia  titolo,  durante 
la  società  :  i  beni  si  mobili  co- 
me immobili,  che  ciascuno  dei 
soci  possedè  al  tempo  del  con- 
tratto, non  sono  compresi  nella 
società,  se  non  per  essere  go- 
duti in  comunione. 

1703.  Il  semplice  contratto 
di  società  universale,  senza  al- 
tra dichiarazione,  non  include 
che  la  società  universale  dei 
guadagni. 

1704.  Non  può  aver  luogo 
veruna  società  universale,  ec- 

j  cotto  che  tra  persone  capaci 
di  dare  o  di  ricevere  scambie- 
volmente l'una  dall'altra,  ed 


*  Una  società  meramente  civile  è  capace  di  diritti  e  di  obbliga- 
zioni dal  momento  della  sua  esistenza  di  fatto,  senza  che  sia  neces- 
saria la  sua  elevazione  ad  ente  morale.  Essa  può  essere  rappresentata 
dalla  persona  proposta  dai  soci,  ed  il  mandato  dato  nell'assemblea 
generale  equivale  al  mandato  che  ciascun  socio  avesse  dato,  né  si 
può  revocare,  sei  terzi  ne  han  già  profittato,  allo  scopo  di  sottrarsi 
agli  obblighi  verso  i  medesimi  contratti  {Corte  app.  Catania,  16  no- 
vembre '88,  Banca  popolare  e.  Circolo  operaio  di  Catania).  —  X.,  *89, 
I,  91.  —  In  siffatti  casi,  la  società  civile  rimane  obbligata  valida- 
mente {Corte  app.  Venezia,  18  marzo  '87,  Civelli  e.  Calabi).  —  T.  V,, 
'87,  212.  —  V.  nota  air'art.  673. 

*  Non  è  vietato  di  unirsi  in  società  allo  scopo  di  concorrere  a 
pubblici  appalti  per  incanto  e  col  divieto  fatto  ai  soci  d'intervenire 
alla  licitazione  in  nome  e  per  conto  proprio.  Conseguentemente  non 
è  illecito  il  patto  con  cui  uno  dei  soci,  posteriormente,  receda  dalla 
società  mediante  un  compenso,  assentendo  che  gli  altri  soci  licitino 
per  loro  esclusivo  coiito  {Corte  app,  Cagliari,  18  dicembre  '86,  Calvo 
e.  Gandini).  —  X..  '87,  I,  597. 
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alle  quali  non  sìa  vietata  d'av- 
vantaggiaral  reciprocamente  a 
scapito  deidiritti  d'altro  per- 


DeSe  tocietà  particolari. 

1705.  La  società  particolare 
è  qnella,  la  unale  non  ha  per 
oiCKetto  He  non  certe  determi- 
nate cose,  0  il  loro  oso,  ov- 
Tero  i  fratti  ctie  se  ne  possono 

1706.  É  jiarimente  Bocieti 
particolare  il  contratto,  con 
coi  più  persone  si  ABsociuno 
per  nna  impresa  determinata, 


ciò  clie  r  ha  conferito,  ne  è 
garante  verso  la  società,  nel 
modo  Htesao  che  il  venditore  è 
obbligato  per  l'evizione  a  fa- 
vore del  compratore. 

1710.  n  socio  che  doveva 
conferire  alla  Bocietii  nna  som- 
ma e  non  l'ha  conferita,  è  di 
diritto  debitore  degli  interessi 
di  tale  somma  dal  giorno  in 
cui  doveva  eaegnirai  il  paga- 
mento, salvo  il  risarcimento 
dei  danni. 

Lo  stesso  haluogo  riguardo 
alle  somme  che  avesse  prese 
dalla  cassa  sociale,  gli  inte- 
dello  gaali  decorrono  dal 


mestiere  o  professione. 


di  qualche  !  giorno  che  le  ha  ritirate  per 


1707.  La  società  comincia 
nell'istante  medesimo  del  con- 
tratto, se  non  È  fissato  an  altro 
tempo, 

1708.  Non  essendovi  patto 
circa  la  durata  della  società, 
sì  presume  contratta  per  tutta 
la  vita  dei  soci,  sotto  le  limi- 
tazioni espresse  nell'art.  1733: 
se  però  sì  tratta  d'affare  il 
quale  non  duri  che  per  un  de- 
terminato tempo,  la  società 

::  s'intende  contratta  per  tutto 
il  tempojn  cui  deve  durare  lo 


__.  particolare  vantaggio. 

1711.  I  soci  che  sì  sono  ob- 
bligati ad  impiegare  por  la  so- 
cietà la  loro  industria,  debbono 
render  conto  di  tutti  i  ^ada- 
gni  fatti  con  quella  specie  d'in- 
dustria che  è  r  oggetto  della 
società. 


1712.  ! 


ni  socio  è  debitore 
ve                cietà  di  tntto  ciò 
che  ha  promesso  di  conferirvi. 
Quando  cloche  si  deve  con- 
ferire consìste  in  un  determi-  , .... _ 

nato  corpo  di  cui  la  società  I  solvente,   questo 
abbia  sofferto  l' evizione,  il  so-  '  conferire  nella  m 


partico- 
lare dì  una  somma  esigibile 
verso  nna  persona  che  è  pure 
debitrice  alla  società  di  nna 
somma  egualmente  esigibile, 
deve  imputare  ciò  che  riceve 
dal  debitore  al  credito  della 
società  e  al  proprio  nella  pro- 
porzione dei  due  crediti,  an- 
corché colla  qnitanza  avesse 
fatta  r  intera  imputazione  al 
suo  credito  particolare:  ma  se 
ha  dichiarato  nella  qnitanza 
che  r  impntazìone  è  fatta  In- 
teramente al  credito  della  so- 
cietà, questa  dichiarazione  ha 
il  sno  effetto, 

1713.  Se  uno  dei  soci  ha  ri- 
cevuta l'intera  sua  porzione  di 
un  credito  comune,  ed  il  debi- 
dìventa  in  appresso  non 
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ha  ricevuto,  qnantnnqne  abbia 
rilasciato  la  quitanza  special- 
mente a  sconto  della  sua  por- 
zione. 

1714.  Oiasctino  dei  soci  è 
obbligato  verso  la  società  pei 
danni  cagionati  alla  medesima 
per  sua  colpa,  senza  che  possa 
compensarli  cogli  utili  procac- 
ciati colla  sua  industria  in  al- 
tri affari. 

1715.  Le  cose  il  cui  solo  go- 
dimento è  stato  posto  in  so- 
cietà, se  consistono  in  corpi 
certi  e  determinati  che  non  si 
consumano  colFuso,  rimangono 
a  rischio  e  pericolo  del  socio 
che  ne  è  proprietario. 

Se  queste  cose  si  consuma- 
no coir  uso,  se  conservandole 
si  deteriorano,  se  sono  state 
destinate  ad  essere  vendute,  o 
se  furono  poste  in  società  so- 
pra stima  risultante  da  un  in- 
ventario, esse  rimangono  a  ri- 
schio e  perìcolo  della  società. 

Se  la  cosa  è  Stata  stimata, 
il  socio  non  può  ripetere  che 
r  importare  della  stima. 

1/16.  Un  socio  ha  azione  con- 
tro la  società  non  solo  per  la 
restituzione  dei  capitali  sbor- 
sati a  conto  di  essa,  ma  altresì 
per  le  obbligazioni  contratte 
di  buona  fede  per  gli  affari  so- 
ciali e  pe'  rischi  inseparabili 
dalla  sua  amministrazione. 

1717.  Se  il  contratto  di  so- 
cietà non  determina  la  parte 
di  ciascun  socio  nei  guadagni 


0  nelle  perdite,  tale  parte  è  in 
proporzione  .di  quanto  ciascu- 
no ha  conferito  pel  fondo  so- 
ciale. 

Eiguardo  a  colui  che  non 
ha  conferito  che  la  propria 
industria,  la  sua  parte  nei  gua- 
dagni 0  nelle  perdite  è  rego- 
lata come  la  parte  di  colui  che 
nella  società  ha  conferito  la 
somma  o  porzione  minore. 

1718.  Se  i  soci  hanno  con- 
venuto di  rimettersi  al  giudizio 
di  uno  di  essi  o  di  un  terzo  per 
determinare  le  porzioni,  la  de- 
terminazione che  sarà  data, 
non  può  impugnarsi  che  nel 
caso  in  cui  sia  evidentemente 
contraria  all'equità. 

Non  è  ammesso  alcun  re- 
clamo a  questo  riguardo,  quan- 
do sono  decorsi  più  di  tre  mesi 
dal  giorno  in  cui  il  socio  che 
si  pretende  leso,  ha  avuto  no- 
tizia della  determinazione,  o 
quando  dal  suo  canto  ha  co- 
minciata ad  eseguirla. 

1719.  E  nulla  la  convenzione 
che  attribuisce  ad  uno  dei  soci 
la  totalità  dei  guadagni. 

Parimente  è  nulla  la  con- 
venzione, per  cui  i  capitali  o 
effetti  posti  in  società  da  uno 
0  da  più  soci  si  dichiarassero 
esenti  da  qualunque  contribu- 
to nelle  perdite.^ 

1720.  Il  socio  incaricato  del- 
r  amministrazione  in  forza  di 
un  patto  speciale  del  contratto 
di  società  può  fare,  non  ostante 


*  Ma  non  è  vietata  l' omissione  di  azioni  privilegiate  col  patto  di 
ammortizzazione  con  interessi,  a  preferenza  degli  azionisti  comuni, 
ciò  costituendo  un  vero  debito  della  società,  da  estinguersi,  dopo  il 
pagamento  dei  creditori,  collo  stesso  capitale  sociale,  a  preferenza 
delle  azioni  comuni.  Gli  azionisti  così  privilegiati  racchiudono  la  dop- 
pia qualità  di  soci  verso  i  terzi,  e  di  creditori  verso  i  soci  ordinari 
{Carte  app.  Venezia,  23  dicembre  '84,  Bigatti  e.  Kdnigswarther,  F.,  '85, 
I,  494,  confermata  da  Casa.  Firenze,  10  ottobre  '85,  L.,  '86,  I,  116, 
e  r.  V„  '86,  2). 


TIT.  X  -  DEL  CONTRATTO  DI  SOCIETÀ. 


SEZIONE  II. 

Delle  obbligazioni  dei  aoei 
verso  i  terzi, 

1726.  Nelle  società,  escluse 
quelle  di  commerciOj  i  soci  non 
sono  obbligati  in  solido  pei  de- 
biti sociali,  né  uno  dei  soci  può 
obbligare  gli  altri,  se  questi 
non  gliene  hanno  data  la  fa- 
coltà.^ 

1727.  I  soci  sono  obbligati 
verso  il  creditore  con  cui  hanno 
contrattato,  ciascuno  per  una 
somma  e  parte  eguale,  ancor- 
ché uno  di  essi  abbia  in  società 
una  porzione  minore,  se  il  con- 
tratto non  ha  specialmente 
ristretta  l'obbligazione  di  que- 
sto in  ragione  della  sua  por- 
zione. 

1728.  La  stipulazione  espri- 
mente che  l'obbligazione  fu 
contratta  per  conto  sociale, 
obbliga  soltanto  il  socio  che 
ha  contrattato  e  non  gli  altri, 
eccetto  che  questi  gliene  ab- 
biano data  la  facoltà,  o  che  la 
cosa  sia  stata  rivolta  in  van- 
taggio della  società.^ 


CAPO  IV. 

DELLE   DIVERSE  HANTERR 
CON  CITI  FINISCE  LA  SOCIETÀ. 

i729.  La  società  finisce: 

lo  Per  lo  spirare  del  tempo 
per  cui  fu  contratta: 

2"o  Per  l'estinzione  della  cosa 
0  pel  compimento  dell'affare  ;  ' 

30  Per  la  morte  di  alcuno 
de' soci; 

40  Per  V  interdizione,  per  la 
non  solvenza  0  pel  fallimento 
di  alcuno  dei  soci; 

5<»  Per  la  volontà  espressa 
da  uno  o  più  soci  di  non  vo- 
ler continuare  la  società. 

1730.  La  prorogazione  di 
una  società  contratta  a  tempo 
determinato  non  può  essere 
provata,  che  con  quei  mezzi 
coi  quali  si  può  provare  il  con- 
tratto di  società. 

1731.  Se  uno  dei  soci  ha  pro- 
messo di  mettere  in  comunione 
la  proprietà  d' una  cosa  e  que- 
sta perisce  prima  che  sia  stata 
realmente  conferita,  la  società 
rimane  sciolta  riguardo  a  tutti 
i  soci. 


^  Nonostante  le  disposizioni  contenute  nell'  art.  89  della  ìegg& 
25  marzo  *65,  alleg.  F,  sui  lavori  pubblici,  i  comuni,  consorziati  per 
la  costruzione  di  una  strada,  non  si  possono  confondere  col  consor- 
zio stesso,  che  ha  una  personidità  giuridica  a  parte,  e  che  perciò  è 
il  solo  obbligato  verso  i  terzi,  senza  che  questi  possano  rivolgersi  ai 
singoli  comuni  per  l' adempimento  degli  obblighi  assunti  dall'  ammi- 
nistrazione consortile,  anche  quando  si  tratti  di  obblighi  sanciti  con 
sentenza  contro  la  sola  amministrazione  stessa  {Oasa.  Napoli,  23  no- 
vembre '86,  Comune  di  Cicerale  e.  Ruggiero).  —  F.,  '87,  I,  422. 

'  Perchè  un  contratto  debba  intendersi  stipulato  per  conto  ed  in 
vantaggio  della  società,  non  è  necessaria  una  stipulazione  esplicita, 
bastando  che  la  volontà  di  contrattare  per  conto  sociale  emerga  dal 
complesso  dell'atto,  dalla  natura  della  contrattazione  e  dalle  circo- 
stanze di  fatto  [Casa,  Torino,  10  novembre  '84,  Garrone  e.  Trecate, 
L.,  '85,  I,  871  ;  id.  id.,  19  dicembre  '82,  Mangiagalli  e.  Chiodelli, 
G.,  '83,  122). 

'  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in  Cassazione,  il  determinare 
quando  sia  compiuto  V  affare  {Casa.  Torino,  31  dicembre  '81,  Buffa 
C.  Ba^utti).  —  Z.,  '82,  II,  48, 
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conto  dì  un'altra  persona  da 
cui  ne  ha  avuto  l' incarico.^ 

1738.  Il  mandato  può  essere 
espresso  o  tacito.* 

Anche  T  accettazione   può 


essere  tacita,  e  risultare  dal- 
l'esecuzione che  vi  ha  dato  il 
mandatario.^ 

1739.  Il  mandato  è  ^atuito 
se  non  vi  è  patto  in  contrario.^ 


*  In  relazione  al  no  1  dell'art  1314  si  è  più  volte  discusso  se  il 
mandatario,  incaricato  di  comprare  per  altri,  debba  essere  fornito  di 
mandato  scritto.  Si  sono  formate  tre  opinioni  : 

§  I.  Il  mandato  scritto  è  necessario  sotto  pena  di  nullità  [Corte 
app.  Milano,  28  luglio  '78,  Molina  e.  Castelli,  L.,  '79,  I,  688;  Corte 
app.  Napoli,  24  gennaio  '89,  D'Ambrosio  e.  D'Ambrosio,  L.,  '89,  II,  310). 

§  IL  II  mandato  scritto  non  è  richiesto  a  pena  di  nullità;  esso 
può  risultare  anche  da  conyenzione  verbale,  giacché  1'  art.  1314  ri- 
guarda il  solo  atto  di  compra-vendita,  di  cui  il  mandato,  quando  vi  è, 
è  un  preliminare  del  tutto  indipendente  {Corte  app.  Brescia,  18  feb- 
braio '85,  Cominelli  e.  Frigeri,  0.  L,  '85,  II,  304  ;  Cortt  app.  Roma, 
30  marzo  '82,  Torrazzo  e.  Tanari,  G,  L,  '82,  II,  598;  Casa.  Firenze, 
25  luglio  '78,  Borboluzzi  e.  Bonometto,  L.,  '79,  I,  9  ;  Cass.  Torino, 
7  giugno  '86,  Brian  e.  Ghio,  L.,  '86,  II,  585). 

§  III.  Lo  scritto  è  necessario  soltanto  quando  il  mandatario 
agisce  in  nome  e  per  conto  del  mandante,  giacché  in  tal  caso  si 
creano  rapporti  diretti  fra  quest'ultimo  e  colui  che  contratta  col 
mandatario.  Se  invece  il  mandatario  agisce  nel  solo  suo  nome,  allora 
la  proprietà  si  trasferisce  in  suo  nome,  la  compra  è  perfetta,  e  re- 
stano poi  a  regolarsi,  come  dispone  1'  art.  1744,  i  rapporti  fra  man- 
dante e  mandatario  {Ca^s.  Torino,  19  dicembre  '84,  Bossi  c.Baisini).  — 
0.  /.,  '85, 1, 1,  352,  e  L.,  '85,  II,  81.  —  In  quest'ultima  ipotesi  il  man- 
dato ad  acquistare  è  valido,  anche  se  conferito  verbalmente  (Cass. 
Torino,  23  agosto  '83,  Allocco  e.  Manissero).  —  Q.  L,  '83,  I,  1,  602, 
e  L.,  '83,  II,  660. 

*  È  espresso  il  mandato  che  risulta  da  atto  scritto  o  da  pardo 
ed  espressioni  del  mandante  che  contengano  una  diretta  manifesta- 
zione della  sua  volontà.  È  tacito  il  mandato  che  risulta  da  fatti  o 
circostanze  che  non  racchiudono  quella  diretta  manifestazione,  ma 
fanno  supporre  e  congetturare  che  un  mandato  esista.  £  siccome  lo 
presunzioni  hominis  costituiscono  una  prova  congetturale  e  non  già 
diretta,  esse  possono  dimostrare  l' esistenza  di  un  mandato  tacito, 
non  quella  di  un  mandato  espresso  {Cass.  Firenze,  21  maggio  '83, 
Tabucchi  e.  Giusti).  —  !;.,  '88,  II,  115. 

Nella  medesima  persona  possono  concorrere  il  mandato  espresso 
e  quello  tacito;  ma  la  prova  per  testimoni  per  quest'ultimo,  in  ma- 
teria civile,  è  soggetta  alle  limitazioni  di  cui  agli  art.  1341  e  seguenti 
{Cass.  Palermo,  13  dicembre  '83,  Vadala  e.  Lawes).  —  L.,  '84,  I,  378. 

'  Siffatta  esecuzione  però  non  prova,  da  se  sola,  che  il  mandato 
fu  eseguito  come  fu  conferito,  e  però  non  osta  che  si  ritenga  essere 
stato  male  eseguito  {Cass.  Torino,  31  dicembre  '89,  Guelpa  e.  Penna). 
~  G.,  '90,  131. 

*  Questo  patto  contrario  può  risultare  dalla  semplice  promessa  di 
un  compenso  fatta  dal  mandante;  giacché  il  mandatario,  accettando 
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In  tal  caso  però  il  manda- 
tario è  direttamente  obbligato 
verso  la  persona  con  cui  ha 
contrattato,  come  se  l'affare 
fosse  suo  proprio.* 

CAPO  n. 

DKLLB    OBBLIOAZIONI 
DBL   VANDATARIO. 

1745.  Il  mandatario  è  te- 
nuto ad  eseguire  il  mandato 
sino  a  che  ne  rimane  incarica- 
to, ed  è  risponsabìle  dei  danni 
derivanti  dair  inadempimento 
del  medesimo. 


È  parimente  tenuto  a  ter- 
minare l'affare  già  cominciato 
al  tempo  della  morte  del  man- 
dante, se  dal  ritardo  possa  de- 
rivare pericolo. 

1746.  Il  mandatario  èri spon- 
sabile  non  solamente  pel  dolo, 
ma  anche  per  la  colpa  com- 
messa nell'esecuzione  del  man- 
dato.* 

Tale  risponsabilità  riguardo 
alla  colpa  è  applicata,  quando 
il  mandato  è  gratuito,  meno  ri- 
gorosamente che  nel  caso  con- 
trario. 


il  contenuto  della  ginrisprudenza  anteriore,  è  questo  :  quando  il  man- 
datario, pure  agendo  per  conto  e  nelP  interesse  del  mandante,  con- 
tratta nel  nome  proprio,  si  costituisce  un  doppio  ordine  di  rapporti 
convenzionali,  gli  uni  tra  il  mandante  ed  il  mandatario,  gli  altri  tra 
il  mandatario  ed  il  terzo,  senza  che  nascano  azioni  dirette  fra  que- 
st'  ultimo  ed  il  mandante.  Da  ciò  deriva  che  i  creditori  del  manda- 
tario non  possono  pignorare  ciò  che  forma  oggetto  del  mandato,  nò 
possono  invocare  a  loro  favore  la  disposizione  dell'art.  1819  {Óaas. 
Monta,  30  maggio  '88,  Ragnetti  e.  Bozzatti).  —  (7.  /.,  '83,  I,  1,  611, 
e  i.,  '83,  II,  649. 

*  Procuratore  in  rem  suam  è  chi  tratta  negozi  in  utilità  propria 

—  chi  agisce  con  le  azioni  a  lui  cedute  dal  mandante  —  chi  si  offro 
alla  lite,  nel  significato  espresso  dalla  L.  4  pr.,  Big.  (42,  1)  —  chi, 
infine,  per  altro  titolo  comparisca  in  giudizio  a  difendere  il  mandante 
per  interesse  proprio  e  a  proprio  rischio  e  pericolo  {Cass.  Roma, 
7  aprile  '86,  Franci  e.  Cerretti).  —  i.,  '86,  II,  74.  —  Basta  un  qua- 
lunque interesse  proprio  del  mandatario  sulla  cosa  costituente  l'og- 
getto del  mandato  perchè  egli  diventi  un  mandatario  in  rem  propriam 
{Casa.  Firenze,  26  aprile  '83,  Banca  industriale  toscana  e.  Maggiorelli). 

—  G.  L,  '83,  I,  1,  734,  e  L.,  '83,  II,  115. 

L' ipotesi  figurata  da  quest'  articolo  del  mandatario  che  agisce  in 
suo  nome,  presuppone  che  costui  abhia  taciuto  o  nascosta  la  sua  qua- 
lità ai  terzi,  sicché  questi  abbiano  contrattato  con  lui  ritenendolo, 
anziché  procurator,  addirittura  dominua  dell'  affare  [Casa.  Firenze, 
14  maggio  '83,  Alberti  e.  Merlotti).  —  L.,  '83,  II,  44. 

*  L'  usciere  non  è  responsabile  verso  il  suo  mandante  dei  danni 
da  lui  arrecati  nel  procedere  ad  un'  esecuzione,  quando  provi  di  avere 
adoperato  tutta  la  diligenza  che  poteva  adoperare,  avuto  riguardo 
air  indole  del  mandato  affidatogli  {Caaa.  Napoli,  20  febbraio  '86,  Sa- 
batino e.  Soldano).  —  Oazz.  proc.,  XX,  511. 

In  generale,  poi,  la  responsabilità  stabilita  da  questo  comma  spetta 
al  mandatario  tanto  per  ciò  che  fece  senza  mandato,  quanto  per  ciò 
che  fece  contro  lo  stesso  [Cass.  Firenze,  7  dicembre  '85,  Nicoli  e.  Pi- 
stacchi). —  L.,  '86.  I,  223,  e  T.  V.,  '86,  20, 


I 


TIT.  XI  -  DEL  MANDATO. 


433 


Se  non  è  imputabile  alcnna 
colpa  al  mandatario^  il  man- 
dante non  può  dispensarsi  da 
tale  rimborso  e  pagamento;  an- 
corché l'affare  non  fosse  riu- 
scito, né  può  far  ridurre  la 
somma  delle  spese  e  delle  an- 
ticipazioni, col  pretesto  che 
avrebbero  potuto  essere  mi- 
nori (art.  1144). 

1754.  Il  mandante  deve  pa- 
rimente tener  indenne  il  man- 
datario delle  perdite  sofferte 
per  occasione  degli  assunti  in- 
carichi, quando  non  gli  si  possa 
imputare  alcuna  colpa. 

1755.  n  mandante  deve  al 
mandatario  gli  interessi  delle 
somme  da  questo  anticipate 


dal  giorno  del  provato  paga- 
mento delle  medesime. 

1756.  Se  il  mandato  è  stato 
conferito  da  più  persone  per 
un  affare  comune,  ciascuna  di 
esse  è  tenuta  in  solido  verso 
il  mandatario  per  tutti  gli  ef- 
fetti del  mandato.^ 

CAPO  IV. 

DRLLB  DIVERSE   MANIERE 

COLLE   QUALI   SI  ESTINGUE 

IL   VANDATO. 

1757.  Il  mandato  si  estingue 
Per  la  rivocazione  fattane 

dal  mandante;^ 

Per  la  rinunzia  del  manda- 
tario ; 

Per  la  morte,^  per  V  inter- 


cabìle  la  disposizione  di  quest'  articolo,  anche  quando  non  siasi  adem- 
piuto alle  formalità  di  bollo  prescritte  dalla  legge  13  settembre  *76, 
no  336  sui  contratti  a  termine  {Corte  app.  Ancona,  18  luglio  '88, 
Fothergill  Hartas  e.  Carpi,  L„  *88,  II,  553;  Corte  app,  Torino,  21  no- 
vembre '87,  ditta  DeUepiane  e.  Cassone,  L.,  '88,  I,  98). 

*■  E  non  lo  può  revocare,  anche  quando  si  tratti  di  interessi  di- 
versi e  divisibili  {Cau,  Torino,  23  aprile  *88,  Danovaro  e.  Coxiola). 

-  X.,  '88,  II,  624,  e  G„  '88,  605. 

Cade  sotto  la  sanzione  di  quest'  ai-ticolo  : 
a)  V  obbligo  delle  parti  compromettenti  di  pagare  agli  arbitri 
l'onorario  stabilito  e  le  spese  fatte  {Ca»a.  Torino,  7  giugno  '87,  Sa- 
lina e.  Frescot).  —  G.,  '87,  612  ; 

6)  l' obbligo  di  tutti  i  coeredi  verso  il  perito  nominato  dal  pre- 
sidente del  tribunale  in  materia  di  divisione  ereditaria  {Casa.  Napoli, 
17  novembre  '83,  Conforti  e.  Turano).  —  L.,  '84,  I,  520. 

^  La  rivocazione  può  essere  tacita  e  si  può  desumere  da  un  com- 
plesso di  elementi  diversi  {Casa.  Napoli,  8  febbraio  '84,  Ferrovie  A.  I. 
e.  Della  Valle,  Gazz.  proc.,  '84,  139),  non  meno  che  dalla  circostanza 
di  compiere  lo  stesso  mandante  degli  atti  che  appunto  formavano 
oggetto  del  mandato  {Corte  app.  Trani,  26  settembre  '84,  Tota  e.  Noto). 

—  L.,  '85, 1,  348.  —  In  senso  diverso:  Corte  app.  Roma,  25  ottobre  '83, 
Comas  e.  Ferrovie  romane,  la  quale  ritenne  la  necessità  della  noti- 
ficazione di  tale  rivocazione. 

^  Il  procuratore,  che  conosce  la  morte  della  parte  da  lui  rappre- 
sentata, non  può  proseguire  la  lite;  e  se  la  prosegue  non  ha  diritto  alle 
sue  competenze  per  gli  atti  posteriori  alla  morte  del  suo  mandante 
{Coès.  Boma,  24  gennaio  '87,  Fiorentini  e.  De  Luca).  —  L.,  '87,  II,  687. 

Morte  del  mandante  o  dd  mandatario*  —  A  questa  regola  possono 
derogare  i  contraenti,  stipulando  espressamente  un  contruio  patto 
{Caas.  Boma.  8  marzo  '88,  Accursi  e.  Cortesi,  L»,  *88j  I,  541),  special- 
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1765.  Per  far  transazione  è 
necessario  che  si  abbia  la  ca- 
pacità di  disporre  degli  oggetti 
compresi  in  essa.^ 

1766.  Si  può  far  transazione 
sopra  un'azione  civile  che  pro- 
venga da  un  reato.* 

La  transazione  non  è  d'osta- 
colo al  procedimento  per  parte 
del  pubblico  ministero.'' 

1/67.  Nelle  transazioni  si 
può  stipulare  una  pena  contro 
chi  nan  le  adempie. 

Questa  pena  tiene  luogo  di 


compenso  pei  danni  cagionati 
dal  ritardo,  fermo  tuttavia  l'ob- 
bligo di  adempiere  la  transa- 
zione. 

1768.  La  transazione  non  si 
estende  oltre  ciò  che  ne  forma 
l'oggetto:  la  rinunzia  fatta  a 
tutte  le  ragioni  ed  azioni  com- 
prende soltanto  ciò  che  è  rela- 
tivo alle  controversie,  le  quali 
hanno  dato  luogo  alla  transa- 
zione. 

1769.  Le  transazioni  non 
pongono  fine  se  non  alle  con- 


tento, 0  altrimenti  1'  hinc  4mde  remisaum.  D' onde  segue  che  non  vi  è 
transazione  : 

a)  quando,  chiestasi  una  somma  non  liquida,  si  accetta,  dopo 
discussione,  la  somma  offerta  [Corte  app.  Milano,  26  luglio  '86,  Gal- 
lotti  e.  Galletti).  —  G^.  /.,  '87,  II,  174; 

h)  quando  si  pattuisce  di  tener  sospeso  un  giudizio  fino  al  ve- 
rificarsi di  una  data  circostanza  {Corte  app.  Milano,  27  giugno  '87, 
Saglio  e.  Sarrigo).  —  G.  /.,  '87,  II,  441,  e  L.,  '87,  II,  488  ; 

e)  quando  le  parti  di  comune  accordo  stabiliscono  in  una  somma 
qualunque  i  danni,  sia  pur  morali,  da  risarcirsi  in  seguito  a  delitto. 
In  tal  caso  non  vi  è  che  una  mera  liquidazione,  per  stabilire  l'am- 
montare della  quale  si  può  ben  deferire  il  giuramento  decisorio  {Corte 
app.  Bologna,  22  agosto  '85,  Mutti  e.  Pedrini).  —  G.  L,  '85,  II,  551  ; 

d)  quando  la  parte  ed  il  procuratore  liquidano  di  accordo  fra 
loro  le  spese  e  gli  onorari  da  quella  a  questi  dovuti  {Casa.  Torino, 
17  giugno  '85,  Vasserotti  e.  Marantier).  —  G.  /.,  '85,  I,  1,  686,  e  L., 
'85,  II,  629. 

Non  può  formare  oggetto  di  transazione  il  diritto  in  ahatracto 
agli  alimenti  dovuti,  per  disposizione  di  legge,  jure  sanguinia  {Casa. 
Firenze,  23  giugno  '87,  Fava-Camerini  e.  Benda-I&cci,  L.,  '87,  II,  185  ; 
id.  id.,  Alfani  e.  Alfani,  G.  L,  '82,  I,  1,  228,  e  L.,  '82,  I,  864).  — 
Soltanto  si  può  transigere  sulla  quantità  e  sulla  miaura  degli  stessi 
{Caaa.  Firenze,  23  ottobre  '80,  Genzati  e.  Genzati).  —  X.,  '80, 1,  882.- 
V.  note  agli  art.  1314,  n^  7  e  1460. 

*  Nel  compromesso  (art.  9,  proc.  civ.)  è  insita  la  transazione  ;  e 
però  la  donna  maritata,  che  non  ha  la  libera  disponibilità  della  cosa 
su  cui  cade  la  controversia,  non  può  compromettere  senza  l' appro- 
vazione che  è  necessaria  per  le  transazioni  {Caaa.  Eoma,  sezioni  unite, 
19  aprile  '90,  Bertolotto  e.  Schiaffino).  --  L.,  '90,  II,  400. 

*  Qu»ist' articolo  conferma  che  si  può  esercitare  l'azione  civile  in 
rifacimento  di  danni  indipendentemente  dall'azione  penale  {Corte  app, 
Roma,  28  marzo  '88,  Chauvet  e.  Tosti).  —  G,  L,  '88,  II,  558. 

3  Sul  fondamento  di  quanto  dispone  il  presente  articolo  è  stata 
introdotta  la  disposizione  dell'  art.  830,  God.  di  commercio  {Com,  Na^ 
poli,  5  gennaio  '87,  rie.  N.).  —  X.,  '87.  II,  171. 
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Ma  la  transazione  è  nulla, 
quando  essa  non  riguardi  che 
un  solo  oggetto,  e  resti  pro- 
vato dai  documenti  posterior- 
mente scoperti,  che  una  delle 
parti  non  aveva  alcun  diritto 
sopra  lo  stesso  oggetto. 

Tìtolo  XIII. 

DELLA  COSTITUZIONE   DI   RENDITA. 

1778.  Si  può  stipulare  una 
rendita  ossia  annua  prestazione 
in  danaro  od  in  derrate,  me- 
diante la  cessione  di  un  im- 
mobile od  il  pagamento  di  un 
capitale  che  il  cedente  si  ob- 
bliga a  non  più  ripetere.^ 

1779.  La  rendita  si  può  sti- 
pulare perpetua  o  vitalizia. 

Le  regole  relative  alla  ren- 
dita vitalizia  sono  determinate 
nel  tìtolo  seguente. 

1780.  La  rendita  perprezzo 
d'alienazione,  o  come  condi- 
zione di  cessione  d'immobili 
sia  a  titolo  oneroso  sìa  a  ti- 
tolo gratuito,  si  chiama  ren- 
dita fondiaria. 

1781.  La  cessione  d'immo- 
bili accennata  nell'articolo  pre- 
cedente trasferisce  nel  cessio- 
nario il  pieno .  dominio,  non 
ostante  qualsivoglia  clausola 
contraria. 

La  cessione,  se  è  fatta  a 
titolo  oneroso,  è  soggetta  alle 
regole  stabilite  pel  contratto 
di  vendita:  se  è  fatta  a  titolo 
gratuito,  è  soggetta  alle  re- 
gole stabilite  per  le  donazioni. 

1782.  La  rendita  costituita 
mediante  un  capitale  si  chia- 
ma rendita  semplice  o  censo, 


e  debb' essere  assicurata  con 
ipoteca  speciale  sopra  un  fondo 
determinato:  altrimenti  il  ca- 
pitale è  ripetibile.^ 

1783.  La  rendita  costituita 
a  termini  dei  due  articoli  pre- 
cedenti è  essenzialmente  redi- 
mibile a  volontà  del  debitore, 
non  ostante  qualunque  patto 
contrario. 

Può  tuttavia  stipularsi,  che 
il  riscatto  non  si  eseguisca  du- 
rante la  vita  del  cedente  o 
prima  di  un  certo  termine,  il 
quale  nelle  rendite  fondiarie 
non  può  eccedere  i  trentanni 
e  nelle  altre  i  dieci. 

Può  anche  stipularsi,  che 
il  debitore  non  eflfettuerà  il  ri- 
scatto senza  che  n'abbia  avvi- 
sato il  creditore,  e  sia  trascor- 
so da  questo  avviso  il  termine 
convenuto,  il  quale  non  può  ec- 
cedere un  anno. 

Qualora  siansi  convenuti 
maggiori  termini,  i  medesimi 
saranno  ridotti  rispettivamente 
a  quelli  sopra  stabiliti. 

1784.  Il  riscatto  della  ren- 
dita semplice  si  opera  mediante 
il  rimborso  del  capitale  in  da- 
naro pagato  per  la  costituzione 
della  medesima,  ed  il  riscatto 
di  una  rendita  fondiaria  me- 
diante il  pagamento  di  un  ca- 
pitale in  danaro  corrispondente 
air  annua  rendita  sulla  base 
dell'  interesse  legale,  od  al  va- 
lore della  stessa  rendita,  se  è 
in  derrate,  sulla  base  del  prez- 
zo medio  di  queste  negli  ultimi 
dieci  anni,  semprechè  non  sia 
stato  fissato  nell'atto  un  capi- 
tale inferiore.  In  questo  caso 


*  V.  nota  all'  art  1314,  n»  6. 

^  Questa  rendita  corrisponde  al  censo  consegnativo  o  bollare  an- 
tico ;  quindi  il  peso  di  esso  deve  cedere  a  carico  dell'  erede  e  non 
dei  legatari  del  fondo  ipotecato  {Casa,  Napoli,  27  luglio  '83,  De  Biasio 
e,  Caracciolo}.  —  j&.,  '84,  I,  666» 
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1790.  Può  altresì  essere  co- 
stituita a  titolo  semplicemente 
gratuito,  per  donazione*  o  per 
testamento,  e  deve  in  tal  caso 
essere  rivestita  delle  forme  sta- 
bilite dalla  legge  per  tali  atti.* 

1791.  La  rendita  vitalìzia 
costituita  per  donazione  o  per 
testamento  è  soggetta  a  ridu- 
zione, se  eccede  la  quota  di  cui 
è  permesso  di  dispon-e:  è  nulla 
se  è  fatta  a  favore  di  persona 
incapace  di  ricevere.* 

1792.  La  rendita  vitalizia 
può  costituirsi  tanto  sulla  vi- 
ta di  colui  che  somministra  il 
prezzo,  quanto  su  quella  di  un 
terzo  che  non  ha  diritto  alla 
rendita.* 

1793.  Essa  può  costituirsi 
sopra  la  vita  di  una  o  più 
persone. 

1794.  Può  costituirsi  a  van- 
taggio di  un  terzo,  benché  un 
altro  ne  abbia  somministrato 
il  prezzo. 

In  questo  caso  la  rendita 
vitalizia,  quantunque  abbia  il 
carattere  di  una  liberalità,  non 
richiede  le  formalità  stabilite 


per  le  donazioni;  ma  va  sog- 
getta a  riduzione  o  è  nulla  nei 
casi  espressi  nell'art.  1791.^ 

1795.  Ogni  contratto  di  ren- 
dita vitalizia  costituita  sopra 
la  vita  dì  una  persona  che  al 
tempo  del  contratto  era  giù 
defunta,  non  produce  alcun  ef- 
fetto. 

CAPO  n. 

DEGLI    BFFBTTI 

DEL    CONTRATTO   VITALIZIO 

TEA    LE    PARTI   CONTRAENTI. 

1796.  Quegli  a  vantaggio  del 
quale  fu  costituita  una  rendita 
vitalizia  mediante  un  prezzo, 
può  chiedere  lo  scioglimento 
del  contratto,  se  il  costituente 
non  gli  somministra  le  cautele 
stipulate  per  l'esecuzione. 

1797.  La  sola  mancanza  del 
pagamento  delle  pensioni  ma- 
turate non  autorizza  quello  in 
cui  favore  è  costituita  la  ren- 
dita vitalizia;  a  chiedere  d' es- 
sere rimborsato  del  capitale  o 
a  rientrare  nel  possesso  del 
fondo  alienato.  Egli  ha  solo  il 
diritto  di  far  sequestrare  e  di 


bili  ceduti  [Corte  app.  Casale,  16  maggio  '84,  Cazzola  e.  Piacentini, 
L.,  *84,  II,  342  ;  Cass,  Torino,  13  dicembre  '84,  Ciechi  di  Genova  e.  Ba- 
vera, L.,  '85,  I,  370).  —  V.  note  agli  art.  1300  pr.  e  1314,  n©  6. 

^  Si  applica  anche  a  queste  speciali  donazioni  la  disposizione 
dell'  art.  1051,  quando  il  peso  imposto  al  donatario  è  di  poca  entità 
[Casa,  Torino,  13  dicembre  '84,  Ciechi  di  Genova  e.  Bavera).  —  L., 
'85,  I,  370).  —  V.  nota  all'art.  1789. 

^  Bis(jgna  distinguere  la  rendita  vitalizia,  costituita  a  titolo  gra- 
tuito per  donazione  o  per  testamento,  dalla  pensione  alimentaria 
assegnata  per  testamento.  Quest'ultima  soltanto  è  insequestrabile, 
mentre  la  prima  non  lo  è  se  non  quando  il  donante  o  testatore  abbia 
dichiarato  di  assegnarla  a  titolo  di  alimenti  [Corte  app,  Aquila, 
18  marzo  '86,  Tozzi  e.  Pezzopane).  —  Foro  ahruzz.,  '86,  81. 

3  V.  nota  alPart.  810  in  fine. 

*  Che  anzi  1'  assicurazione,  fatta  a  proprio  vantaggio  e  stipulata 
sulla  vita  di  un  terzo,  è  sempre  valida,  quantunque  lo  stipulante  non 
dimostri  di  avere  interesse  sulla  vita  del  terzo  (V.  art.  449,  Codice  di 
commercio)  [Casè.  Firenze,  28  dicembre  '82,  The  Greaham  e.  Padoa).  — 
G,  L,  '88,  I,  1,  161.  »  V.  note  agli  art.  810  in  fine  e  1128. 
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Nondimeno  l'autorità  gin- 
dlziaria  ptj6  rigettare  la  do- 
laanda,  quando  la  somma  im- 
pegnata  nel  giuoco   o   nella 


1804.  Il  perdente 
in  verna  caso  ripetere  quanto 
aresBe  volontariamente  paga- 
to, putobè  per  parte  del  vin- 
citore non  siavi  etato  M>de  o 
dolo,  e  purché  il  perdente  non 
fiia  minore  di  età,  interdetto  o 
inabilitato.' 


CAPO  I. 


1805.11  comodato  o  prestito 
ad  nsD  è  un  contratto  per  cui 
una  delle  parti  consegna  al- 
.  l'altra  ona  cosa,  affincbà  se 
ne  serva  per  un  tempo  od  nso 
determinato,  co  n'obbligo  di  re- 
stituire la  stessa  cosa  ricevuta. 

1806.  Il  comodato  è  essen- 
zialmente gratuito. 

1807.  Le  obbligazioni  che 
si  conlra^ono  in  forza  del  co- 
modato, passano  negli  eredi  del 
comodante  e  del  comodatario. 

Se  però  il  prestito  è  stato 
fotto  in  riguardo  del  solo  co- 
modatario ed  a  lui  personal- 
mente, i  tìDoi  eredi  non  possono 
oontìnnare  a  j^dere  della  cosa 
prestata. 


1808.  Il  comodatari( 
nnto  a  vegliare  da  baoa 
di  famiglia  alla  custodia 
aervazione  della  cosa  pn 

r  oso  determinato  dalla  i 
della  cosa  o  dalla  convec 
sotto  pena  del  riaarclmei 

I8Ó9.  Se  il  comodatai 
piega  la  cosa  in  nn  nso  d 
0  per  un  tempo  piCi  lui 
quello  che  dovrebbe,  è  i 
sabile  della  perdita  avi 
enche  per  caso  fortnil 
cotto  che  provi  che  la  c< 
rebbe  ugualmente  perita 
do  pure  non  l'avesse  imp' 
in  nn  uso  diverso  o  li 
restituita  al  tempo  de 
nato  nel  contratto. 

1810.  So  la  cosa  presta 
risce  per  nn  caso  fortuiti 
il  comodatario  l'avrebbe 
ta  sottrarre  snrrogandoi 
propria,  o  se  egli,  non  pc 
salvare  ohe  nna  delle  diii 
ha  preferito  la  propria, 
aponsabile  della  perdit 
r  altra.' 

1811.  Se  la  cosa  fu  sf 
al  tempo  del  prestito,  1. 
dita,  ancorché  avvenut 
caso  fortuito,  Ò  a  carie 
comodatario,  qualora  n 
sia  patto  in  contrario. 


*  Tale  pagamento  è  TBlido  anche  so  fatto  per  mezzo  di  ma 
rio  (Cast.  Torino.  5  ottobre  '86,  Ferrari  o.  FinoUi).  —  ff.,  '86, 

'  Tal  è  il  casa  di  nna  cartella  del  Dahito  pubblico  itsliui 
gnata  col  suo  numero,  e  dsstioata  ad  essere  dal  comodatario 
aitata  come  cauzione  per  un  appalto  intrapreso,  anche  quandi 
convenuto  che,  cadendo  quella  cartella  in  potere  dell' amministr 
appaltante,  il  comodatario  avrebbe  dovuto  renderne  un'altra  di 
Talora  {Carle  npp,  flnueio,  28  febbraio '83,  Kiuzer  c.Borghini,  i 
l,  81S,  confenu&ta  da  Com.  Torino,  10  novembre  'Si,  li.,  'BC,  I 
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1821.  L'obbligazione  lisnl- 
tante  da  un  prestito  in  danari 
è  sempre  della  medesima  som- 
ma numerica  espressa  nel  con- 
tratto. 

Accadendo  aumento  o  di- 
minuzione nelle  monete  prima 
che  scada  il  termine  del  paga- 
mento, il  debitore  deve  resti- 
tuire la  somma  numerica  pre- 
stata, e  non  è  obbligato  a 
restituire  questa  somma  che 
nella  specie  in  corso  al  tempo 
del  pagamento. 

1822.  La  regola  contenuta 
nel  precedente  articolo  non  ha 
luogo  quando  siansi  sommini- 
strate monete  d' oro  o  d' ar- 
gento, e  ne  sia  stata  pattuita 
la  restituzione  nella  medesima 
specie  e  quantità. 

Se  viene  alterato  il  valore 
intrinseco  delle  monete,  o  que- 
ste non  si  possono  ritrovare,  o 
sono  messe  fuori  di  corso,  si 
rende  l'equivalente  al  valore 
intrinseco  che  le  monete  ave- 
vano al  tempo  in  cui  furono 
mutuate. 

1823.  Se  furono  prestate  ver- 
ghe metalliche  o  derrate,  il  de- 
bitore non  deve  restituire  che 
la  stessa  quantità  e  qualità, 
qualunque  sìa  V  aumento  o  la 
diminuzione  del  loro  prezzo. 

CAPO  IL 

DELLE    OBBLIGAZIONI 
DEL   MUTUANTE. 

1824.  Nel  mutuo  il  mutuante 
è  obbligato  alla  stessa  rispon- 
sabilità  stabilita  dall'art.  1818 
pel  comodato. 

1825.  Il  mutuante  non  può 


prima  del  termine  convenuto 
domandare  le  cose  prestate. 

1826.  Non  essendo  fissato  il 
termine  della  restituzione  l'au- 
torità giudiziaria  può  conce- 
dere al  mutuatario  una  dila- 
zione secondo  le  circostanze. 

1827.  Ove  siasi  convenuto 
soltanto  che  il  mutuatario  pa- 
ghi quando  potrà  o  quando  ne 
avrà  i  mezzi,  l'autorità  giudi- 
ziaria gli  prescriverà  un  ter- 
mine al  pagamento,  secondo  le 
circostanze. 

CAPO  in. 

DELLE    OBBLIOAZIONI 
DEL  MUTUATARIO. 

1828.  Il  mutuatario  è  ob- 
bligato a  restituire  le  cose  ri- 
cevute a  mutuo  nella  stessa 
quantità  e  qualità  e  al  tempo 
convenuto,  e  in  mancanza  è 
obbligato  a  pagarne  il  valore, 
avuto  riguardo  al  tempo  e  al 
luogo  in  cui  doveva  secondo 
la  convenzione  fare  la  restitu- 
zione delle  cose. 

Se  non  è  stato  determinato 
né  il  tempo  né  il  luogo,  il  pa- 
gamento si  deve  fare  dal  mu- 
tuatario secondo  il  valore  cor- 
rente nel  tempo  in  cui  egli  fu 
costituito  in  mora,  e  nel  luogo 
in  cui  fu  fatto  il  prestito. 

CAPO  IV. 

DEL   MUTUO   AD   INTERESSE. 

1829.  È  permessa  la  stipu- 
lazione degli  interessi  nel  mu- 
tuo di  danaro,  di  derrate  o  di 
altre  cose  mobili.^ 


Anche  in  tal  caso  il  mutuo  è  pur  sempre  un  contratto  unilate- 
rale, cui  perciò  non  è  applicabile  la  condizione  risolutiva  tacita,  di 
cui  all'art.  1165  [Casa.  Firenze,  15  novembre  '88,  Viganotti  e.  Comune 
di  Pisa).  —  L.,  '88,  II,  799, 
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Titolo  XVIII. 

DEL   DEPOSITO   E   DEL   SEQUESTRO. 

I 

1835.  H  deposito  in  genere 
è  un  atto,  per  cui  si  riceve  la 
cosa  altrui  coli' obbligo  di  cu- 
stodirla e  dì  restituirla  in  na- 
tura.* 

1836.  Vi  sono  due  specie  di 
deposito: 

Il  deposito  propriamente 
detto  ed  il  sequestro.* 

CAPO  I. 

DEL  DEPOSITO 
PROPRIAMENTE  DETTO. 

SEZIONE  I. 
Della  essenza  del  deposito. 

1837.  Il  deposito  propria- 
mente detto  è  un  contratto  es- 
senzialmente gratuito,  il  quale 
non  può  avere  per  oggetto  che 
cose  mobìli. 

Esso  non  è  perfetto  che  colla 
tradizione  della  cosa. 

La  tradizione  sì  compie  col 
solo  consenso^  se  la  cosa  che 
si  conviene  di  lasciare  in  de- 
posito, sia  già  presso  il  depo- 
sitario per  qualche  altro  titolo. 


1838.  n  deposito  è  volon-' 
tarlo  0  necessario. 

SEZIONE  n. 
Del  deposito  volontario. 

1839.  n  deposito  volontario 
ha  luogo  per  consenso  sponta- 
neo di  chi  dà  e  di  chi  riceve 
la  cosa  in  deposito. 

1840.  Il  deposito  volontario 
non  si  può  regolarmente  fare 
se  non  dal  proprietario  della 
cosa  depositata,  ovvero  col  suo 
consenso  espresso  o  tacito. 

1841.  Il  deposito  volontario 
non  può  aver  luogo  che  fra  per- 
sone capaci  di  contrattare. 

Ciò  non  ostante,  una  per- 
sona capace  di  contrattare  che 
accetta  il  deposito  fattole  da 
una  persona  incapace,  è  tenuta 
a  tutte  le  obbligazioni  di  un 
vero  depositario  :  essa  può  esser 
convenuta  in  giudizio  dal  tuto- 
re 0  dall'amministratore  della 
persona  che  ha  fatto  il  depo- 
sito. 

1842.  Se  il  deposito  è  stato 
fatto  da  una  persona  capace 
ad  una  incapace,  quella  che  ha 
fatto  il  deposito,  non  ha  che 


*  Gli  elementi  caratteristici  di  questo  contratto  essendo  la  con- 
scia di  una  cosa  mobile  da  una  parte  e  l' obbligo  di  custodirla  dal- 
l' altra,  ne  nasce  che  tale  restituzione  può  bene  essere  stipulata  a 
favore  di  un  terzo,  come  emèrge  anche  dalla  disposizione  dell'art.  1853 
{Cass.  Torino,  11  marzo  '87,  Podestà  e.  Podestà).  —  G.  I.,  '87,  I,  1, 
608,  e  L.,  '87,  II,  228.  —  Esclusa  quest'  ipotesi,  la  restituzione  deve 
farsi  al  depositante,  anche  quando  costui  non  sia  proprietario  della 
cosa  depositata  {Cass.  Roma,  6  marzo  '84,  Rocchi  e.  Nico).  —  L.,  '84, 
II,  186. 

*  Vi  ha  sostanziale  differenza  fra  il  deposito  e  il  sequestro  con- 
venzionale ed  il  sequestro  giudiziale.  I  due  primi  riposano  sul  consenso 
reciproco  degl'interessati  e  generano  a  favore  del  depositario  o  se- 
questratario  un  diritto  di  ritenzione  per  spese  ed  onorari,  che  non 
esiste  in  favore  del  sequestratario  giudiziale,  i  diritti  del  quale  sono 
limitati  a  quelli  espressi  nell'art.  1876  di  questo  Codice  (V.  in  altro 
senso  all'art.  1863)  {Corte  ajyp.  Roma,  6  aprile  '87,  Giuliani  e.  Rivalta 
e  Freddi).  -  L.,  '87,  II,  773,  e  G.  I.,  '88,  II,  84. 
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forza  maggiore,  e  che  ha  rice- 
vuto in  luogo  di  quella  una 
somma  di  denaro  o  qualche  al- 
tra cosa, deve  restituire  ciò  che 
ha  ricevuto. 

1851.  L'erede  del  deposita- 
rio, il  quale  ha  venduto  in  buo- 
na fede  la  cosa  che  ignorava 
essere  depositata,  è  obbligato 
soltanto  a  restituire  il  prezzo 
ricevuto,  0  a  cedere  la  sua  azio- 
ne verso  il  compratore  nel  caso 
che  il  prezzo  non  gli  sia  stato 
pagato. 

1852.  Il  depositario  è  tenuto 
a  restituire  i  frutti  che  la  cosa 
depositata  avesse  prodotto,  e 
che  fossero  stati  da  lui  riscossi.^ 

Egli  non  è  debitore  di  alcun 
interesse  del  danaro  deposita- 
to, se  non  dal  giorno  in  cui  fu 
costituito  in  mora  a  fame  la 
restituzione. 

1853.11  depositario  non  deve 
restituire  la  cosa  depositata  se 
non  a  colui  che  gliel'ha  af- 
fidata, 0  a  colui  in  nome  del 
quale  fu  fatto  il  deposito,  o  alla 
persona  indicata  per  riceverlo, 
salvo  il  disposto  dall'art.  1841.^ 

1854.  Esso  non  può  preten- 
dere che  il  deponente  provi 
d'essere  proprietario  della  cosa 
depositata. 

Ciò  non  ostante,  se  scopre 
che  la  cosa  ò  stata  rubata  e 
chi  ne  è  il  vero  padrone,  deve 


denunziare  a  questo  il  deposito 
fatto  presso  di  sé,  intimando- 
gli che  lo  reclami  in  un  deter- 
minato e  congruo  termine,  salve 
le  disposizioni  del  codice  pe- 
nale. Se  quegli  a  cui  fu  fatta 
la  denunzia,  è  negligente  nel 
reclamare  il  deposito,  il  depo- 
sitario è  validamente  liberato 
colla  consegna  del  deposito  a 
colui  dal  quale  l'ha  ricevuto. 

1855.  In  caso  di  morte  del 
deponente,  la  cosa  depositata 
non  può  restituirsi  che  all'erede. 

Se  vi  sono  più  eredi,  la  cosa 
depositata  deve  restituirsi  ad 
offuuno  di  essi  per  la  sua  por- 
zione. 

Se  la  cosa  non  è  divisibile, 
essi  debbono  fra  loro  accor- 
darsi sul  modo  di  riceverla. 

1856.  Se  per  avvenuto  cam- 
biamento di  stato  il  deponente 
ha  perduto  l'amministrazione 
de'  suoi  beni  dopo  il  deposito, 
questo  non  può  restituirsi  se 
non  a  colui  che  ha  l'ammini- 
strazione dei  beni  del  depo- 
nente. 

1857.  Se  il  deposito  è  stato 
fatto  dal  tutore  o  da  altro  am- 
ministratore in  tale  qualità,  e 
la  sua  amministrazione  è  finita 
al  tempo  della  restituzione, 
questa  non  si  può  fare  che  alla 
persona  già  rappresentata  od 
al  nuovo  rappresentante. 


^  Si  la  lettera  che  lo  spirito  di  questa  disposizione  dimostrano 
che  essa  si  riferisce  alle  cose  fruttifere  per  sé  stesse,  come  animali, 
cartelle  di  rendita  e  simili  (confr.  art.  444),  ma  non  al  danaro  de- 
positato, che  non  è  di  por  sé  fruttifero  e  pel  quale  esistono  speciali 
disposizioni  nel  capoverso  del  presente  articolo  e  nell*  alinea  del- 
l'art.  1848,  il  quale  (esclude  la  comprensione  del  denaro  tra  le  cose 
fruttifere  qui  indicate  {Casa.  Torino,  8  aprile  '89,  Rossignoli  e.  Pa- 
stini). —  J?'.,  '89,  I,  445,  e  X.,  '90,  I,  188. 

^  Neir  esistenza  di  un  deposito  volontario,  la  colpa  del  deposita- 
no è  regolata  da  quest'articolo,  non  già  dall'art.  1151,  che  contem- 
pla la  colpa  aquiliana  {Casa.  Roma,  12  dicembre  '88,  Finanza  e,  Vin- 
ciguerra). —  X.>  '89,  I,  74. 
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entro  i  loro  albergai  dal  vian- 
dante che  vi  alloggia:  il  depo- 
sito di  tali  effetti  deve  riguar- 
darsi come  un  deposito  neces- 
sario.^ 

1867. Essi  sono  obblij^ati  pel 
furto  0  pel  danno  arrecato  agli 
effetti  del  viandante,  nel  caso 
che  il  furto  sia  stato  commes- 
so, o  che  il  danno  sia  stato  ar- 
recato dai  domestici  o  dalle 
persone  preposte  alla  direzio- 
ne degli  alberghi,  o  da  estranei 
che  li  frequentano.^ 

1868.  Essi  non  sono  obbli- 
gati pei  furti  commessi  a  mano 
armata  o  altrimenti  con  forza 
maggiore,  0  per  negligenza  gra- 
ve del  proprietario. 

CAPO  n. 

DBL    SEQUESTRO. 

SEZIONE  I. 
Delle  diverse  specie  di  eequeeiro» 

1869.  Il  sequestro  è  conven- 
zionale 0  giudiziario. 

SEZIONE  n. 
Del  sequestro  convenzionale, 

1870.  Il  sequestro  conven- 
zionale è  il  deposito  di  una 


cosa  controversa  fatto  da  due 
0  più  persone  presso  un  terzo 
che  si  obbliga  di  restituirla, 
terminata  la  controversia,  a  co- 
lui al  quale  sarà  dichiarato  che 
debba  appartenere. 

1871.  Il  sequestro  può  non 
essere  gratuito. 

1872.  Quando  è  gratuito,  è 
sottoposto  alle  regole  del  de- 
posito propriamente  detto,  sal- 
ve le  differenze  indicate  in  ap- 
presso. 

1873.  H  sequestro  può  avere 
per  oggetto  beni  mobìli  od  im- 
mobili. 

1874.  Il  depositario  incari- 
cato del  sequestro  non  può  es- 
sere liberato  prima  che  sia  ter- 
minata la  controversia,  se  non 
mediante  il  consenso  di  tutte 
le  parti  interessate  o  per  una 
causa  giudicata  legittima. 

SEZIONE  m. 
Del  sequestro  o  deposito  giudiziario, 

1875.  Oltre  1  casi  stabiliti 
dal  codice  di  procedura  civile, 
r  autorità  giudiziaria  può  ordi- 
nare il  sequestro:^ 

lo  Di  un  immobile  o  di  una 
cosa  mobile,  la  cui  proprietà 
o  il  cui  possesso  sia  contro- 


*  L'  espressione  «  nel  loro  albeigo  >  comprende  anche  l' omnibus 
dell'  albergo  stesso  che  accoglie  alla  stazione  il  viaggiatore,  e  quindi 
la  responsabilità  dell'  albergatore  si  estende  anche  alle  cose  perduto 
neW omnibus  prima  di  arrivare  nell'albergo  [Corte  app.  Milano,  19  ot- 
tobre '86,  Winslow-Hall  e.  Marini  e  Legnani,  L.,  '87,  I,  129,  e  F., 
'87,  I,  110,  confermata  dalla  Cass.  Torino  con  sentenza  26  aprile  '87, 
F.,  '87,  I,  1145,  e  L„  '87,  II,  659).  —  V.  art.  1958,  no  8. 

*  Od  anche  da  ignoti  {Corte  app.  Gasale,  80  giugno  '86,  Venturini 
e.  Meirone).  —  0.,  '86,  244.  —  Però,  la  responsabilità  degli  alberga- 
tori non  si  estende  agli. oggetti  di  valore  lasciati  dai  viaggiatori 
dentro  casse  o  valigie  di  loro  pertinenza  senza  neanche  denunziarli  ; 
soprattutto  poi  se  le  casse  farono  lasciate  in  luogo  accessibile  a  tutti 
e  senza  indicazione  del  nome  del  viaggiatore  {Corte  app.  Genova, 
2  maggio  '81,  Landry  e.  Simpson).  —  Feo  giw,  civ.^  '81,  361, 

*  Y.  nota  all'  art.  921,  Cod.  proc.  ci?. 
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tario  la  mercede  stabilita  dalla 
legge,  0  in  mancanza  dall'au- 
torità giudiziaria.^ 

1877.  Il  sequestro  giudizia- 
rio viene  affidato  o  ad  una  per- 
sona sulla  quale  le  parti  inte- 
ressate sienofra  loro  d'accordo, 
o  ad  una  persona  nominata 
d'uffizio  dall'autorità  giudi- 
ziaria.^ 

Nell'uno  e  nell'altro  caso, 
quegli  a  cui  venne  affidata  la 
cosa,  è  sottoposto  a  tutti  gli 
obblighi  che  produce  il  seque- 
stro convenzionale. 


Titolo  XIX. 

DEL   PEQNO. 

1878.  Il  pegno  è  un  con- 
tratto, col  quale  il  debitore  dà 
al  creditore  una  cosa  mobile  ^ 
per  sicurezza  del  credito,  da  re- 
stituirsi in  natura  dopo  l'estin- 
zione del  medesimo.^ 

1879.  Il  pe^o  conferisce  al 
creditore  il  diritto  di  farsi  pa- 
gare con  privilegio  sulla  cosa 
pignorata.^ 

1880.  Questo  privilegio  non 
ha  luogo,  se  non  quando  vi  è 


^  Nonostante  il  disposto  dell'art.  603,  primo  capoverso  del  Ck)d. 
di  proc.  civ.  (vedilo  in  nota),  il  depositario  di  cose  mobili  o  immobili 
sequestrate  o  pignorate,  quando  presti  opera  utile  ha  sempre  diritto 
ad  una  mercede,  anche  quando  non  sia  stata  preventivamente  pattuita 
{Ùcua.  Napoli,  21  settembre  '86,  Rispo  e.  Del  Plato,  Gazz.  proc,  XXI, 
245,  e  G.  L,  '87,  I,  1,  47  ;  id.  id.,  14  agosto  '83,  Negri  e.  Poggi,  L., 
'84,  I,  120,  e  G.  L,  '84, 1,  1,  65;  id.  id.,  5  gennaio  '82,  Manolo  e*  Rota, 
G.  L,  '82,  I,  1,  379  ;  Gasa.  Roma,  3  marzo  '88,  D' Onofrio  e.  Monte- 
nero,  L.,  '88,  I,  614  ;  id.  id.,  2  giugno  '86,  Carunchio  e.  Conf.  Sacra- 
mento di  Atessa,  G,  L,  '86,  I,  1,  670,  e  L.,  '86,  II,  435). 

^  Nulla  vieta  al  magistrato  di  nominare  sequestratarìo  uno  dei 
contendenti  {Corte  app,  Milano,  3  marzo  '82,  Mantegazza  e.  Bianchi).  — 
G.  L,  '82,  II,  366. 

^  È  anche  pegno  la  cauzione,  in  valori  mobiliari  od  immobiliari, 
che  i  cassieri  danno  in  garanzia  della  loro  gestione  {Corte  app.  An- 
cona, 21  luglio  '86,  Mellini  e.  Banca  Nazionale).  —  FU.,  '88,  536. 

*  Quod  emptionem  venditionemque  recipit,  etiam  pignorationem  reci- 
pere  potest  ;  L.  9,  §  1,  Dig.,  De  pignoribua,  etc.  Quindi  la  espressione 
coaa  mobile  comprende  tutto  ciò  che,  reputato  mobile  secondo  Tart.  421, 
ha  un  valore  permutabile  ;  e  però  può  essere  dato  in  pegno  anche 
un  diritto  d' affitto,  non  che  il  diritto  alle  migliorie  di  un  fondo  lo- 
cato, anche  quando  queste  migliorie  si  debbano,  a  locazione  finita, 
cedere  per  patto  precedente  al  locatore  {Ca^a.  Napoli,  15  febbraio  '86, 
Bruni  e.  Tamburro).  —  Z.,  '86,  I,  738;  G.  L,  '86,  I,  1,  130,  e  Gazz. 
proc.,  XX,  498. 

È  valido  il  pegno  della  cosa  altrui,  se  chi  la  riceve  prova  di  aver 
giusti  motivi  per  ritenerla,  a  norma  dell'  art.  707,  di  colui  che  gliela 
diede  {Corte  app.  Parma,  11  agosto  '82,  Tagliaferri  e.  Società  inglese 
di  tramvie).  --X.,  '83,  II,  603.  -  Y.  note  agli  art.  439  pr.  e  709. 

'^  Quindi  il  creditore  pignoratizio  non  può  impedire  la  vendita 
della  cosa  pignorata,  chiedendone  la  separazione  {Caaa.  Firenze,  23  lu- 
glio '85,  Gambazzi  e.  Bonetti,  A.  G.  L,  '85, 1,  e  G.  /..  '85, 1, 1,  566  ; 
Corte  app.  Venezia,  28  ottobre  '84,  Agarinis  e.  Belle,  G.I.,  '85,  II,  131)^ 
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(883.  n  pegno  può  essere 
dato  da  un  terzo  pel  debitore. 

1884.  H  creditore  non  può 
disporre  del  pegno  pel  non  ef- 
fettuato pagamento  :  ha  però 
il  diritto  di  far  ordinare  giudi- 
zialmente, che  il  pegno  rimanga 
presso  di  lui  in  pagamento  e 
fino  alla  concorrenza  del  de- 
bito secondo  la  stima  da  farsi 
per  mezzo  di  periti,  oppure  che 
sia  venduto  all'  incanto.* 

È  nullo  qualunque  patto,  il 
quale  autorizza  il  creditore  ad 
appropriarsi  il  pegno  o  a  di- 


spome senza  le  formalità  so- 
pra stabilite.^ 

1885.  Il  creditore  è  rispon- 
sabile,  secondo  le  regole  sta- 
bilite nel  titolo  delle  obbliga- 
zioni e  dei  contratti  in  genere, 
della  perdita  o  del  deteriora- 
mento del  pegno  avvenuto  per 
sua  negligenza.^ 

Il  debitore  deve  dal  canto 
suo  rimborsare  il  creditore  del- 
le spese  occorse  per  la  conser- 
vazione del  pegno. 

1886.  Se  è  dato  in  pegno  un 
credito  *  il  quale  produce  inte- 


*  Questa  facoltà  concessa  al  creditore  non  gì'  impedisce  di  non 
farla  valere,  e  di  esercitare  in  quella  vece  il  diritto  comune  ad  ogni 
creditore  di  agire  sui  beni  appartenenti  al  proprio  debitore  (art.  1948 
e  1949)  {Corte  app,  Genova,  16  febbraio  '86,  Marina  e.  Raggio).  — 
Eco  giur.  civ„  '§6,  106. 

^  La  nullità  di  questo  patto  non  può  però  invalidare  il  mutuo, 
cui  è  aggiunto,  né  può  privare  il  mutuante  dei  diritti  assicuratigli 
dalla  prima  parte  del  presente  articolo  {Gasa.  Roma,  15  novembre  '86, 
rie.  Cornino).  —  G.  S.  R.,  '86,  919. 

Questa  nullità  si  estende  eziaudio  al  mutuo  con  ipoteca,  ed  anche 
al  contratto  posteriore  al  mutuo,  con  cui  siasi  stabilito,  violando  gli 
art.  1119,  1122  e  1160,  di  rilasciare  al  creditore  il  fondo  ipotecato 
per  r  ammontare  del  mutuo  {Gasa.  Napoli,  23  gennaio  '86,  Santaniello 
e.  Sperandeo,  L.,  '86,  I,  591  ;  (?.  /.,  '86,  I,  1,  147,  e  Gazz.  proc,  XX, 
488;  id.  id.,  15  febbraio  '86,  Bruni  e.  Tamburro,  L.,  '86,  I,  738;  G.  L, 
'86,  I,  1,  130,  e  Gazz.  proc,  XX,  498).  —  In  senso  contrario  :  Gasa. 
Torino,  10  marzo  '87,  Frascheri  e.  Talacchini,  G.  L,  '87,  I,  1,  546, 
ritenendo  ef&cace  1'  autorizzazione  del  debitore  a  vendere  11  pegno  se 
data  dopo  la  sua  costituzione,  o  meglio  ancora  se  posteriore  alla  sca- 
denza del  debito.  —  V.  note  all'  art.  1348. 

*  ^11  creditore,  che  ha  in  pegno  una  cartella  di  pegnorazione,  non 
ha  altro  obbligo  che  quello  della  materiale  conservazione  della  stessa  ; 
e  non  è  affatto  responsabile  dei  danni  derivanti  dal  non  essersi  quella 
rinnovata  alla  scadenza,  giacché  quest' obbligo  è  tutto  a  carico  del 
deponente  {Gasa,  Firenze,  15  dicembre  '87,  Gori  e.  Mazzoni,  L.,  '88, 
I,  332,  e  G.  L,  '88,  I,  1,  178;  Gaaa.  Napoli,  12  maggio  '83,  Brignone 
e.  Brignone,  L.,  '83,  II,  767). 

*  La  circostanza  di  essere  un  cotal  credito  garantito  da  ipoteca 
non  immuta  l' indole  del  contratto  di  pegno,  che  è  radicato  sopra 
una  cosa  mobile  quale  si  è  un  credito,  e  non  induce  alcuna  cessione 
nò  surrogazione  nell'ipoteca..  Questa  garentisce  bensi  a  favore  del 
creditore  pignorante,  ed  anche  dei  suoi  aventi  causa,  l' esigibilità  del 
credito,  ma  senza  che  ne  derivi  alcuna  prelazione  nei  riguardi  di  essa 
a  favore  dei  creditori  pignoratizi  in  confronto  dei   chkografari.  In* 
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zione  della  sua  parte  del  pe- 
gno sino  a  che  non  sia  intera- 
mente soddisfatto  il  debito. 

Vicendevolmente  l'erede  del 
creditore  che  ha  esatto  la  sua 
parte  del  credito,  non  può  re- 
stituire il  pegno  in  pregiudizio 
de' suoi  coeredi  non  ancora  sod- 
disfatti. 

1890.  Le  precedenti  dispo- 
sizioni non  derogano  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  particolari 
concementi  le  materie  com- 
merciali e  gli  istituti  autoriz- 
zati a  far  prestiti  sopra  pegni.* 

Titolo  XX. 

dell'  ANTICRESI. 

1891.  L' anticresi  è  un  con- 
tratto, mediante  il  quale  il  cre- 
ditore acquista  il  diritto  di  fare 
suoi  i  frutti  dell'immobile  del 
suo  debitore,  coli' obbligo  di 
imputarli  annualmente  a  scon- 
to de^li  interessi,  se  gli  sono 
dovuti,  e  quindi  del  capitalo 
del  suo  credito.^ 

1892. 11  creditore,  se  non  fu 


convenuto  diversamente,  è  te- 
nuto a  pagare  i  tributi  ed  ì 
pesi  annui  dell'immobile  che 
tiene  in  anticresi. 

Deve  pure,  sotto  pena  dei 
danni,  provvedere  alla  manu- 
tenzione ed  alle  riparazioni 
necessarie  dell'  immobile. 

Tutte  le  spese  relative  a 
tali  oggetti  saranno  prelevate 
dai  frutti. 

1893.  Il  debitore  non  può 
rientrare  nel  godimento  del- 
l'immobile che  ha  dato  in  an- 
ticresi, prima  che  abbia  sod- 
disfatto interamente  il  debito.' 

Ma  il  creditore  che  vuole 
liberarsi  dagli  obblighi  accen- 
nati nell'articolo  precedente, 
può  sempre  costringere  il  debi- 
tore a  riprendere  il  godimento 
dell'  immobile,  purché  non  ab- 
bia rinunziato  a  questo  diritto. 

1894.  Il  creditore  non  di- 
venta proprietario  dell'immo- 
bile per  la  sola  mancanza  del 
pagamento  nel  termine  conve- 
nuto: qualunque  patto  in  con- 
trario è  nullo.*  In  mancanza  di 


*  Resta  sempre  vero,  però,  che  nelle  vendite  fatte  da  codesti  isti- 
tuti, essi  sono  i  veri  Venditori.  Che,  se  sono  dispensati  dall'  autoriz- 
zazione giudiziale,  non  per  questo  è  tolto  al  compratore  il  diritto 
di  agire  in  nullità  del  contratto  per  errore  sostanziale,  o  di  esperire 
la  redibitoria,  non  potendosi  tal  Tcendita  considerare  come  giudiziaria 
a  termini  dell'  art.  1506  {Casa.  Firenze,  11  febbraio  '89,  Monte  pietà 
di  Verona  e.  Berti).  -  i.,  '89,  II,  261.  -  Y.  nota  all'  art.  709. 

*  Caratteristiche  essenziali  dell'  anticresi  sono  l'amministrazione 
ed  il  godimento  dei  beni  da  parte  dell'  anticresista,  la  manutenzione 
e  riparazione  necessaria  dell'  immobile  per  opera  sua,  e  la  durata  del 
contratto  sino  a  che  il  debito  sia  stato  interamente  soddisfatto.  Con 
essa,  quindi,  non  può  confondersi  la  semplice  cessione  di  fitti  {Corte 
app,  Brescia,  19  maggio  '86,  Ottolino  e.  Fezia).  —  L.,  '86,  II,  528; 
Mon.  trib.,  '86,  663;  G.  L,  '86,  II,  440,  e  F.,  '86,  I,  1236. 

3  V.  note  all'  art.  706. 

*  Né  è  necessaria  una  controscrittura  per  provare  che  una  ven- 
dita nasconde  questo  patto  commissorìo  vietato  {Casa.  Napoli,  22  mag- 
gio '86,  Martino  e.  Perrone,  Gazz,proc.,  XX,  556);  giacché,  per  l'indole 
di  questo  contratto,  ciascuna  delle  parti  è  nella  morale  impossibilità 
Cart.  1348Ì  di  ottenere  una  prova  scritta  del  vero  contratto  stipulato 
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Ciò  non  ostante  può  pre- 
starsi la  fideiussione  per  un'ob- 
bligazione, la  quale  possa  es- 
sere annullata  in  forza  di  una 
eccezione  meramente  perso- 
nale all'obbligato,  siccome  nel 
caso  della  minore  età.^ 

1900.  La  fideiussione  non 
può  eccedere  ciò  che  è  dovuto 
dal  debitore,  né  essere  contrat- 
ta sotto  condizioni  più  gravi. 

Può  prestarsi  per  una  parte 
soltanto  del  debito,  ed  a  con- 
dizioni meno  gravi. 

La  fideiussione  che  eccede 
il  debito,  0  che  si  contrae  sotto 
condizioni  più  gravi,  è  valida 
soltanto  sino  alla  misura  del- 
l'obbligazione  principale. 

1901.  Ciascuno  può  rendersi 
fideiussore  senza  ordine  ed 
eziandio  senza  saputa  dì  colui 
pel  quale  si  obbliga,  e  costi- 
tuirsi fideiussore  non  solo  del 
debitore  principale  ma  anche 
del  fideiussore  di  questo.^ 

1902.  La  fideiussione  non 
si  presume,  ma  deve  essere 
espressa,  e  non  può  estendersi 
oltre  i  limiti  nei  quali  fu  con- 
tratta.' 

1903.  La  fideiussione  indefi- 
nita per  una  obbligazione  prin- 
cipale si  estende  a  tutti  gli  ac- 


cessori del  debito,  e  anche  alle 
spese  della  prima  domanda,  ed 
a  tutte  quelle  posteriori  alla 
denunzia  fatta  al  fideiussore. 

1904.  Il  debitore  obbligato 
a  dare  sicurtà  deve  presentare 
persona  capace  di  contrattare, 
che  posseda  beni  sufficienti  per 
cautelare  l'obbligazione,  e  che 
abbiali  suo  domicilio  nella  giu- 
risdizione della  corte  d'appello 
in  cui  si  deve  prestare  la  si- 
curtà (art,  329  proc.  civ.). 

I90o.  La  solvenza  di  un 
fideiussore  non  si  misura  che 
in  ragione  de'  suoi  beni  capaci 
d'ipoteca,  eccetto  che  si  tratti 
di  materie  di  commercio  o  il 
debito  sia  tenue. 

Pel  fine  accennato  non  si 
tien  conto  dei  beni  litigiosi,  ne 
di  quelli  situati  a  tale  distanza 
da  rendere  troppo  difficili  gli 
atti  esecutivi  sopra  i  medesimi. 

1906.  Quando  il  fideiussore 
accettato  dal  creditore  volon- 
tariamente 0  giudizialmente  sia 
divenuto  in  appresso  non  sol- 
vente, se  ne  deve  dare  un  altro.* 

Questa  regola  soggiace  ad 
eccezione  nel  solo  caso  in  cui 
il  fideiussore  non  sia  stato  dato 
che  in  forza  di  una  convenzio- 
ne, colla  quale  il  creditore  ha 


*  Il  garante  solidale,  sottoscrivendo  un'  obbligazione  in  cui  il  de- 
bitore principale  apponga  il  segno  di  croce  per  non  saper  sottoscri- 
vere, non  soltanto  obbliga  sé  stesso,  ma  garantisce  anche  il  fatto  del 
principale  obbligato  {Cass.  Napoli,  14  maggio  '86,  Demanio  e.  De  Mar- 
tino). —  Gazz.  proc,  XXI,  296. 

*  Il  fideiussore  spontaneo,  condannato  verso  il  creditore,  ha  di- 
ritto di  essere  rilevato  dal  debitore  {Gaas.  Torino,  31  dicembre  '86, 
Fracohia  e.  Traversa).  -  G.,  '87,  110,  e  F.,  '87,  I,  256. 

'  Ma  la  proroga  del  termine,  concessa  dal  creditore  al  debitore 
principale,  è  regolata  soltanto  dagli  art.  1930  e  1931  {Casa.  Firenze, 
23  luglio  '88,  Carlotto  e.  Banca  di  Vicenza).  --  L.,  '88,  II,  691. 

*  Quest'  obbligo  di  sostituzione  ha  luogo  sempre  quando  vi  sia 
l' obbligo  principale  (art.  1904)  di  dare  sicurtà,  non  già  quando  un 
terzo  sia  volontariamente  intervenuto  per  rendersi  fideiussore  [Corte 
app.  Casale,  4  dicembre  '85,  Morbelli  e.  Curelli).—  Giur-  ca»., '86,  26. 
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Non  si  tìen  conto  dell'indi- 
cazione di  beni  del  debitore 
principale  situati  'fuori  della 
giurisdizione  della  corte  d' ap- 
pello in  cui  si  deve  fare  il  pa- 
gamento, 0  di  beni  litigiosi,  o 
di  beni  già  ipotecati  per  cau- 
tela del  debito,  i  quali  non  sia- 
no più  in  potere  del  debitore. 

1910.  Qualora  il  fideiussore 
abbia  fatta  l'indicazione  dei 
beni  in  conformità  dell'articolo 
precedente,  ed  abbia  sommini- 
strate le  spese  occorrenti  per 
la  escussione,  il  creditore  è  ri- 
sponsabile  verso  il  fideiussore 
fino  alla  concorrenza  dei  beni 
indicati,  a  cagione  della  non 
solvenza  del  debitore  princi- 
pale, sopraggiunta  per  essersi 
da  lui  differito  il  procedimento 
giudiziale.* 

1911.  Se  più  persone  hanno 
fatto  sicurtà  per  un  medesimo 
debitore  e  per  uno  stesso  de- 
bito, ciascuna  di  esse  rimane 
obbligata  per  l'intero  debito. 

1912.  Nondimeno  ciascuna 
delle  dette  persone,  ove  non 
abbia  rinunziato  al  benefizio 
della  divisione,  può  esigere  che 
il  creditore  divida  preventiva- 
mente la  sua  azione  e  la  ri- 
duca alla  parte  di  ciascuna. 


Se  alcuni  fideiussori  erano 
non  solventi  nel  tempo  in  cui 
uno  de'  fideiussori  ha  ottenuto 
la  divisione,  questi  è  obbligato 
in  proporzione  per  tale  non  sol- 
venza, ma  non  può  essere  più 
molestato  per  causa  delle  non 
solvenze  sopravvenute  dopo  la 
divisione. 

1913.  Se  il  creditore  ha  di- 
viso egli  stesso  e  volontaria- 
mente la  sua  azione,  non  può 
recedere  dalla  fatta  divisione, 
quantunque  prima  del  tempo 
in  cui  ha  dato  il  consenso  per 
tale  divisione,  vi  fossero  de'  fi- 
deiussori non  solventi. 

1914.  Il  fideiussore  del  fideius- 
sore non  è  obbligato  verso  il 
creditore,  se  non  nel  caso  in  cui 
il  debitore  principale  e  tutti  i 
fideiussori  sieno  non  solventi^ 
0  sieno  liberati  per  mezzo  di 
eccezioni  personali  al  debitore 
ed  ai  fideiussori. 

SEZIONE  n. 

Degli  effetti  della  fideiussione 

fra  il  debitore  ed  il  fideiussore. 

1915.  Il  fideiussore  che  ha 
pagato,  ha  regresso  *  contro  il 
debitore  principale,  ancorché 
non  consapevole  della  prestata 
sicurtà.' 


legge  {Cass.  Firenze,  13  febbraio  '88,  Manicomio  di  Firenze  e.  Matucci). 
—  Z.,  '88,  I,  405,  e  0.  L,  '88,  I,  1,  172. 

*  Questa  responsabilità  del  creditore  verso  il  fideiussore  è  limitata 
al  caso  speciale  disciplinato  dal  presente  articolo  ;  e  però  la  tolleranza 
umanitaria  usata  dal  creditore  verso  il  debitore,  divenuto  poscia  in- 
solvente, non  importa,  all' infuori  dell'ipotesi  qui  contemplata,  re- 
sponsabilità alcuna  del  creditore  verso  il  fideiussore  [Corte  app.  Venezia, 
25  maggio  '86,  Pezzato  e.  Grammatico).  —  G.  L,  '86,  II,  535. 

*  Questo  regresso  è  1'  attuazione  della  surroga  legale  di  cui  al- 
l' art.  1252,  no  8.  Esso  però  non  ha  luogo  in  favore  del  fideiussore 
del  fallito  che  abbia  pagato  ad  uno  dei  creditori  la  parte  di  debito 
non  compresa  nel  concordato,  in  esecuzione  di  quanto  dispone  l'ar- 
ticolo 792  del  Codice  di  commercio  (confr.  art.  1282)  [Gasa.  Napoli, 
16  maggio  '90,  Ferone  e.  Ferone).  —  F.,  '90,  I,  869. 

«  V.  nota  all'art.  1201. 
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SEZIONE  m. 

DdV  effetto  della  fideiussione 
fra  piti  fideiussori. 

1920.  Se  più  persone  hanno 
fatto  sicurtà  per  uno  stesso  de- 
bitore e  per  un  medesimo  de- 
bito, il  fideiussore  che  ha  pagato 
il  debito,  ha  regresso  contro  gli 
altri  fideiussori  per  la  loro  ri- 
spettiva porzione. 

Il  regresso  però  non  haluogo 
che  quando  il  fideiussore  abbia 
pagato  in  uno  dei  casi  espressi 
nell'articolo  precedente. 

CAPO  III. 

DELLA  FIDEIUSSIONE   LEGALE 
E  DELLA  FIDEIUSSIONE   GIUDIZIALE. 

1921.  Qualora  una  persona 
venga  obbligata  dalla  legge  o 
dal  giudice  a  dare  una  sicurtà, 
il  fideiussore  offerto  deve  adem- 
pire alle  condizioni  stabilite 
negli  articoli  1904  e  1905. 

1922.  È  in  facoltà  di  colui 
che  deve  dare,  una  sicurtà,  il 
dare  in  vece  un  pegno  od  al- 
tra cautela  che  sia  riconosciuta 
sufiìciente  ad  assicurare  il  cre- 
dito.i 

1923.11  fideiussore  giudiziale 
non  può  domandare  l' escussio- 
ne del  debitore  principale. 

1924.  Quegli  che  si  è  reso 


soltanto  garante  del  fideius- 
sore giudiziale,  può  domandare 
l'escussione  del  fideiussore. 

CAPO  IV. 

dell'  estinzione 

DELLA   fideiussione. 

1925.  L'obbligazione  che  na- 
sce dalla  fideiussione,  si  estin- 
gue per  le  stesse  cause  per  cui 
si  estinguono  le  altre  obbliga- 
zioni.'' 

1926.  La  confusione  che  si 
effettua  nella  persona  del  de- 
bitore principale  e  del  suo 
fideiussore,  quando  divengono 
eredi  l'uno  dell'altro,  non  estin- 
gue r  azione  del  creditore  con- 
tro colui  che  ha  fatto  sicurtà 
pel  fideiussore. 

1927.  Il  fideiussore  può  op- 
porre contro  il  creditore  tutte 
le  eccezioni  che  spettano  al 
debitore  principale  e  che  sono 
inerenti  al  debito;  ma  non  può 
opporre  quelle  che  sono  pu- 
ramente personali  al  debitore 
(art.  1290). 

1928.  Il  fideiussore  anche  in 
solido  ^  è  liberato,  allorché  per 
fatto  del  creditore  non  può  aver 
effetto  a  favore  del  fideiusso- 
re medesimo  la  surrogazione* 
nelle  ragioni,  nelle  ipoteche  e 
nei  privilegi  del  creditore.^ 


*  Quindi  potrebbe  prestarla  anche  mediante  ipoteca  {Corte  app. 
Catania,  13  giu^o  *80,  Niciforo  e.  Maiorana).  —  Q.  L,  '8.3,  II,  636. 

«  V.  nota  all'  art.  1592. 

3  Essendo  V  avallo  una  specie  della  fideiussione,  ne  viene  che 
l'avallante  è  liberato  se  per  fatto  del  creditore  non  può  aver  luogo 
la  sua  surrogazione  nelle  ragioni,  ipoteche  e  privilegi  concessi  dal 
debitore  principale  a  garanzia  del  debito  {Cass.  Torino,  12  settem- 
bre '89,  Banca  Ci  Lodi  e.  Tamè).  —  F.,  '90,  I,  27. 

*  Basta  che  tale  surrogazione  sia  possibile  di  diritto  per  escludere 
l'applicabilità  del  presente  arijicolo;  il  fideiussore  perciò  non  potrebbe 
esigere  una  surrogazione  utile  ed  efficace  dt/a«o  {Cass.  Firenze,  18  lu- 
glio '87,  Romanello  e.  Zambello).  —  L.,  '87,  II,  476. 

*  Fra  questi  casi  non  rientra  la  ricognizione  del  proprio  debito 
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Titolo  XXII. 

DKLLA  TRASCRIZIONE. 

1932.  Devono  essere  resi 
pubblici  col  mezzo  della  tra- 
scrizione : 

lo  Gli  atti  tra  vivi,  sia  a 
titolo  gratuito  sia  a  titolo  one- 
roso, che  trasferiscono  proprie- 
tà d'immobili,  o  di  altri  beni 
o  diritti  capaci  di  ipoteca,  ad 
eccezione  delle  rendite  sopra 
lo  Stato  ;  ^ 


2°  Gli  atti  tra  vivi  che  co- 
stituiscono 0  modificano  servitù 
prediali,  diritti  di  uso  o  di  abi- 
tazione, o  trasferiscono  l'eser- 
cizio del  diritto  di  usufrutto:  * 

30  Gli  atti  tra  vivi  di  ri- 
nunzia ai  diritti  enunciati  nei 
due  numeri  precedenti; 

40  Le  sentenze  di  vendita 
all'incanto  di  proprietà  d'im- 
mobili 0  di  altri  beni  0  diritti 
capaci  di  ipoteca,  eccettuato 
il  caso  di  vendita  seguita  nel 
giudizio  di  purgazione  a  favore 


e.  Zuber,  G.,  '88,  317  ;  Corte  app.  Bologna,  14  giugno  '84,  Brizzi 
e.  Marconi,  G.  L,  '84,  II,  389).  —  E  così,  il  fideiussore  che  garantisca, 
senza  limitazione  di  termini,  il  conduttore  in  nn  contratto  di  locazione 
con  pagamenti  rateali  di  fìtto,  resta  obbligato  per  tutta  la  durata 
della  locazione,  e  non  può  pretendere  di  essere  liberato  alla  scadenza 
di  ciascuna  rata  {Corte  app.  Venezia,  25  maggio  '86,  Pezzato  e.  Gram- 
matico). —  G,  L,  '86,  II,  685.  —  Parimenti,  il  fideiussore,  che  abbia 
garentito  un*  obbligazione  di  mutuo  a  tempo  determinato,  ma  con 
obbligo  di  preavviso,  e  quindi  prorogabile  ad  arbitrio  dei  contraenti, 
non  può,  finché  non  sia  dato  il  preavviso,  invocare  la  liberazione  di 
cui  in  quest'  articolo  (Casa.  Roma,  18  febbraio  '82,  Colasanti  e.  Or- 
fei).  -  L.,  '82,  I,  579. 

^  In  questo  primo  numero  sono  anche  comprese  le  vendite  0  ces- 
sioni di  diritti  ereditari,  qualora  vi  si  comprendano  immobili  {Corte 
app.  Torino,  30  dicembre  '87,  Mazza  e.  Nasi,  G.  I.,  '88,  II,  210;  Gaas. 
Napoli,  2  giugno  '85,  Florenzano  e.  Sessa,  G.  L,  '85,  I,  1,  389).  — 
V.  note  agli  art.  1034,  1059,  cap.  lo  e  1420  pr. 

^  Godesti  atti  son  sempre  soggetti  a  trascrizione,  anche  quando 
si  riferiscano  a  servitù  apparenti.  Invece,  le  servitù  legali  in  genere 
non  son  soggette  a  trascrizione,  giacché  il  più  delle  volte  manche- 
rebbe r  atto  scritto  all'  uopo.  Nondimeno,  quando  una  convenzione 
od  una  sentenza  stabiliscono  una  servitù  legale,  il  relativo  atto  non 
è  esente  da  trascrizione  {Casa.  Torino,  7  febbraio  '85,  Comune  di 
Sant'Angelo  Lodigiano  e.  Dubini).  —  è.  /.,  '85,  I,  1,  291.  — D'onde 
segue,  che  il  compratore  di  un  fondo,  su  cui  sieno  state  costituite 
ma  non  trascritte  delle  servitù,  fossero  pure  apparenti,  come  per 
esempio  un  acquedotto,  non  è  tenuto  a  rispettarle  se  nell'  atto  di 
vendita  non  se  ne  fece  cenno.  Il  difetto  di  trascrizione  non  può  es- 
sere supplito  da  una  conoscenza  privata  {Caaa.  Torino,  2  aprile  '89, 
Rosso  e.  Comune  di  Lamporo).  —  G.,  '89,  276,  e  G.  L,  '89, 1,  1,  354. 

—  Che  anzi,  se  nell'  atto  di  acquisto  si  disse  che  il  fondo  si  ven- 
deva —  «  con  tutte  le  servitù  che  vi  sono  inerenti  »  —  il  compratore 
non  ò  obbligato  a  rispettare  una  servitù  non  apparente  e  non  tra- 
scritta {Corte  app.  Modena,  21  maggio  '83,  Bonaccini  e.  Ferrovie  A.  I.). 

—  G.  I.,  '83,  II,  629. 
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8°  Le  sentenze  che  dichia- 
rano l'esistenza  di  una  con- 
venzione verbale  della  natura 
di  quelle  enunciate  nei  numeri 
precedenti.^ 

1933.  Si  devono  pure  tra- 
scrivere per  gli  effètti  speciali 
stabiliti  dalla  legge  :  ^ 

1°  Il  precetto  nei  giudizi 
di  esecuzione  sopra  beni  im- 
mobili (art.  2085)  ; 

2®  La  dichiarazione  di  ac- 
cettazione dell'eredità  col  be- 


nefizio d'inventario  in  confor- 
mità del  capoverso  dell'art.  95à; 

3°  Le  domande  di  rivoca- 
zione, di  rescissione  e  di  riso- 
luzione indicate  negli  artico- 
li 1080,  1088/ 1235,  1308, 1511,» 
1553  e  1787.^ 

La  trascrizione  delle  dette 
domande  sarà  annotata  in  mar- 
gine della  trascrizione  dell'atto 
di  alienazione. 

1934.  Ogni  sentenza  colla 
quale  si  è  pronunziato  ran- 


cale, a  far  tempo  dal  giorno  dell'  aggiudicazione  {Corte  app.  Parma, 
20  febbraio  *88,  Cella  e.  Dapino,  L.,  '83,  I,  523;  Corte  app.  Venezia^ 
4  settembre  '88,  Rigoni  e.  Galante,  0.  /.,  '88,  II,  668). 

Equivale  all'  anticipazione,  di  cui  qui  si  parla,  ed  è  perciò  oppo- 
nibile al  deliberatario  solo  entro  i  limiti  delle  consuetudini  locali,  il 
pagamento  per  compensazione  tra  i  fitti  ed  un  credito  del  conduttore 
{Casa.  Torino,  23  ottobre  '88,  Noberasco  e.  Folco).  —  ^./.,  '88, 1, 1, 628. 

^  Perchè  questo  numero  non  sia  in  antinomia  coli'  art.  13 le  si 
deve  ritenere  che  alluda  a  quei  casi,  nei  quali,  sia  per  la  legge  del 
tempo  in  cui  si  verificarono,  sia  per  effetto  di  quasi  contratti  giudi- 
ziali, nati  per  confessioni  od  ammissioni  reciproche,  sia  per  altre 
circostanze,  non  si  cada  sotto  la  sanzione  di  queir  articolo  {Cosb. 
Boma,  20  gennaio  '82,  Rainaldi  e.  De  Cesare),  —  Z.,  '83,  I,  687. 

^  Gli  atti  indicati  da  quest'  articolo,  a  differenza  di  quelli  specifi- 
cati nell'articolo  precedente,  sono  efficaci  rispetto  ai  terzi,  ancorché 
non  trascritti  (V.  art.  1942  pr.)  [Caas.  Torino,  6  settembre  '82,  Ga- 
leazzi  e.  Durante).  —  Z.,  '83,  I,  737. 

*  Quest'  azione  di  risoluzione  della  vendita  è  peraonale  verso  il 
compratore  ed  i  suoi  eredi,  ma  diventa  reale  quando  si  trascrive  la 
relativa  domanda  {Casa,  Napoli,  9  luglio  '89,  Romito  e.  Galdieri).  — 
F„  '89,  I,  1207. 

*  Essendo  tassativa  qui  l'enumerazione  dei  casi,  non  si  può  ap- 
plicare per  analogia  questa  disposizione  a  casi  non  previsti  {Corte 
app.  Venezia,  26  ottobre  '86,  Galeotti  e.  Pannati).  —  T.  V„  '86,  541, 
e  O.  L,  '87,  II,  368.  —  E  così,  la  condizione  risolutiva,  che  non  opera 
contro  il  terzo  finché  non  è  trascritta,  è  quella  che  risulta  dai  con- 
tratti sinallagmatici,  solo  perchè  tali,  a  nulla  rilevando  se  sia  tacita 
od  espressa.  Ma,  se,  invece,  è  una  vera  modalità  che,  accompagnando 
il  contratto  fin  dalla  nascita,  agisca  ex  twnc,  la  trascrizione  non  è 
richiesta  e  sarebbe  inutile;  giacché  il  terzo,  creditore  od  acquirente, 
non  può  vantare  diritti  più  ampi  di  colui  da  cui  ha  causa  e  che  aveva 
im  diritto  limitato  fin  dalla  sua  origine  {Ca^a.  Roma,  18  gennaio  '86, 
Sacerdoti  e.  Tanlongo).  -  L.,  ♦86,  II,  403,  e  A.  Q.  L,  '86,  I,  292.  — 
Del  pari  non  è  soggetta  a  trascrizione  la  domanda  di  nullità  di  te« 
stamento  {Corte  app.  Venezia,  26  ottobre  '86,  Galeotti  c.  Pannati).  -^ 
Q,  L,  '87,  U,  368,  e  T.  F.,  '86,  541, 
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giorno  della  consegna  del  ti- 
tolo, il  numero  d'ordine  asse- 
gnatogli nel  registro  progres- 
sivo e  il  numero  del  volume 
in  cui  ha  collocato  il  titolo 
stesso. 

Il  conservatore  restituirà  al 
richiedente  una  delle  note, 
nelle  quali  certificherà  T  ese- 
guita trascrizione  colle  indica- 
zioni sopra  accennate. 

1940.  L' ommissione  o  l'ine- 
sattezza di  alcuna  delle  indi- 
cazioni volute  nelle  note  men- 
zionate nell'art.  1937  non  nuoce 
alla  validità  della  trascrizione, 


eccettochè  induca  assoluta  in^ 
certezza  sul  trasferimento  del 
diritto  0  sull'immobile  che  ne 
è  l'oggetto.* 

1941.  La  trascrizione  del  ti- 
tolo, da  chiunque  si  faccia,  pro- 
fitta a  tutti  coloro  che  vi  hanno 
interesse. 

1942.  Le  sentenze  e  gli  atti 
enunciati  nell'  art.  1932,  sino  a 
che  non  siano  trascritti,  non 
hanno  alcun  effetto  riguardo 
ai  terzi  che  a  qualunque  tìtolo 
hanno  acquistato  e  legalmente 
conservato  diritti  suU'  immo- 
bile.2 


^  Questa  disposizione,  messa  al  fianco  di  quella  contenuta  nel- 
r  art.  1988  che  dispone  altrimenti  per  le  iscrizioni,  prova  che  per 
la  trascrizione  il  deposito  del  titolo  nell'Ufficio  delle  Ipoteche  è  di 
sostanza  e  non  si  può  quindi  omettere  senza  incorrere  in  nullità 
{Corte  app,  Venesna,  27  aprile  '88,  Weil-Scott  e.  Simeoni).  — -  0.  L,  '88, 
II,  463. 

*  Ciò  importa  che  le  parti  contraenti  non  possono  opporre  il  di- 
fetto di  trascrizione  {Casa.  Palermo,  sezioni  unite,  16  settembre  '84, 
Fallita  Cafisi  e.  Fragapane,  G.  I.,  '85, 1, 1,  645),  e  che  la  trascrizione 
d' un  secondo  acquisto  di  un  immobile  non  è  efficace  se  non  fu  tra- 
scritto il  primo  acquisto  (giur.  preo.)  ;  quindi,  fino  a  che  quest'  ultimo 
non  è  trascritto,  i  creditori  del  primo  venditore  possono  validamente 
iscrivere  le  loro  ipoteche  sul  fondo  venduto  due  volte  {Corte  app.  Ve- 
nezia, 4  luglio  '85,  Cornale  e.  Storti,  0.  L,  '85,11,  679;  Casa.  Roma, 
9  gennaio  '83,  Campus  e.  Virdis,  L.,  '83, 1,  441).  —  Tutto  ciò  è  coor- 
dinato al  principio  per  cui,  essendo  i  registri  intestati  alle  persone 
e  non  ai  fondi  e  dovendo  la  trascrizione  operarsi  contro  la  persona, 
non  è  lecito  sorprendere  la  buona  fede  dei  terzi  diligenti,  i  quali 
sarebbero  nell'  impossibilità  di  tutelare  i  loro  diritti  se  prevalesse  un 
diverso  sistema.  Per  questa  ragione,  nel  caso  in  cui  l'acquisto  sìa 
fatto  in  comune  da  più  persone,  la  trascrizione  dell'  acquisto  non 
può  essere  supplita  dalla  trascrizione  del  successivo  atto  di  divisione 
{Ca88.  Napoli,  5  giugno  '84,  Araneo  e.  Dì  Pierre).  —  O.  L,  '84, 1,  1,  524. 

Se  non  che,  è  da  notare  che  la  legge  vuole  salvi  i  diritti  dei  terzi 
che  <  a  qualunque  titolo  abbiano  acquistato  legalmente  e  conservato 
diritti  suir  immobile.  »  Quindi  : 

a)  il  creditore  del  venditore,  non  avente  ipoteca  sul  fondo  ven- 
vuto  (V.  art.  2076),  non  può  molestare  il  compratore  del  fondo  stesso 
anche  quando  il  contratto  di  vendita  non  fu  trascritto  {Ca^8.  Firenze, 
28  marzo  '89,  Segrè  e.  Barni).  —.L„  '89,  II,  371  ; 

h)  colui  che  ha  acquistato  un  fondo  può,  anche  prima  di  tra- 
scrivere il  relativo  atto  d' acquisto,  concedere  a  carico  di  esso  un'  ipo- 
teca, la  quale  non  cessa  di  essere  efficace  rimpetto  a  colui  che  acquisti 
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zione  può  anche  essere  oppo- 
sta ai  minori,  agli  interdetti  e 
a  qualsivoglia  altro  incapace, 
salvo  ai  medesimi  il  regresso 
contro  i  tutori,  amministratori 
e  curatori  aventi  l'obbligo  della 
trascrizione. 

La  mancanza  della  trascri- 
zione però  non  può  mai  essere 
opposta  dalle  persone  che  ave- 
vano l'obbligo  di  farla  e  dai 
loro  eredi.^ 

1945.  La  cancellazione  del> 
la  trascrizione  delle  domande 
enunciate  nel  numero  3  del- 
l' art.  1933,  e  delle  relative  an- 
notazioni in  margine  alla  tra- 
scrizione dell'atto  di  aliena- 
zione, avrà  luogo  quando  sia 
debitamente  acconsentita  dalle 
parti  interessate,  ovvero  ordi- 
nata giudizialmente  con  sen- 
tenza passata  in  ^udicato. 

Sarà  poi  giudizialmente  or- 
dinata, se  l'attore  recede  dalla 
domanda,  se  questa  è  rigettata 
0  se  è  perenta  l'istanza. 

1946.  La  trascrizione  può 
essere  domandata,  quantunque 
non  siasi  ancora  pagata  la  tassa 
di  registro  a  cui  è  soggetto  il 
titolo,  ove  si  tratti  di  atto  pub- 
blico ricevuto  nel  regno  o  di 
sentenza  pronunziata  da  un'au- 
torità giudiziaria  del  regno. 


In  tal  caso  però  il  richie- 
dente deve  presentare  una  ter- 
za copia  della  nota  al  conser- 
vatore, la  quale  sarà  da  lui 
vidimata  e  trasmessa  immedia- 
tamente all'ufiiziale  incaricato 
della  riscossione  della  tassa 
suddetta  (art.  1901). 

1947.  Le  spese  della  trascri- 
zione, se  non  vi  è  patto  con- 
trario, sono  a  carico  dell'acqui- 
rente3  debbono  però  anticiparsi 
da  chi  domanda  la  trascrizione. 

Se  più  sono  gli  acquirenti 
o  interessati  alla  trascrizione, 
ciascuno  di  essi  deve  rimbor- 
sare quello  che  l'ha  fatta,  della 
parte  di  spesa  corrispondente 
alla  quota  per  cui  è  interessato. 

Titolo  XXIII. 

DEI  PRIVILEGI  B   DELLB   IPOTEOHB. 

1948.  Chiunque  sia  obbliga- 
to personalmente,  è  tenuto  ad 
adempiere  le  contratte  obbli- 
gazioni con  tutti  i  suoi  beni 
mobili  ed  immobili,  presenti  e 
futuri.^ 

1949. 1  beni  del  debitore  so- 
no la  garantìa  comune  dei  suoi 
creditori,*  e  questi  vi  hanno 
tutti  un  'eguale  diritto  quando 
fra  essi  non  vi  sono  cause  le- 
gittime di  prelazione.* 


^  Ma  può  essere' opposta  dal  marito,  che  abbia  fatto  parte  del 
contratto  di  vendita  in  favore  della  moglie,  giacché  né  la  sua  assi- 
stenza, uè  la  sua  autorizzazione  erano  per  ciò  necessarie  {Casa.  To- 
rino, 19  maggio  '88,  Barroz  e.  Merivot).  -  L.,  '88,  II,  621. 

2  V.  note  agli  art.  432  pr.  e  1116.  —  V.  anche  nota  all'art.  591, 
proc.  civ. 

^  Questo  princìpio  non  è  applicabile  ai  comuni,  dei  quali  i  soli 
beni  patrimoniali  garentiscono  i  creditori,  non  già  i  demaniali,  fra 
i  quali  ultimi  son  compresi  i  proventi  del  dazio  consumo  {Caas,  Roma, 
9  gennaio  '86,  Ceccaroni  e.  Comune  di  Serrone).  —  C.  S.  B,,  '86,  40, 
e  G.  L,  '86,  I,  1,  238. 

*  Questa  disposizione  stabilisce  un  pegno  ideale  in  favore  dei 
creditori,  senza  alcuna  differenza  fra  loro,  salve  le  legittime  prela- 
zioni ;  ma  non  conferisce  loro  alcun  diritto  reale,  né  impedisce  al 


<?od.  Civ. 


SO 
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Sono  altresì  vincolate  al  pa- 
gamento dei  detti  crediti  le 
somme  dovute  per  causa  dì 
spropriazione  forzata  per  pub- 
blica utilità  o  di  servitù  im- 
posta dalta  legge  *  (art.  1299). 

CAPO  I. 

DBI   PRIVILKGI. 

1952.  Il  privilegio  è  un  di- 
ritto di  prelazione  che  la  legge 
accorda  in  riguardo  alla  causa 
del  credito.^ 

1953.  Il  credito  privilegiato 
è  preferito  a  tutti  gli  altri  cre- 
diti anche  ipotecari. 

Fra  più  crediti  privilegiati 
la  prelazione  viene  dalla  legge 
determinata  secondo  la  qualità 
del  privilegio. 

.  1954.  I  crediti  egualmente 
privilegiati  concorrono  fra  loro 
in  proporzione  del  loro  impor- 
tare. . 

SEZIONE  I. 
Dei  privilegi  sopra  i  mohili. 

1955. 1  privilegi  sopra  1  mo- 
bili sono  generali  o  speciali. 


I  primi  comprendono  tutti 
ibeni  mobili  del  debitore:!  se- 
condi colpiscono  determinati 
mobili. 

§  I.  —  Dei  privilegi  generali 
sui  mobili, 

1956.  Hanno  privilegio  sulla 

feneralità  dei  mobili  nelF  or- 
ine seguente  i  crediti  riguar- 
danti : 

l^Le  spese  di  giustizia  fatte 
per  atti  conservativi  o  di  ese- 
cuzione sui  mobili  neir  inte- 
resse comune  dei  creditori; 

2°  Le  spese  fùnebri  neces- 
sarie secondo  gli  usi; 

30  Le  spese  d'infermità  fatte 
negli  ultimi  sei  mesi  della  vita 
del  debitore; 

40  Le  somministrazioni  di 
alimenti  fatte  al  debitore  per 
lui  e  per  la  sua  famiglia  negli 
ultimi  sei  mesi,  ed  i  salari  delle 
persone  di  servizio  per  egual 
tempo  (art.  1963). 

1957.  Hanno  pure  privilegio 
sulla  generalità  dei  mobili  del 
debitore  i  crediti  dello  Stato 
per  ogni  tributo  diretto  del- 
l'anno in  corso  e  dell' antece- 


posizione,  non  può  validamente  pagare.  L'  opposizione,  quindi,  può 
essere  fatta  sempre,  prima  del  pagamento  {Corte  app,  Brescia,  31  ot- 
tobre '87,  Fallita  Stampa  e.  Stampa  La  Torre).  —  G.  L,  '88,  II,  272. 

^  È  questa  una  pratica  applicazione  del  princìpio  sancito  dal- 
l' art.  1299,  per  cui  pretium  succedit  loco  rei.  Se  non  che,  la  libera- 
zione, stabilita  per  gli  assicuratori  nel  precedente  capoverso,  non  è 
ripetuta  per  gli  esproprìanti,  i  quali  perciò  non  restano  liberati  se 
pagano  ai  creditori  chirografari  dopo  trenta  giorni  e  quando  non  vi 
fu  opposizione  alcuna  {Corte  app,  Trani,  24  settembre  '84,  Durango 
e.  Comune  di  Bacale).  —  L.,  '85,  I,  589. 

^  La  convenzione  mediante  cui  si  stabilisca  che  la  parte  debitrice 
sì  assoggetta  al  solve  et  repete  in  favore  del  creditore,  non  costituisce 
un  privilegio  ai  sensi  di  quest'articolo,  e  però  non  è  illecita  e  deve 
rispettarsi  (Cass.  Firenze,  19  dicembre  '85,  Ferrari  e.  De  Asarta).  -— 
L,,  '86,  I,  365.  —  Il  privilegio,  infatti,  è  una  qualità  che  imprime  uni- 
camente la  legge  in  riguardo  alla  causa  del  credito,  e  non  dipende 
affatto  dalla  volontà  dei  contraenti  {Cass.  Palermo,  4  luglio  '85,  Spi- 
taleri  e.  Leonardi).  -  L.,  '86,  I,  708,  e  C.  Q.  Pai,  '86,  74. 
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Lo  stesso  privilegio  ha  Inogo 
a  favore  del  locatore  pei  danni 
recati  agli  edifizi  e  fondi  locata 
per  le  riparazioni  che  sono  a 
carico  del  conduttore,  la  resti- 
tuzione delle  scorte  e  tutto  ciò 
che  concerne  V  esecuzione  del 
contratto  (art.  1589). 

Il  privilegio  sopra  attribuito/ 
al  locatore  sui  mobili  di  cui  è 
fornita  la  casa  od  il  fondo  lo- 
cato, comprende  non  solo  quelli 
di  proprietà  deir  inquilino  od 
affittuario  e  del  subinqnìlino  o 
subaffittuario,  ma  anche  quelli 
che  fossero  di  proprietà  altrui,^ 
finché  si  trovano  nella  casa  o 


nel  fondo  locato,  salvo  che  si 
tratti  di  cose  derubate  o  smar- 
rite, ovvero  sia  provato  che  il 
locatore,  al  tempo  dell'intro- 
duzione, sapeva  che  le  cose 
introdotte  spettavano  ad  altri 
(art.  1513  e  1679). 

n  privilegio  sopra  i  frutti 
ha  luogo  anche  quando  essi  ap- 
partengono al  subaffittuario. 

Il  privilegio  sopra  le  cose 
che  servono  a  fornire  l'immo- 
bile locato  od  alla  sua  colti- 
vazione, se  esse  appartengono 
al  subaffittuario,  ha  luogo  per 
ciò  che  questi  deve,  senza  te- 
ner conto  delle  anticipazioni.^ 


annate  già  scadute  al  momento  dell'  assegnazione  del  prezzo  dei  mo- 
bili, e  non  già  per  annate  da  scadere  {Ccus,  Torino,  80  novembre  '87, 
Giavazzi  e.  Pegolotti).  —  G,  /.,  '88,  I,  1,  86. 

^  Ciò  prova  che  questo  privilegio  speciale  è  un  diritto  reale,  che 
colpisce  tutto  ciò  che  trovasi  nel  fondo  locato,  sia  urbano,  sia  rustico, 
senza  bisogno  di  considerare  se  altri  ne  sia  o  no  proprietario:  tal 
privilegio  «quindi  colpisce  anche  le  merci  introdotte  nel  fondo  locato 
da  un  subconduttore  ad  insaputa  del  locatore  e  prima  che  la  sublo- 
cazioue  abbia  avuto  princìpio  {Case.  Torino,  8  marzo  '88,  Levi  e.  Gol- 
fieri,  L.,  '88,  II,  260,  e  G.  /.,  '88, 1,  1,  844;  Casa.  Firenze,  8  giugno  '76, 
Frollo  e.  Finanze,  X.,  '76,  I,  734).  —  Perciò,  nel  procedersi  al  pigno- 
ramento non  occorre  che  il  precetto  sia  intimato  anche  al  subinquilino 
{Casa.  Napoli,  sezioni  unite,  14  luglio '83,  Garsana  e.  Finanze). — Z., 
'84, 1,  667,  e  G.  L,  '83, 1,  1,  582. 

Per  altro,  gli  oggetti  mobili  di  altrui  proprietà,  non  destinati  a 
fornire  la  casa  od  il  fondo,  ma  che  vi  furono  intromessi  momenta- 
neamente sia  a  tìtolo  di  deposito,  sia  per  essere  riparati,  sia  per  essere 
trasportati  e  venduti  dal  locatario  per  ragione  del  suo  mestiere,  vanno 
immunì  da  questo  privilegio,  e  però  il  proprietario  è  in  diritto  di 
.  rivendicarli  contro  il  locatore  pignorante  {Casa.  Torino,  22  marzo  '87, 
"  Lombardo  e.  Moro).  —  G,  L,  '87,  I,  1,  540.  —  Questo  caso  si  verifica 
tutte  le  vòlte  che  non  trattisi  di  mobile  destinato  ad  arredare,  mo- 
biliare 0  fornire  1'  opificio,  la  casa  od  il  fondo  affittato.  Quindi  in 
una  tipografia  il  privilegio  non  si  estende  sulla  carta  che  V  editore 
o  r  autore  abbia  consegnato  al  tipografo  per  la  stampa  di  un  libro 
{Caas.  Napoli,  5  luglio  '87,  Chiurazzi  e.  ditta  Robin).  -^  G.  L,  '87, 1, 
1,  733,  e  L„  '87,  li,  626. 

^  La  parola  suhaffiMuario  qui  adoperata  è  sinonima  della  parola 
subconduttore,  adoperata  dall'art.  1574,  col  quale  questa  disposizione 
dev'  esser  messa  iq  correlazione.  Quindi,  questo  privilegio,  non  dovuto 
se  il  subconduttore  ha  debitamente  soddisfatto  il  suo  debito,  si  estende, 
nel  caso  contrario,  tanto  ai  mobili  che  forniscono  il  fondo  urbano, 
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n  locatore  pn6  sequestrare  se  u  tratta  dei  mobili  di  cui 

i  mobili  SD  cui  cade  il  privile-  era  fornita  la  casa,  salvi  per6 

eìo,' qaalorn  dalla  casa  o  dal  i.  diritti  acquistati    dai  terzi 

fondo  locato  siano   stati  tra-  dopo  il  trasporto  ;  ' 

sportati  altrove  sen^aiUaoas-  4"  I  crediti  dipendenti  dal 

senso,  e  conserva  sopra  essi  il  contratto  di  masseria,  mezza- 

privilegio.pnrchÈDeabbiapro-  drla  o  colonia  parziaria,  tanto 

mossa  l'azione  nel  termine  di  in  favore  dei  locatori  quanto 

quaranta  giorni  dal  trasporto,'  dei  coloni,  sulla  parte  rispet- 

Bc  si  tratta   dei  mobili  di  cai  tiva  dei  fratti,  e  sui  mobili  di 

era  fornito  il  fondo  rustico,  o  cui  sono  fomiti  il  fondo  e  la 

nel  termine  di  giorni  qniudioi,  casa  concessi  a  masseria;' 

quanto  a  quelli  del  rustico  ICatu.  Torino,  13  settembre  '88.  Opera  pia 
AsBaldo  e.  Gtiribalili,  L.,  'SS,  11,  762;  Curu  app.  Soma,  15  dicembre  '86, 
ditta  Meroni  o.  Malvasi,  L.,  '87,  11,  16). 

'  La  lejge  qui  paria  di  mobili  e  non  già  dì  derrate  e  di /rum',- 
dal  che  si  deduca  che  il  diritta  di  sequostro,  quando  Siena  stati  tra- 
sportati Ritrovo  senza  1'  assenso  del  locatore,  si  può  esercitare  sol- 
tanto sopra  quelli,  non-già  sopra  te  derrate  ed  i  tratti,  sebbene 
'  raccolti  nel  fondo  stesso  e  dentro  l'anno  [Cait.  Torino,  H  magEÌO  '66, 
Laizerini  e.  PelJiccia).  -  i.,  '85,  II,  409,  e  O.  !..  '85,  I,  1,  797.  — 
Cbe  anzi  (molla  conirov.  »  ioarina  t  in  giur.),  quei  frutti  e  quelle 
derrate  sodo  sottratti  al  privilegio  del  proprietario  anche  quando, 
venduti,  continuano  a  restare  nel  fondo  da  cui  provengono,  soprat- 
tutto poi  se  subirono  una  trasformazione,  come  da  latte  a  formaggio 
(Corti  app.  MOano,  26  novembre  '84,  Nocca  C.  Averara).  —  L..  '85, 
I,  9S,  e  a.  /.,  '85,  II,  156.  —  In  senso  contrario  la  Con.  Jiapoli 
(4  marao  '90,  Credito  agricolo  di  Corlgnola  e.  Siciliani,  F.,  '90, 1,  701), 
la  quale,  rìteneudo  che  la  parala  moiili  comprenda  ancbe  i/raili,  disse 
potersi  anche  quesU  altiiùi  sequestrare  dal  locatore  entro  ì  quaranta 
^orni,  se  furoDO  trasportati  via  senza  il  sno  consenso.  Salvo  che  1 
terzi  Ti  abbiano  acquistato  diritto  dopo  il  trasporto. 

*  11  locatore,  per  altro,  non  ha  alcun  diritto  di  possesso  sulle 
cose  tnwcla  M  mata;  quindi  se  se  na  impossessa  violentemente  dopo 
i  termini  qui  prescritti,  non  pnò  dire  di  aver  rìcnperalu  il  gii  per- 
duto privilegio  {Colt.  Roma,  S5  marzo  '89,  Bonifiche  ferraresi  e,  Ha- 
gnoni).  — f.. '89,  I,  441. 

'  Questo  privilegio  si  può  esercitare  sui  mobili,  che  fornivano  ìa, 
oasa,  anche  quando  il  conduttore  li  avesse  venduti,  purché  però  la 
vendita  eia  avvenuta  prima  che  i  mobili  fossero  esportati  dalla  casa. 
Alla  tutela  dei  terzi  ed  all'interesse  del  comuierctoè  sufficientemente 
provveduto  col  riservare  i  diritti  che  i  terzi  avessero  acquistato  sui 
mobili  dopo  il  trasporto,  quando  cioò  piò  non  apparisce  della  loro 
soggezione  al  locatore  (Coh.  Torino,  8  aprile  '86,  Antona-Traversi 
cVistarini).-(?..  '86,  457,  e  A.G.I..  '86,  I,  385. 

*  Qnest»  numero,  a  diiferenza  del  precedente,  non  fa  menzione 
dei  mobili  di  proprietà  del  terzo.  Questa  considerazione,  confortata 
con  la  storia  ^i  questa  disposizione  e  con  la  diversa  natura  del  con- 
tratto di  mezzadria  in  confronto  rdu  la  locazioae,  conduce  alla  con- 
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5*>  Le  somme  dovute  per  le 
sementi  ed  i  lavori  di  coltiva- 
zione e  raccolta  dell'annata,  sui 
frutti  della  raccolta*  (art. 445); 

6<*  Il  credito  della  persona 
a  cui  favore  fu  costituito  il  pe- 
gno, sopra  i  mobili  di  cui  il 
creditore  è  in  possesso: 

7°  Le  spese  fatte  pe/la  con- 
servazione o  pel  miglioramento 
di  mobili,  sopra  gli  stessi  mo- 
bili conservati  o  migliorati, 
sempre  che  si  trovino  ancora 
presso  coloro  che  fecero  le 
dette  spese;* 

8^  Le  somministrazioni  e  le 


mercedi  deiralbergatore,  sopra 
gli  effetti  del  viandante  che  so- 
no stati  portati  e  sono  tuttora 
nel  suo  albergo  (art.  1866); 

d^  Le  spese  dì  trasporto, 
di  dogana  e  di  dazio,  sopra  gli 
effetti  trasportati  che  riman- 
gono ancora  presso  colui  che 
li  trasportò,  o  che  sono  stati 
da  lui  consegnati,  semprechè 
in  quest'ultimo  caso  gli  effetti 
si  trovino  ancora  presso  il  con- 
segnatario, e  l'azione  venga 
promossa  entro  tre  giorni  dalla 
consegna  ; 

10®  I  crediti  di  indennità 


seguenza,  che  il  prÌTllegio  qui  contemplato  non  si  estende,  in  nessun 
caso,  ai  mobìli  di  proprietà  altrui  dal  colono  introdotti  nel  fondo  o 
nella  casa  colonica  {Ccua.  Torino,  20  marzo  '89,  Fantassi  e.  Buzzi). 
—  jP.,  '89,  I,  1172,  e  L.,  '89,  II,  697.  -  V.  nota  all'  art.  1679. 

^  È  questo  uno  dei  privilegi  che  la  legge  accorda  per  causa  e 
non  per  persona,  in  considerazione  della  massima:  Fructuanon  tntel- 
liguntur  niai  deductù  impenna,  quorum  ope  percipiuntur,  —  Di  qui  la 
conseguenza,  che  in  questo  privilegio  si  comprendono  le  somme  oc- 
corse per  la  concimazione  del  fondo,  o  pagate  per  le  mercedi  a  co- 
'  loro  che  coltiyarono  lo  stesso  o  vi  raccolsero  i  frutti  (Casa.  Boma, 
22  giugno  '86,  Turchi  e.  Lugatti).  --  i.,  '87,  X,  295;  F.,  '87,  I,  65,  e 
G.  L,  '87,  I,  1,  292. 

Invece  non  vi  si  comprendono  : 
a)  r  acqua  e  l' ingrasso,  che  possono  migliorare  il  fondo,  ma  non 
sono  necessari  alla  produzione  [Caaa.  Palermo,  4  luglio  '85,  Spitaleri 
e.  Leonardi,  L.,  '86,  I,  708;  C.  0.  Pai,  '86,  74,  e  Mon,  leggi,  '87,  165  ; 
Corte  app.  Caaale,  13  novembre  '83,  Nicolotti  e.  Brazzi,  L„  '84,  I,  744); 
h)  le  somme  mutuate  allo  scopo  di  comprar  sementi  e  pagare 
i  lavoranti  {eontrov.)^  salvo  al  mutuante  di  farsi  surrogare  nelle  ra- 
gioni di  coloro  che  somministrarono  le  sementi  o  la  mano  d'opera 
{Caaa.  Napoli,  7  febbraio  '88,  Jannuzzi  e.  Tarallo,  L.,  '88,  I,  411,  e 
G.  L,  '88, 1,  1,  180).  —  In  senso  opposto,  cioè  per  l'affermativa  :  Corte 
app.  Bologna,  23  dicembre  '87,  Banca  di  Torino  c.Navarra,  X.,'88, 1,453. 

2  Ma  non  il  credito  per  premi  di  assicurazione  dei  raccolti,  sui 
raccolti  stessi  {C(yrte  app.  Caaale,  14  gennaio  '88,  Pastormerlo  e.  Riu- 
nione Adriatica  e  Spargella).  —  Giur.  caa.,  '88,  42. 

Dalle  ultime  parole  di  questo  numero  non  si  deve  dedurre  un  di- 
ritto di  ritenzione,  che  sarebbe  inutile  in  presenza  del  privilegio,  ma 
soltanto  y  imposizione  di  una  condizione,  alla  quale  non  si  vien  meno 
quante  volte  si  è  obbligati  a  consegnare  la  cosa  a  chi  è  legalmente 
incaricato  di  riceverla,  come  sarebbe  il  curatore  di  un  fallimento 
(Corte  app.  Firenze,  16  dicembre  '86,  Mercanti  e.  Pilli).  —  A.  G.  I., 
'37,  III,  16. 
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1962.  Sono  parimente  pri- 
vilegiati 1  crediti  dello*  Stato 
pel  tributo  fondiario  dell'anno 
in  corso  ^  e  dell'  antecedente, 
comprese  le  sovr' imposte  co- 
munali e  provinciali,  sopra  gli 
immobili  *  tutti  del  cqntribuen- 
te  situati  nel  territorio  del  co- 
mune in  cui  il  tributo  si  riscuo- 
te, e  sopra  i  frutti,  i  fitti  e  le 
pigioni  ^  degli  stessi  immobili, 
senza  pregiudizio  dei  mezzi 
speciali  d'esecuzione  autoriz- 
zati dalla  legge.* 


Hanno  pure  privilegio  i  cre- 
diti dello  Stato  pei  diritti  di 
registro  e  per  ogni  altro  tri- 
buto indiretto  sopra  gli  immo- 
bili che  ne  furono  l'oggetto. 
Tale  privilegio  non  può  pre- 
giudicare ai  diritti  reali  di  ogni 
genere  acquistati  sul  fondo  dai 
terzi,  prima  del  trasferimento 
soggetto  alla  tassa,  e  non  può 
neppure  farsi  valere  contro  1 
terzi  possessori  dell'immobile 
per  supplemento  di  tassa. 

Lo  stesso  privilegio  inoltre, 


^  Quest'  «  anno  in  corso  »  si  riferisce  alla  trascrizione  del  precetto, 
non  già  &\V aggiudicazione  {giur. prev.)  (Casa. Roma,  28  maggio  '83,  Cen- 
celli  e.  ditta  Trezza,  L.,  '83,  II,  437,  e  Q.  L,  '83, 1, 1,  639,  riconfer- 
mata a  sezioni  unite  il  28  luglio  '85,  0.  /.,  '85, 1,  1,  587).  —  In  senso 
opposto,  riferendo  cioè  queir  anno  all'  aggiudicazione  :  Corte  app,  Moma, 
29  luglio  '82,  ditta  Trezza  e.  La  Monica,  i.,  '83,  I,  276. 

^  Questo  credito  privilegiato  si  deve  far  valere  in  graduazione 
per  i  tributi  già  scaduti.  Quindi,  se  V  esattore  non  comparisce  in 
graduazione,  non  può  poscia  farlo  valere, contro  il  deliberatario  {Casa. 
Roma,  3  marzo  '88,  Di  Bartolo  e.  Turco'  G.  L,  '88, 1,  3, 198  ;  id.  id., 
lo  marzo  '87,  D'Abenante  e.  Finanze,  Q.  L,  '87,  I,  3,  75). 

'  Nonostante  la  disposizione  dell'  articolo  619  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  questo  privilegio  sui  fitti  e  le  pigioni  si  può  esercitare  anche 
dopo  che  questi  furono  per  sentenza  aggiudicati  ad  altri  [^Caaa.  Roma, 
20  marzo  '85,  Colale  e.  Mensa  arcivescovile  di  Lanciano).  —  L.,  '85, 
II,  152,  e  C.  S.  R.,  '85,  202.  —  Ciò  perchè  questo  privilegio  è  un  vero 
diritto  reale  sugi'  immobili  del  contribuente,  e  sui  frutti  e  fitti  degli 
stessi,  prevalente  al  diritto  peraonale  ex  contractu  proprio  del  condut- 
tore {Casa.  Roma,  26  luglio  *83,  Villani  e.  Becchi).  —  L.,  '83,  II,  722, 
e  G.  /.,  '84,  I,  1,  27. 

*  Tanto  per  la  dizione  di  quest'  articolo,  quanto  pel  confronto  di 
esso  cogli  art.  1958  e  2010,  è  forza  ritenere  che  questo  privilegio 
non  possa  mai  oltrepassare  il  biennio  ed  estendersi  alle  annate  suc- 
cessive (giuriapr.  costante)  {Caas.  Roma,  29  luglio  '86,  De  Costanzo 
c.  Galasso,  C.  S.  R.,  '86,  674;  L„  '87,  I,  109,  e  J^.,  '87,  I,  l;td.  id., 
sezioni  unite,  23  luglio  '85,  Cencelli  e.  Finanze,  C.  S.  R.,  '85,  425,  e 
L.,  '85,  II,  861  ;  id.  id.,  !<>  febbraio  '83,  Banca  Generale  e.  Faparella, 
L.,  '83,  II,  112). 

Per  altro,  vendendosi  coattivamente  un  sol  fondo,  l' esattore  ha 
diritto  di  esercitare  questo  privilegio  per  l'intero  credito  risultante 
dal  ruolo  sul  prezzo  del  fondo  venduto,  senza  che  sia  obbligato  di 
sperimentare  le  sue  ragioni  sugli  altri  immobili  gravati  dall'  imposta 
che  al  fondo  spropriato  non  si  riferisca  [Ca^s.  Roma,  13  luglio  '86,  Co- 
lella  e.  Tortora).  —  G.  S.  R.,  '86,  499,  e  Mon.  lèggi,  '86, 332.  -  V.  note 
agli  art.  506, 1967  pr.  e  2090.— V.  anche  nota  {Urart.643  pr.,  proc.  civ. 
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1966.  L*  ipoteca  si  estende  a 
tutti  i  miglioramenti  *  ed  anche 
alle  costruzioni  ed  altre  acces- 
sioni dell* immobile  ipotecato.^ 
1967. Sono  capaci  d'ipoteca: 
1^  I  beni  immobili,  che  sono 


in  commercio,  coi  loro  acces- 
sori riputati  come  immobili  ;  ' 
2o  L'usufrutto  degli  stessi 
beni  coi  loro  accessori,  ad  ec- 
cezione dell'usufrutto  legale 
degli  ascendenti;^ 


4  giugno  ^88,  Demanio  e.  Emanuelli).  •—  L.,  '88,  II,  184.  —  Se  però 
)*  ipoteca  fu  concessa  a  garanzia  d' un  conto  corrente,  il  sovrentore 
non  può  essere  collocato  che  per  la  somma  risultante  dalla  discus- 
sione del  conto  {Ccua.  Torino,  81  dicembre  '86,  Salvi  e.  Banca  di 
Novi).  —  (?.,  '87,  187. 

^  Fra  questi  «  miglioramenti  >  si  compreii^ODO  anche  le  nuove 
costruzioni  {Ccus.  Napoli,  8  luglio  '78,  Branca  e.  Romano,  L.,  '79, 1, 
257),  quantunque  eseguite  da  un  imprenditore,  il  quale  non  avrebbe 
diritto  di  ritenere  i  locali  da  lui  costruiti  a  proprie  spese  per  garen- 
tirsi  del  prezzo  di  appalto  {Casa.  Torino,  4  giugno  '78,  Toscani  e.  Gat- 
tini, L.,  '78,  I,  849),  ma  potrebbe  soltanto  far  valere  un'  azione  per- 
sonale d'indennità  (Caa8.  Torino,  27  luglio  '78,  Borsarelli  e.  Craveri).— 
L.,  '79,  I,  50.  —  Restano,  per  altro,  sempre  salvi  i  diritti  dei  terzi 
sanciti  dal  capoverso  dell'art.  2020  {Corte  app,  Napoli,  18  luglio  '76, 
Squillacciotti  e.  Volpicelli).  —  X.,  '77,  I,  874. 

^  Fra  queste  accessioni  si  comprendono  gli  animali  dal  proprie- 
tario destinati  alla  coltura  del  fondo,  ai  sensi  dell'  art.  413,  e  che 
si  debbono  reputare  immobili  non  soltanto  nell'interesse  del  proprie- 
tario e  dell'  agricoltura,  ma  eziandio  dei  terzi  interessati  (Ca88.  Fi- 
renze, 19  febbraio  '85,  Codibò  e.  Sestini).  —  L.,  '85,  I,  475,  e  G.  L, 
'85,  I,  1,  826.  —  Fra  le  stesse  accessioni  si  debbono  eziandio  com- 
prendere le  macchine  e  gli  utensìli  che  forniscono  un  opifìcio,  anche 
quando  l' ediiìzio  colpito  da  ipoteca  sia  stato  soltanto  dopo  l' iscri- 
zione di  questa  convertito  in  opificio  e  quindi  fornito  di  macchine  ed 
utensili  ritenuti  immobilizzati  {Cas8,  Torino,  26  aprile  '86,  Yernetti 
e.  Tarditi).  —  G,  L,  '87,  I,  1,  54. 

Per  altro  la  volontà  delle  parti  non  può  far  ritenere  come  immo- 
bilizzata una  macchina  che  giuridicamente  non  possa  considerarsi 
come  tale  ;  e  però  sarebbe  di  niun  valore  uq'  ipoteca  sopra  una  tal 
macchina  concessa  {Corte  app.  Torino,  18  febbraio  '87,  Cassa  rispar- 
mio d'Ivrea  e.  Davico).  —  G.  L,  '87,  II,  863.  —  V.  nota  all'art. 446. 

'  Fra  questi  accessorii  si  comprendono  gì'  immobili  per  destina- 
zione {Casa.  Torino,  9  novembre  '77,  Torre  e.  Sorello,  L.,  '78, 1, 142), 
non  che  gli  alberi  (V.  note  agli  art.  418  e  414),  e  soprattutto  quelli 
di  alto  fusto;  se,  quindi,  il  proprietario  si  accìngesse  a  reciderli  od 
anche  a  diradarli,  il  creditore  ipotecario  avrebbe  diritto  di  opporvisi 
{Caas.  Roma,  20  febbraio '85,  Ferrari  e.  Sacripanti).  —  G.  I.,  '85, 1,  1, 
286,  e  L.,  '85,  I,  544. —  V.  nota  all'art.  1176  in  fine. 

*  Equivale  ad  ipoteca  sull'usufrutto,  purché  però  risulti  dall'iscri- 
zione, il  patto  con  cui  l' usufruttuario,  intervenendo  nel  contratto  di 
concessione  d'ipoteca  a  carico  della  nuda  proprietà,  dichiari  e  sì  obblighi 
di  posporre  le  sue  ragioni  a  quelle  del  creditore  ipotecante  {Casa.  Torino, 
9  novembre  '87,  Banca  Vercelli  e.  Cassa  risparmio).—  G.  L,  '88, 1, 1, 218.  ' 
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Alle  spese  di  giustizia  ed  al 
risarcimento  dei  danni  sono 
preferite  quelle  della,  difesa.  * 

SEZIONE  II. 
DeW  ipoteca  giudiziale. 

1970.  Ogni  sentenza  por- 
tante condanna  al  pagamento 


di  una  somma,  alla  consegna 
di  cose  mobili,  o  all'adempi- 
mento di  un'altra  obbligazione 
la  quale  possa  risolversi  nel 
risarcimento  dei  danni,  produce 
ipoteca  sui  beni  del  debitore 
a  favore  di  chi  l'ha  ottenuta^ 
(art.  554  proc.  civ.). 


1  Questa  preferenza  non  è  un  privilegio,  ma  è  subordinata  al- 
l'iscrizione  presa  dallo  Stato;  e  però,  mancando  questa,  quella  non 
può  farsi  valere.  Vero  è  che  la  parte  civile  può,  in  base  alla  sen- 
tenza di  condanna,  prendere  iscrizione  pei  danni  interessi;  ma  se 
la  sentenza  è  annullata,  l' iscrizione  non  ha  valore  alcuno  {Caas. 
Napoli,  25  luglio  '87,  Ariani  e.  D'  Errico).  —  X.,  '88, 1,  413.  —  Y.  nota 
precedente. 

*  §  I.  Perchè  una  sentenza  possa  produrre  ipoteca  giudiziale  oc- 
corre che  porti  una  vera  e  propria  condanna  al  pagamento  d' una  data 
somma  {Corte  app.  Bologna,  5  dicembre  '85,  Carrara  c.'Abran).  — 
G.,  '86,  2,  e  G.  /.,  '86,  II,  1.  —  E  però  non  hanno  tale  efficacia: 

a)  le  ordinanze  del  Presidente  di  pagamento  di  spese  ed  ono- 
rari (art.  879,  proc.  civ.)  prima  che  sia  decorso  il  termine  utile  per 
farvi  opposizione  e  prima  ancora  della  loro  notificazione  {Corte  app. 
Torino,  13  ottobre  '85,  Deyanny  e.  Bai).  —  G.,  '86, 27.  —  (V.  §  II  d  della 
presente  nota); 

ò)  le  sentenze  di  condanna  ad  un  rendiconto  {jgiur.  prev.)  {Ca^s. 
Torino,  11  maggio  '83,  Canetta  e.  Canetta,  X.,  '84,  I,  302,  e  G.  L, 
'83,  I,  1,  570  ;  Cose.  Palermo,  8  giugno  '84,  Lipani  e.  Longo,  L.,  '85, 
I,  49,  e  G.  I.,  '85,  I,  1,.103;  Caas.  Roma,  17  dicembre  '77,  Basili 
e.  Pilori,  L.,  '78,  I,  235  ;  Corte  app,  Brescia,  15  marzo  '82,  Moretto 
e.  Morando,  Mon.  trib.,  XXIII,  440).  —  In  senso  contrario:  Casa. 
Roma,  11  maggio  '85,  Garbarino  e.  Bianchi,  L.,  '85,  II,  149,  e  G.  L, 
'85,  I,  1,  517  ; 

e)  le  sentenze  che  ordinano  la  formazione  dello  stato  ereditario 
e  la  divisione  fra  i  coeredi  {Corte  app.  Bologna,  30  giugno  '87,  Ma- 
laguti  e.  Malaguti).  —  G.  L,  '87,  II,  564  ; 

d)  i  provvedimenti  con  cui  si  assegnano  al  creditore  in  paga- 
mento le  somme  sequestrate  presso  un  terzo  {Corte  app.  Milano,  29  mag- 
gio '85,  Maffei  e.  Sacerdote).  —  G.  L,  '85,  II,  689  ; 

e)  la  sentenza  che  dichiara  la  esistenza  e  la  validità  di  un'ob- 
bligazione, ma  non  ne  impone  espressamente  1'  adempimento.  E  però 
la  sentenza  che,  dichiarando  valido  un  contratto  di  rendita  vitalizia, 
condanna  l' obbligato  a  pagare  le  pensioni  scadute,  per  queste  ultime 
e  per  gli  accessorii  genera  ipoteca  giudiziaria,  ma  non  la  genera  per 
la  successiva  esecuzione  del  contratto  {Torino,  11  marzo  '76,  Fenili 
e.  Fenili).  —  L.,  '76,  I,  531. 

§  II.  Invece  producono  tale  ipoteca: 
a)  le  sentenze  che  ordinano  la  stipulazione   di  un   contratto, 
giacché  r  obbligazione  assunta  e  non  mantenuta  si  risolve  sempre 
neir*d  quod  interest  {Cass.  Roma,  !<>  giugno  '86,  Spetia  e.  Piccini).  — 


■'SW" 


).  m- 


I  ACQUISTO  D8LLA  PROPRIETÀ. 


1971.  Le  sentenze  di  condan- 
na nonproducono  l'ipoteca  giu- 
diziale sui  beni  di  nn'  eredità 
giacente  od  accettata  con  be- 
nefizio d'inventario' (^rt.lSW). 

1972.  Le  sentenze  dencli  ar- 
bitri non  producono  ipoteca, 
se  non  dal  f^iorno  in  cai  nono 
rese  eEecntire  con  provvedi- 
mento dell'autorità  jctadiziaria 
competente  (art24proc.  civ.). 


1973.  Le  sentenze  pronnn- 
ziato  dalle  autorità  giudiziario 
straniere  non  producono  ipO' 
teca  sui  beni  situati  nel  regno, 
ee  non  quando  ne  sia  stata  or- 
dinata l'esecuzioue  dalle  an- 
torità  giudiziarie  del  regno, 
salve  le  disposizioni  contrarle 
delle  convenzioni  intemazio- 


Z.,  '86.  II,  87  :  A.  G.  l.  ' 
403,  «  F..  '88,  717; 


!0;  FU.,  '86,  615;  0,7-,  ' 


■,  Il  t; 


cnano  ad  una  preatsiiouB  periodica  per 
alimenti  dovuti  iure  languinii  [Corte  app.  Torino,  30  aprilo  '88,  Bocco 
e.  Robooehi,  0.  /.,  '88,  II,  618),  ^nche  quando  trattisi  di  nna  presta- 
zione proTvisoria,  ed  anche  quando  la  sentenza  non  adoperi  la  paiola 
conrfannn,  l.  59  pr.,  Vig..  D:  re  judicaia  (la,  1)  (Cori*  app.  CataU, 
14  agosto '84,  Vacchini  e.  Bottini].  — i., '85,  II,  557.  — In  senso  oppo- 
sto :  Carli  app.  Qcnara,  28  dicembre  '87,  M.  e.  C,  Q.  L,  '88,  II,  218; 

e)  le  sentenze  non  ancora  passate  in  KÌndicato.  ~>  T.  nota  al- 
l' art.  3091  ; 

d)  le  ordinanze  di  pagamento  di  spese  ^indiziali  (V.  in  questa 
nota,  %  la)  dopo  la  notifìcaziane  e  dopo  trascorso  il  termine  in  esse 
stabilito  pel  pagamento  [Corte  app.  Torino,  16  marzo  '87,  De  Mattels 
e.  Jon  Scotta).-  Q.  I.,  '87,  II,  867; 

()  le  sentenze  che  nei  giudizi  di  divisione  eondaunuio  un  coerede 
arestituire  all'eredità  cose  o  valori.  Tale  ipoteca  pnò  iscriversi  satla 
quota  del  soccombente  {Cau.  Roma,  31  dicembre  '83,  Mei  C  Pulsoni). 

—  L..  '84,  I,  471. 

'  Quest'articolo  introduce  un'eccezione,  per  cause  determinate, 
alla  regola  stabilita  dall'  articolo  precedente.  Perciò,  cessando  le 
eaese,  torna  in  vigore  la  regala;  e  quindi  se  l'erede  decade  dal  be- 
neflcio  dell'inventario,  si  pud  iscrivere  l'ipoteca  giudiziale  sol  patri- 
monio pervenutogli  dal  defunto  (Cortt  app.  Palermo,  13  settembre  '86, 
Brincia  e.  Comune  di  Carini).  —  O.  l.  '87,  II,  124,  e  C.  G.  Pai.  '87,  14. 

—  Il  creditore  dell'erede  perà  può  iscrivere  l'ipoteca  giudiziale  an- 
che sui  beni  dell'eredità  beneficiata,  ma  tale  Ipoteca,  puramente 
eventuale,  non  potrà  avere  effetto  se  non  per  quanto  rimanga  del- 
l' eredità  dopo  soddìsFatti  i  creditori  dì  questa,  ed  in  contronta  degli 
altri  creditori  dell'erede,  non  mai  dei  creditori  del  defunto  (Cast. 
Torino,  8  novembre  '84,  Bozzini  e.  Caccia  di  Bomentino).  —  L.,  '85, 
I,  227,  e  0.  !..  '85,  I,  1,  139. 

In  tutti  i  casi,  però,  la  disposizione  di  questo  articolo  non  im- 
pedisce ai  crsditori  di  procedere  ad  atti  di  esecuzione  contro  un'ere- 
dità giacente  (Cat,.  Torino,  12  maggio  '67,  Nozìglia  e.  Amei,  (7.  /.,  '87, 
I,  1,  47S),  0  contro  un'eredità  accettata  col  beneiizia  d'inventario 
(Cnw.  Firmie,  9  ma^io  'B7,  Tafoni  e.  Bartolotti).  —  0.  !..  '67, 1, 1,830. 

'  Tali  convenzioni  sono  equiparate  alle  leggi,  e  però  non  vi  i 
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SEZIONE  in. 
DeW  ipoteca  convenzionale. 

1974.  Coloro  soltanto  che 
hanno  la  capacità  dì  alienare 
un  immobile,  possono  sotto- 
porlo ad  ipoteca.^ 

1975.  I  beni  delle  persone 
incapaci  di  alienare,  e  quelli 
de^li  assenti  non  possono  es- 
sere ipotecati,  fuorché  per  le 
cause  e  nelle  forme  stabilite 
dalla  legge. 

1976.  Coloro  che  hanno  sul- 
r  immobile  un  diritto  sospeso 
da  una  condizione,  o  risolvi- 


bile in  casi  determinati,  o  di- 
pendente da  titolo  annullabi- 
le, non  possono  costituire  che 
un'ipoteca  soggetta  alle  me- 
desime eventualità,*  ad  ecce- 
zione dei  casi  in  cui  la  legge 
espressamente  dispone  che  la 
risoluzione  o  la  rescissione  non 
è  operativa  a  danno  dei  terzi. 

1977.  L'ipoteca  convenzio- 
nale non  può  costituirsi  sui  beni 
futuri.^ 

1978.  L'ipoteca  convenzio- 
nale deve  costituirsi  per  atto 
pubblico  0  per  scrittura  pri- 
vata *  (art.  1989). 


obbligo  di  produrle  in  giudizio  [Corte  app.  Torino,  20  marzo  '76,  Du 
Port  e.  Chateauvillard).  —  i.,  '76,  I,  853. 

^  Le  ipoteche  concedute  dal  domino  o  erede  apparente,  avente  per 
sa  un  titolo  pubblico  di  acquisto,  sono  valide  ed  efficaci  a  prò  dei 
creditori  di  buona  fede  {Gas».  Napoli,  24  gennaio  '85,  Scarpati  e.  Pl- 
ronti).  —  L.,  '85,  II,  736,  e  Q.  L,  '85,  I,  1,  237.  —  Invece  sarebbe 
inesìstente  l'ipoteca  concessa  a  non  domino  {Casa,  Napoli,  3  luglio  '80, 
Castelnuovo  e.  Petra).  -  L.,  '80,  I,  699. 

*  Tale  è  il  caso  dell'  ipoteca  concessa  dal  compratore,  che  abbia 
comprato  col  patto  di  riscatto  {Corte  app. Aquila,  13  maggio  '84,  Fa- 
brizi  e.  Tavarello,  F.,  '85,  I,  676),  e  dell'  ipoteca  concessa  dal  com- 
pratore quando  trovasi  già  iniziato  il  giudizio  di  nullità  della  vendita 
{Casa.  Torino,  16  marzo  '86,  Cannaferina  e.  Garberò,  L.,  '86,  II,  376  ; 
Casa.  Napoli,  13  giugno  '78,  Comune  di  Castelnuovo  e.  Pietra,  L.,  '78, 

.1,  819). 

^  Tra  i  quali  non  son  comprese  le  fabbriche  in  costruzione  {Caaa. 
Firenze,  3  febbraio  '81,  Ramazzotti  e.  Vigna).  —  A.  G.  I.,  '81,  I,  61, 
e  L.,  '81,  I,  305.  —  Se  fu  costituita  ed  iscritta .  sotto  leggi  anteriori 
che  la  permettevano,  è  valida  a  condizione  che  sia  reiscritta  e  spe- 
cializzata entro  il  biennio  e  dentro  i  termini  prorogati  con  leggi 
speciali.  Non  si  estende  quindi  ai  beni  pervenuti  al  debitore  dopo 
quei  termini,  e  pei  quali  occorre  espressa  iscrizione,  che  ha  grado 
dalla  sua  data  (Caaa.  Torino,  24  settembre  '85,  Calliano  e.  Ametis).  — 
A.  G.  L,  '85,  I. 

*  L' ipoteca  convenzionale  può  costituirsi  anche  senza  l' intervento 
del  creditore;  il  fatto  dell'iscrizione  accesa  nel  suo  interesse  è  suffi- 
ciente a  renderla  valida  {giuriapr.  prev.)  (Caaa.  Roma,  7  dicembre  '85, 
Brandi  e.  Ferretti,  L.,  '86, 1,  434;  G.  L,  '86, 1,  1,  139,  e  A.  G.  L,  '§6, 1, 
26  ;  Caaa.  Torino,  31  dicembre  '85,  Robbiani  e.  Brian  ti,  G.,  '86,  65  ; 
Feo  giur.  civ.,  '86,  63,  e  G.  L,  '86, 1,  1,  134;  id.  id.,  24  novembre  '80, 
De  Angeli  e.  Banca  popolare  d'Alessandria,  L.,  '81,  I,  197;  Caaa. 
Napoli,  30  agosto  '89,  De  Francesco  e.  Antonecchia,  F.,  '90,  I,  72  ; 
.Corte  app.  Venezia.  30  luglio  '86,  Costantini  e.  Banca  Nazionale,  T.  F.« 
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tante  ai  minori  ed  agli  inter- 
detti deve  essere  iscritta  nel 
termine  di  venti  giorni  dalla 
deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia  accennata  negli  arti- 
coli 292  e  293,  per  cura  del  tu- 
tore, del  protutore  e  del  can- 
celliere che  ha  assistito  alla 
deliberazione  medesima. 

L'iscrizione  può  anche  es- 
sere richiesta  dal  minore  o  dal- 
l'interdetto  senza  bisogna  di 
assistenza  o  di  autorizzazione, 
come  pure  dai  loro  parenti. 

1984.  Le  persone  obbligate  a 
prendere  l'iscrizione  delle  ipo- 
teche legali  secondo  i  due  ar- 
ticoli precedenti^  se  non  adem- 
piono a  tale  obbligo  nel  termine 
stabilito,  sono  tenute  al  risar- 
cimento dei  danni,  ed  incor- 
rono in .  una  multa  estendibile 
a  lire  mille.  Inoltre  il  tutore 
e  protutore  possono  essere  ri- 
mossi dalla  tutela  o  protutela.^ 

Il  procuratore  del  re  ve- 
glierà all'esecuzione  delle  ac- 
cennate disposizioni,  promuo- 
vendo, ove  ne  sia  il  caso,  l'ap- 
plicazione delle  pene  stabilite, 
e  può  anche  all'uopo  richiedere 
l'iscrizione  delle  menzionate 
ipoteche. 

1985.  Il  conservatore  delle 
ipoteche,  nel  trascrivere  un 
atto  di  alienazione,, deve  iscri- 
vere d' uffizio  e  sotto  pena  dei 
danni  l'ipoteca  legale  spettante 
all'alienante  in  forza  del  nu- 
mero 1  dell'art.  1969» 


Tale  iscrizione  non  avrà 
luogo  se  viene  presentato  un 
atto  pubblico,  od  una  scrittura 
privata  autenticata  da  notaio 
od  accertata  giudizialmente,  da 
cui  risulti  che  gli  obblighi  fu- 
rono adempiuti.    ' 

1986.  L'ipoteca  giudiziale 
si  può  iscrivere  su  qualunque 
degli  immobili  appartenenti  al 
debitore,  ma  quanto  a  quelli 
che  sono  da  lui  acquistati  dopo 
la  condanna,  la  iscrizione  non 
può  prendersi  se  non  a  misura 
che  essi  pervengono  al  debi- 
tore. 

1987.  Per  operare  l'iscri- 
zione si  presentano  al  detto  uf- 
fizio il  titolo  costitutivo  del- 
l'ipoteca e  due  note,  una  delle 
quali  può  essere  stesa  in  calce 
allo  stesso  titolo. 

Queste  note  devono  conte- 
nere :  * 

1®  Il  nome,il  cognome,!!  do- 
micilio 0  la  residenza  del  cre- 
ditore e  del  debitore  e  la  loro 
professione,  se  ne  hanno,  come 
pure  il  nome  del  padre  loro; 

2°  Il  domicìlio  che  sarà  elet  • 
to  per  parte  del  creditore  nella 
giurisdizione  del  tribunale  da 
cui  dipende  l'uffizio  delle  ipo- 
teche (art.  668  pr.  proc.  civ.)  ; 

3»  La  data  e  la  natura  del 
titolo  ed  il  nome  del  pubblico 
ufficiale  che  lo  ha  ricevuto  o 
autenticato  ; 

4°  L'importare  della  somma 
dovuta  5 


*  L'  obbligo  del  risarcimento  e  la  multa  non  si  incorrono  soltanto 
quando  si  ometta  V  iscrizione  nel  prescritto  termine,  ma  anche  quando 
questa  è  nulla  perchè  irregolare,  quantunque  presa  in  tempo  {Casa. 
Napoli,  12  agosto  '84,  Branca  e.  Di  Muro).  —  Z.,  '85,  I,  199. 

^  Quest'  articolo  non  prescrìve  l' indicazione  del  titolo  su  cui  si 
fonda  il  credito  {Cass.  Torino,  17  agosto  *86,  Sacerdote  e.  Vitta,  G., 
'86,  701,  e  G.  L,  '87, 1, 1,  458),  né  esige  che  la  firma  del  richiedente 
sia  in  forma  autentica  {Gaia,  Firenze,  11  febbraio  '89,  Mecatti  e.  Bus- 
sei).  —  L.,  '89,  I,  762). 


Cod.  Civ., 


81 


Ei  fondtunanta  dell' iLsìone  di  auJlità  dell' Isuriziano. 
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pronunziata  la  sentenza,  e  si 
osservano  le  disposizioni  del 
capoverso  dell'art.  1946.^ 

1992.  L'iscrizione  dell'ipo- 
teca non  può  farsi  che  per  una 
somma  di  danaro  a  tale  effetto 
determinata  neÀÌ'atto  costitu- 
tivo 0  dichiarativo  del  credito, 
0  in  un  atto  posteriore.^ 

La  determinazione  della 
somma,  se  non  è  fatta  nel  ti- 
tolo constittttivo  0  dichiarativo 
del  credito  né  con  atto  poste- 
riore, può  farsi  dal  creditore 
medesimo  nella  nota  per  l' iscri- 
zione. 

1993.  La  validità  e  la  effica- 
cia delle  ipoteche  e  delle  iscri- 
zioni sui  beni  di  un  debitore 


fallito  sono  regolate  dalle  leggi 
commerciali. 

1994.  Il  cessionario,  la  per- 
sona surrogata  (art.  2011)  o  il 
creditore  che  ha  in  pegno  il 
credito  iscritto,  può  far  anno- 
tare in  margine  o  in  calce  del- 
l'iscrizione presa  dal  suo  au- 
tore la  cessione,  surrogazione 
od  il  pegno,  consegnando  al 
conservatore  l'atto  relativo.^ 

Ove  questo  sia  una  scrit- 
tura privata  od  un  atto  seguito 
in  paese  estero,  si  osservano  le 
disposizioni  degli  articoli  1989 
e  1990. 

Dopo  questa  annotazione 
riscrizione  non  può  essere  can- 
cellata senza  il  consenso  del 


^  Da  quest'  articolo  si  desume  che,  trattandosi  di  sentenza  pro- 
ferita nel  regno,  V  ipoteca,  inscrìtta  in  base  ad  essa,  non  è  nulla  se 
la  stessa  non  fu  esibita  al  conservatore  {Casa.  Firenze,  25  agosto  '89, 
Giavoni  e.  Della  Valle).  —  L.,  '90,  I,  10. 

^  L' ipoteca  costituita  a  garanzia  di  un  contratto  di  apertura  di 
credito  garantisce  solo  il  credito  che,  sistemato  il  conto,  risulterà  a 
favore  del  sovventore.  Non  può  quindi  accordarsi  collocazione  a  que- 
st'  ultimo  per  l' intera  somma  risultante  da  titoli  cambiari  presentati, 
ma  si  deve  prima  liquidare  il  conto  del  dare  e  dell'  avere  [Caaa.  To- 
rino, 31  dicembre  '86,  Salvi  e  Banca  popolare  di  Novi).  —  L.,  '87, 1,624. 

'  Non  si  può  però  cedere  l'ipoteca,  che  è  un  accessorio,  senza 
il  credito  che  è  la  cosa  principale  {Corte  app.  Casale,  19  luglio  '86, 
Ghiron  e.  Bonelli).  —  Giur.  caa.,  '86,  274.  —  Viceversa,  poi,  cedutosi 
un  credito  ipotecario,  la  garanzia  ipotecaria  passa  di  pieno  diritto 
in  favore  del  cessionario,  anche  quando  manchi  l' annotazione  in 
margine  qui  contemplata  {Case.  Torino,  2  marzo  '88,  Rivarola  e.  Doix). 
—  L.,  '88,  II,  591.  —  Soltanto  è  necessario  che  siasi  adempiuto  a 
quanto  prescrive  l' art.  1539,  giacche  son  quelle  le  formalità  che 
determinano  la  preferenza  tra  più  cessionari.  L'  annotazione  di  cui 
qui  si  parla,  infatti,  non  mira  a  conseguire  la  preferenza  su  di  un 
secondo  cessionario,  ma  serve  unicamente  a  conservare  al  cessiona- 
rio r  ipoteca  già  esistente  a  favore  del  cedente  {Casa.  Napoli,  sezioni 
unite,  3  giugno  '82,  Silvestri  e.  Credito  fondiario).  —  G.  /.,  '82,  I, 
1,  454.  —  Invece,  ceduto  .o  dato  in  pegno  un  credito  ipotecario  (ar- 
ticoli 1539  e  1881),  la  cessione  o  costituzione  dì  pegno  non  è  efficace 
rìmpetto  ai  terzi  se  non  si  fece  la  notificazione  al  debitore  nel  modo 
prescritto  dalla  legge,  quantunque  siasi  fatta  l'annotazione  in  mar- 
gine della  iscrizione,  annotazione  che  per  quest'articolo  h  facolixitiva, 
mentre  la  notificazione  è  obbligatoria  [Gass,  Torino,  1®  aprile  '84,  Pa- 
Suualettl  e.  Ricovero  di  mendicità  di  Genova).  —  6^./..  '84,  I,  1,  313. 
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cessionario,  Bnrrogato  o  credi- 
tore pigDorutizio,  e  te  intimi 
zioni  o  notìfieaziom  che  oc 
corresse  di  fare  in  dipendenza 
deiriscrizione,  saranno  fitte 
al  domicilio  eletto  dallo  stesso 
cessionario,  surrogato,  o  ere 
ditore  pi|n>oratizio  per  quanto 
riguarda  rintcresae  dei  mede 


1995.  È  in  facoltà  del  ere 
ditore,  del  suo  mandatario  e 
del  suo  erede  od  avente  causa 
di  variare  il  domicilio  eletto 
nell'iscrizione,  so stitnendo ve- 
ne nn  altro  nella  stessa  giuri- 
sdizione. 

II  cangiamente  sarà  anno- 
tato dal  conservatore  in  mar- 
gine o  in  calce  dell' iscrizione. 

La  dichiarazione  del  credi- 
tore circa  il  cambiamento  del 
domicilio  deve  risultare  daatto 
ricevuto  o  autenticato  da  no- 
taio, e  rimanere  in  deposito 
nell  uffizio  del  conservatore. 

J996.  Le  iscrizioni  sopra  1 
beni  di  un  defunto  possono  es- 
sere fatte  colla  semplice  indi- 
cazione della  sua  persona  e 
nel  modo  volato  per  le  altre 
iscrizioni,  senz'obbli^  di  far 
menzione  degli  credi. 

Oveperùaltcmpodeiriscri- 
zioucgli  immollili  ipoteoatiap- 


o  ad  altri  a' 
bitore,  risei 

timi  colle  II 
dal  numero 
qaanto  riso! 
censuarì. 

1997.  L'iE 
fetto  che  pi 
citta  nella 
giustifichi  e 
pansce  II  de 
dovuta  è  m 

madore  di 
mente  dovu 
ha  effetto  ci 

1998.  L't 
Battezza  d'^ 
indicazioni 

tìvo  dell' Ip 

dclriscrizio: 

te  zza  sulla 
tore  o  del  d< 
del  possessi 
vate  quandi 
rindicazion 
del  singoli 
l'importare 


'  Quest'articolo  n 


caris  del  cedente,  non  pai,  estinto  il  credit»  de 
vare  dalla  inetScacia  la  cessione  (fìut.  Roma,  8  fa 
e.  Ds  Angells),  -  S.  !..  '86, 1, 1,  897  ;  F,.  '86, 1,  & 
La  cessione  del  solo  grado  ipotecaria.  Infatti,  no. 
logszione  legale  di  cui  all'art.  \2hZ  iCaa.  Fin 
Baffaplli  e.  Luachi|.  -  ff.  /.,  '85, 1,  1,  281,  e  L.. 
»  E  cosi  non  vie  nullità: 
.  a)  se,  trattsndoBi  d'ipoteca  accordats  a  ] 
delle  quote  loro  dovute,  a  si  indica  Bollante  il 
(Cotte  app.  Venezia,  80  luglio  '86,  Costantini  E.  : 
L.,  '88,  II,  816,  e  ff.  L,  '86,  II,  678  ; 

b)  se  manca  o  se  ò  «resta  la  patomità  di 
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In  caso  d'altre  ommissioni 
od  inesattezze,  se  ne  può  ordi- 
nare la  rettificazione  ad  istan- 
za e  a  spese  della  parte  inte- 
ressata. 

1999.  Le  azioni,  alle  quali 
le  iscrizioni  possono  dar  luogo 
contro  i  creditori,  sono  pro- 
mosse avanti  l'autorità  giudi- 
ziaria competente,  per  mezzo 
di  citazione  da  farsi  ad  essi  in 
persona  propria  o  all'ultimo 
loro  domicilio  eletto. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  ogni 
altra  notificazione  relativa  alle 
dette  iscrizioni. 

Se  non  si  fosse  fatta  l'elezio- 
ne di  domicilio,  o  fosse  morta 
la  persona  o  cessato  l'uffizio 
presso  cui  il  domicilio  erasi 
eletto,  le  citazioni  e  notifica- 
zioni suddette  possono  farsi 
all'uffizio  delle  ipoteche  pres- 


so cui  l'iscrizione  fu  presa. 
Ma  trattandosi  di  giudizio 
promosso  dal  debitore'^ contro 
il  suo  creditore  per  la  riduzio- 
ne dell'ipoteca  o  per  la  can- 
cellazione totale  0  parziale 
della  iscrizione,  il  creditore 
deve  essere  citato  nei  modi 
ordinari  stabiliti  dal  codice  di 
procedura  civile. 

2000.  Le  spese  dell' iscri- 
zione e  della  rinnovazione  sono 
a  carico  del  debitore,  se  non 
vi  è  stipulazione  in  contrario. 

§  II.  —  Delle  rinnovazioni. 

2001.  L'iscrizione  conserva 
l'ipoteca  per  trent'anni  dalla 
sua  data. 

L'effetto  dell'iscrizione  ces- 
sa, se  non  è  rinnovata  prima 
della  scadenza  del  detto  ter- 
mine.' 


non  si  può  per  altre  circostanze  dubitare  della  identità  di  quest'  ul- 
timo [Corte  app.  Roma,  12  aprile  '87,  Fiorini  e.  Àssorati).  —  L,,  '88, 
I,  738; 

e)  se  manca  l' indicazione  di  alcuni  numeri  della  mappa  cen- 
suaria,  quando  le  altre  indicazioni  non  lascino  dubbio  sull' identità  del 
fondo  ipotecato  {GoHe  app,  Venezia,  4  novembre  '86,  Bonomo  e.  Tratti). 
—  0,  /.,  '87,  II,  39. 

^  Quest'alinea  dispone  pel  caso  speciale  di  un  giudizio  «  promosso 
dal  debitore  ;  »  quindi  il  terzo  è  sempre  in  facoltà  di  far  la  citazione 
nel  domicilio  eletto  dal  creditore  coli'  iscrizione,  qualunque  sia  l' azione 
da  lui  proposta  {Corte  app.  Catania,  7  maggio  '86,  Paterno  e.  Duca 
del  Palazzo,  G.L,  '86,  II,  474;  Casa,  Roma,  17  maggio '82,  Negroni 
e.  Benedetti,  Q.  L,  '82,  I,  1,  658,  e  L.,  '82,  II,  330). 

*  Se  la  rinnovazione  è  ritardata  non  si  perde  soltanto  il  rango, 
ma  r  ipoteca  stessa  si  estingue  irrevocabilmente  ed  il  creditore  si 
trova  nella  condizione  di  colui  il  titolo  del  quale  non  fu  mai  iscritto 
Sf^Cass.  Firenze,  4  giugno  '88,  Demanio  e.  Emmanuelli,  L.,  '88,  II,  184  ; 
iPorte  app.  Genova,  11  giugno  '88,  Resasco  e.  -Della  Casa,  L.,  '88,  II, 
J241),  e  ciò  anche  quando  il  creditore  stesso  abbia  iniziata  la  proce- 
dura esecutiva  immobiliare  [Qaaa.  Palermo,  25  agosto  *87,  Finanze 
e.  Quattrocchi,  L.,  '88,  I,  379;  id.id.,  11  agosto  '87,  Finanze  e.  Giuf- 
fré,  L.,  '88,  I,  233,  e  G.  /.,  '88,  I,  1,  365). 

Alla  rinnovazione  è  equiparata  : 
a)  la  rettifica,  agli  effetti  della  presente  disposizione  {Trih.  civ. 
Catanzaro,  18  giugno  '86,  Coschi  e.  De  Riso).  —  L.,  '87,  I,  198  ; 
6)  la  iscrizione   per  specializzazione  voluta  dall'art.  38  delle 


490     LIB.  ra-MODl  DI  ACQUISTO  DE 


2002.  L'otibligo  della  rìn- 

noTazione  delle  ipoteche  le- 
gali a  favore  dell' interdetto 
incombe  a!  tutore.al  protutore 
ed  al  cancelliere  della  pretura 
dove  sarà  a  qnel  tempo  il  ro- 
^stro  della  tutela  dello  Bteaao 
interdetto.  Botto  le  pene  com- 
fflioate  nell'art  1981. 

2003.  L'obbligo  della  rin- 


effetti  delle  precedenti  iscri- 
zioni  cessa  nel  caso  di  purga* 
siane  colI'iBcrizione  dell'ipo- 
teca legale  nascente  dal,  titolo 
di  alienazione  a  norma  dell'ar- 
ticolo 2042,  e  nel  caso  di  spro- 
p ri azio ne  forzata  coll'iBorizione 
dell'  ipoteca  legale  nascente 
dalla  vendita  all'incanto  con- 
tro il  compratore  pel  paga- 
mento del  prezzo  a  nonna  del- 

2004.'l' iscrizione  dell'ipo- 
teca legalo  della  moglie  con- 
Herva  il  suo  effetto  senza  la 
le  durante  il  matri- 


sivD  allo  scioglimento  del  m 
desimn. 

2005.  Per  ottenere  la  ri 
novazione  si  presentano  al  co 


servatore  due  note  confonnl  a 
quelle  della  precedente  iseri- 
zione,  contenenti  la  dichiara- 
zione cbe  s'intende  rinnovare 
la  originaria  i scrizione. 

Tiene  luogo  di  titolo  la  nota 
dell'iscrizione  da  rinnovarsi. 

Saranno  osservate  dal  con- 
servatore lo  disposizioni  con- 
tenute nell'art.  1988. 

2006.  Se  al  tempo  della  rin- 
novazione gli  immobili  ipote- 
cati appariscono  da  tre  'mesi 
nei  registri  cen snari  passali 
agli  eredi  o  ad  altri  aventi 
causa  dal  debitore,  la  rinnova- 
zione deve  anche  essere  diretta 
contro  questi  ultimi,  colle  in- 
dicazioni stabilite  dal  numero  1 
dell'art.  1987,  in  qnanto  risal- 
tano dagli  stessi  libri  ci 


2007.L'ipoteca  produce  ef- 
fetto e  prende  grado  dal  mo- 
mento della  sua  iscrizione,  an- 
corché si  tratti  di  un  contratto 

di  prestito*  incni  lo  sborso  del 
danaro  si  effettui  posterior- 
mente.' 


disposizioni  transitorie  per  I'  attuaziona  del  presento  Codice  (Con. 
Itoma,  26  giogno  '78,  Santi  e.  Alfonsi,  L.,  '78,  I,  810;  Ga,t.  Napoli, 
12  gennaio  '80,  Andreassi  e  Spasiano  e.  Banco  di  Napoli,  £..  '80, 1, 648)  ; 
e)  la  sostituzione  di  bÌcuhì  nuovi  fondi  a  quelli  gii  ipotecati 
in  favore  della  doto,  se  tale  sostituzione  fu  debitamente  autorizzata 
{Caat.  Torino,  31  dicembre  '87,  Noiareae  e.  Kolsudo).  —  Q.  I.,  '88,  I, 


a  all' a 


*  Questa  parala  firatila  Ci 
redito  :  m  a  r  ijolsca  a  ci5 
aaista  il  credito  al  tempo  in 
BuH«t"  rlnl  r-^nt^  »-m«i  in  d 
aci>p.  Cataìt,  19  aprlle'SG,  Luzi 


I  qui  contemplate,  ripa- 
ra esecntiia  immobiliare 
irmo  e.  GiuffreJ.  —  e. /., 

)  U  fido  0   apertura  di 
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2008.  Il  numero  d'ordine 
delle  iscrizioni  ne  determina 
il  grado.  NuUameno  se  più  per- 
sone presentano  contempora- 
neamente la  nota  per  ottenere 
iscrizione  contro  la  stessa  per- 
sona 0  sugli  stessi  immobili,  le 
medesime  sono  iscritte  sotto 
lo  stesso  numero,  facendone 
menzione  nella  ricevuta  spe- 
dita dal  conservatore  a  cia- 
scuno dei  richiedenti.^ 

2009.  Le  ipoteche  iscrit- 
te allo  stesso  numero  e  sugli 


stessi  immobili  concorrono 
tra  loro  senza  distinzione  di 
grado.^ 

2010.  L'iscrizione  del  cre- 
dito serve  per  far  collocare  allo 
stesso  grado  le  spese  dell'atto, 
quelle  dell'iscrizione  e  rinno- 
vazione, e  quelle  ordinarie  che 
possono  occorrere  per  la  col- 
locazione nel  giudizio  di  gra- 
duazione. 

L'iscrizione  di  un  capitale 
che  produce  interessi,  se  la  mi- 
sura di  questi  vi  è  enunciata,^ 


loro  il  grado  delle  rispettive  ipoteche.  Siccome  però  l' ipoteca  non 
produce  effetto  e  non  prende  grado  che  dal  momento  della  sua  iscri- 
zione, cosi  quello  scambio  non  può  aver  luogo  se  quando  si  apre  il 
giudizio  dì  graduazione  non  esiste  l'iscrizione  a  favore  del  creditore 
posteriore  {Caes,  Torino,  7  settembre  '83,  Angeli  e.  Donati).  — -  L., 
'84,  I,  769. 

^  Quest'  ultima  disposizione  si  applica  anche  quando,  in  applica- 
zione dell'art.  2011,  si  abbiano  due  o  più  surroghe  sopra  una  stessa 
iscrizione.  In  allora  i  surtogati  concorrono  contemporaneamente  e 
dividono  per  contributo  le  somme  spettanti  al  grado  dell'  ipoteca 
{Corte  app,  Palermo,  81  ottobre  '86,  Gangitano  e.  Finanze).  —  (7.  0. 
Pai,  '86,  203. 

2  L' articolo  precedente  è  relativo  al  caso  di  più  creditori,  le  cui 
ipoteche  vengano  iscritte  allo  stesso  numero  e  sugli  stessi  immobili. 
Invece  V  articolo  presente  riflette  il  caso  in  cui  lo  stesso  creditore 
abbia  più  crediti  coperti  da  più  ipoteche  iscritte  sotto  lo  stesso  nu- 
mero ;  nel  qual  caso  il  creditore  posteriormente  iscritto  deve  tolle- 
rare che  le  ragioni  del  creditore  precedente  sieno  legalmente  sod- 
disfatte lino  a  completo  esaurimento  del  prezzo  {Corte  app.  Torino, 
28  aprile  '88,  Baratta  e.  Banca  popolare  di  Torino).  —  G.  L,  '88,  II,  532. 

3  L'enunciazione  della  misura  degl'interessi  riflette  le  obbliga- 
zioni convenzionali.  Ma  trattandosi  d' interessi  dovuti  per  legge,  basta 
indicare  la  qualità  e  provenienza  del  credito  nell'iscrizione,  perchè 
i  terzi  sieno  di  tutto  informati  e  per  aver  diritto  ad  aver  collocati 
siffatti  interessi  allo  stesso  grado  del  capitale  {Casa.  Napoli,  25  lu- 
glio '88,  Soc.  di  credito  meridionale  e.  Orilia,  Oazz.  proc.,  '88,  413  ; 
Ca88.  Boma,  17  maggio  '87,  liOngobardi  e.  De  Sanctis,  L.,  '87,  II,  435  ; 
Casa.  Palermo,  13  dicembre  '88,  Deodato  e.  Fallita  Grecuzzo,  L„  '89, 
I,  295).  —  Così  avviene,  per  es.,  per  la  restituzione  della  dote  {Casa. 
Palermo,  23  agosto  '87,  Tortorici  e.  Nicotra,  X.,  '88,  I,  272,  e  G.  L, 
'87,  ,1,  1,  635  ;  Casa.  Napoli,  22  febbraio  '85,  Viggiano  e.  Consorti, 
L.,  '85,  II,  735).  —  Ma  anche  in  tal  caso,  è  sempre  necessario  che 
tali  interessi  sieno  accennati  con  le  espressioni  intereaai  legali,  o 
come  per  legge,  0  come  di  diritto,  o  con  altra  frase  equivalente,  per 
non  sorprendere  la  buona  fede  dei  terzi  {Caaa.  Roma,  17  maggio  '84, 
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serre  inoltre  per  far  collocare  1  l'art.  20 
allo  Bteaso  grado  gli  interessi  snccesa 
dovuti  per  le  dae  annate  an-  delle  iat 
teriorì  e  qnella  1q  coreo  al  se  per 
giorno  della  trasorizione  del  vntt,  le 
precetto  fatta  a  norma  del-  I  (^omo  < 

Andreani  e.  CerhelK,  £..  '81,  II,  861,  e  0. 1 
22  aprile  'B5,  Cerbelll  e.  Andreani  e  Testo, 

Il  tasso  iegi'  ìntaiesai  è  aempra  qnello  | 
fel  tempo  postoriora  alla  rendita  del  fondo 
trattandosi  di  debito  ipotecario  infruttifero,  i 
lan  collocati  al  grado  del  capitale,  ma  si  i 
ehirografari»  (Om>.  Torino,  27  dicembre  '87, 
1,  477,  e  3.  !..  '88,  I,  1,  339. 

Quaodo  peib  la  giaduatoria  ba  sia  ari 
cbluBO  il  proMdimento  esecutiro  ed  i  credito 
loro  è  dovuto,  gl'interessi  conTenzìonali  san 
gale,  la  stessa  cai  è  obbligato  il  deliberata 
acquisto  (Omi.  Torino,  28  maf^o  '87,  Por 
L.,  '87,  n,  117.  — ID  senso  contrario:  Oxh. 
Spinelli  e.  Faatario,  L.,  '82,  I,  660,  la  qnal 
momento  della  vendita  questa  conversione  e 
clonali  a  legali. 

'  Qnest'  espressione  generica  prova  che 
gorentJtl  sino  all'  effettivo  pagamento  ;  qnin 
inadempiente  e  si  deve  procedere  alla  rlver 
duatorìa  rimane  intatto,  e  secondo  quest'  o 
può  far  valere  nella  nuova  subasta  i  diritt 
titolo  di  credito  in  virtù  del  quale  venne  C 
quelli  relativi  agt'  interessi  della  convenzioi 
zione,  senza  chs  il  tempo  trascorso  dalla  pi 
possa  esercitare  influenza  alcuna  sui  diritti 
oembre  '83,  Marocco  e.  Sagrò).  —  L.,  '89,  I, 

Quest'espressione  generica  prova,  ancori 
ressi  suci;essÌTÌ  debbano  essere  collocati  alli 
tale,  e  debbono  mantanersi  nella  misura  con 
fu  convenuta  [Coti.  Torino.  17  agosto  '86, 
a.,  '86,  689,  e  A.O.  !..  '86,  I,  667.  —  Inolt 
applicabile  anche  alle  ipoteche  accese  sotto 
non  contenesse  una  disposizione  analoga  a 
ressi  successivi  (Coti.  Roma,  16  ottebr«  'S! 
L..  '83,  I,  73;  Ch.».  Napoli,  6  settembre  'SS 
L.,  '89,  li,  777;  CorU  app.  Roma.  21  luglic 
i,  '84,  1,  879).  -  V.  nota  agU  art.  711  pr, 
e  2144. 

'  Ciò  prova  che  per  gì'  interessi,  maturi 
due  annualità  di  cui  qui  si  parla,  occorre  i 
mancanza  della  quale  non  si  potrebbe  prei 
degl'interessi  stassi  allo  Stesso  grado  del  n 
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Le  parti  possono  anche,  con 
patto  espresso,  estendere  l'ipo- 
teca del  credito  e  gli  effetti 
della  medesima  a  spese  giudi- 
ziali maggiori  delle  sopra  ac- 
cennate, purché  ne  sìa  presa 
la  corrispondente  iscrizione. 

2011.11  creditore  avente  ipo- 
teca sopra  nno  o  più  immobili, 
qualora  si  trovi  perdente  per 
essersi  sul  prezzo  dei  medesi- 
mi soddisfatto  un  creditore  an- 
teriore, la  cui  ipoteca  si  esten- 


deva ad  altri  beni,  s' intende 
surrogato  nell'ipoteca  che  ap- 
parteneva al  creditore  soddi- 
sfatto, e  può  far  eseguire  la 
relativa  annotazione,  come  è 
stabilito  nell'articolo  1994,  al- 
l'effetto di  esercitare  r  azione 
ipotecaria  sopra  gli  stessi  beni 
e  di  essere  preferito  ai  credi- 
tori posteriori  alla  propria  iscri- 
zione. Lo  stesso  diritto  spetta 
ai  creditori  perdenti  in  seguito 
alla  detta  surrogazione.^ 


zia,  26  aprile  '87,  Mainardi  e.  Coletti).  —  L.,  '87,  II,  340,  e  G.  L, 
'87,  II,  339. 

L' iscrizione  delle  tre  annate  d' interesse  non  è  vietato  di  farsi 
con  atto  separato  o  jposteriore,  ma  non  ha  grado  che  dall'iscrizione 
stossa  (CoM.  Roma,  18  gennaio  '84,  Assicurazioni  generali  in  Vene- 
zia e.  Cassa  di  risparmio  di  Bologna).  —  L.,  '84,  I,  654. 

Il  creditore  pnò  pigliare  ipoteca  anche  per  altre  annualità  oltre 
le  due  anteriori  a  quella  in  corso  al  giorno  della  trascrizione  del  pre- 
cetto, a  mano  a  mano  che  se  ne  viene  a  verificare  la  scadenza;  ma 
r  ipoteca  non  prende  grado  che  dalla  sua  data  {Casa.  Roma,  17  mar- 
zo '84,  Costa  e.  Cattedrale  di  Cagliari).  —  Z.,  '84, 1,  797-,  e  0.  /.,  '84, 
I,  1,477. 

^  Scopo  di  questa  disposizione  è  di  bilanciare  la  incapienza  del 
creditore  posteriore  con  la  più  ampia  ipoteca  del  creditore  precedente 
sui  beni  del  comune  debitore  [Case.  Napoli ,  29  settembre  '88,  Sticco 
e.  Cammuso).  —  X.,  '89,  I,  627.  —  Dal  che  deriva  che  questo  diritto 
di  subingresso  è  di  stretta  interpretazione,  e  però: 

a)  non  si  può  esercitare  se  non  sugli  immobili  che  si  trovavano 
nel  patrimonio  del  debitore  all'  epoca  in  cui  fu  stipulato  il  contratto 
col  creditore  che  voglia  esercitare  tal  diritto,  e  non  sugi'  immobili 
già  alienati  {Casa.  Roma,  sezioni  unite,  19  giugno  '84,  Spadoni  e.  Pa- 
nitto,  L.,  '85,  I,  111  ;  Caaa.  Firenze,  15  febbraio  '86,  Lippi  e.  Salle, 
L.,  '86,  I,  442,  e  Q.  L,  '86,  I,  1,  189  ;  Cass.  Torino,  25  agosto  '82, 
Verdi  e.  Looatelli,  i.,  '82,  II,  765)  ; 

6)  non  si  può  estendere  ai  beni  spettanti  ad  un  terzo  {Corte 
app.  Casale,  23  gennaio  '88,  De  Franceschini  e.  Ricci),  L.,  '88,  II, 
128),  quantunque  obbligato  solidariamente  col  debitore  espropriato 
{Gasa.  Torino,  9  febbraio  '89,  Pioselli  e.  Chiari).  —  L.,  '89,  II,  157  ; 

e)  non  si  può  esercitare  dai  legatari  allo  scopo  di  vincere  i 
creditori  posteriori  al  loro  grado  ipotecario  {Cass.  Napoli,  22  luglio  '82, 
Campanile  e.  Barberio).  -  L.,  '83,  I,  85,  e  G.  /.,  '83,  I,  1,  48; 

d)  non  si  può  estendere  alle  ipoteche  iscritte  sotto  l'impero 
del  Codice  austriaco,  che  non  introdusse  ne  questa  surroga,  né  alcun 
altro  anologo  istituto  atto  a  tutelare  gì'  interessi  del  creditore  con 
ipoteca  ristretta  contro  la  scelta,  per  lui  rovinosa,  del  creditore  pri- 
meggiante  con  più  ampia  iscrizione.  Ciò,  del  resto,  violerebbe  il  prin- 
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Questa  dis^oaizione  si  a 
plica  ancbe  ai  creditori  pe 
denti  per  caaaa  del  privileg 
stabilito  dall'art.  1%2, 

2012.  Nei  casi  di  porgasioi 
e  di  spropriazione  forgiata  i  ( 
ritti  dei  oreditorì  ipotecari  i 
mangono  ÌDalterabilmente  i 
Bati  COD  la  iacrìzione  dell'ip 
teca  legale  in  favore  del 
inaaaa  dei  creditori  a  oom 
degli  articoli  2012  e  2089.' 

^™?™,'^-      ,         I  rannito  di  efficace  ipoteca  pnò 
Vtgii  ejttti  dtUe  iyo(M*e  f^f  vendere  l'immobile.' 

riguardo  al  ttrco  pauaéort.  j^^  vendita  perù  nOD  avrà 

20l3.nterzop08sesaoredel- 1  Inogo,  se  oon  sr   -    ■    - 

Oipio  della  non  rotroattiyità  \,Ca't.  Torino,  seiioni  unite,  19  fé 
Martiiiei  e.  Martinez|.—  ff.  7.,  '87,  I,  1,  132,  e  L.,  '87,  I 

Inoltre,  non  ha  diritto  a  questa  surrogazione  : 

a)  an  creditore  che  non   abbia  Ipoteca  alcuna  Bugi 

[Ca^,.Saj,M,  9  InsUo  '88,  Alfano  e  SigiUo).  -  Z.,  '89,  1, 

i)  il  creditore  che  eoa  la  domandi  espressamente  {Ca 

12  febbraio  '88,  Stilo  e  Narici).  -  ff<™.  proe-,  XX,  509, 

li,  627.  —  V.  note  agli  art.  1263,  n"  3,  1S51  pr.  e  3008, 

'  FerA,  eiccome  gli  atti  traslatiii  della  proprietà  di  on 
non  bauDO  effetto  riguaido  ai  terzi  ee  non  sodo  trascritti, 
teca  legale  spettante  al  yenditore  pud  sempre,  sino  a  che 
trascritto  1'  att<>  3\  veadita,  iscriversi  a  cautela  del  prez; 
dovuto  senza  detrimeDlD  alla  sua  prelazione,  e  senza  che  pc 
prcgiudicatn  (in  caso  di  espropriazioue  a  carico  del  comp. 
dalla  trascrizioni  dei  successiti  trapassi,  né  dalie  ipotech 
dai  creditori  di  questo  e  degli  ulteriori  compratori  (Cortt  aj 
4  aprila  '87,  Laathier  e  Camusso  ed  altri).  —  8.  J.,  '87, 
l.,  '87,  II,  8*2. 

'  Questi  accessorti  sono  chiaramente  ricordati  dall'  ar 
perù  non  sarebbe  tenuto,  il  terzo  possessore,  a  pagare  al 
ipotecarlo  gì'  iut-eresei  legali  ed  ì!  costo  della  spedizione  i 
zione  della  sentenza  di  condanna  contro  il  debitore  (Oorti 
lermo,  13  febbraio  '86,  Diana  C  Randisi|.  —  C.  G.  Pai.,  '8 

°  Contro  il  terzo  possessore,  però,  non  può  proporsi  e 
c<^ìiione  por  farlo  condannare  al  pagamento  o  al  rilasci 
cedimento  contro  di  lui  è  unico,  ed  è  quello  tracciato  dal 
seguente  {Corte  app.  Veaitia,  23  marzo  '86,  Masiero  e.  Cai 
a.  !..  '88,  II,  334. 

*  Terzo  possessore  è  ciilunque  possegga  l'immobile  ipi 
lirtù  di  un  titolo  atto  a  trasferirne  il  dominio,  sia  pur  r 
solo  alienante,  senza  bisogno  che  siffatto  titolo  sia  stato 
(jinr.  jH-eo.)  {Coti.  FaUraio,  8  novembre '88,  Gianffiddo  e  ( 
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trenta  giorni  dopo  il  precetto 
fatto  al  debitore  di  pagare,  e 
dopo  che  tale  precetto  fu  no- 
tificato al  terzo  possessore  col- 
r  intimazione  di  pagare  o  ri- 
lasciare r  immobile.^ 

2015.  Il  terzo  possessore, 
che  ha  fatto  trascrivere  il  suo 
contratto  d'acquisto  e  che  non 
fu  parte  nel  giudizio  in  cui 
venne  pronunziata  la  condan- 
na del  debitore,  se  questa  è 
posteriore  alla  trascrizione,  è 
ammesso  ad  opporre  le  ecce- 
zioni che  non  fossero  state  op- 
poste dal  debitore,  purché  non 
siano  meramente  personali  al 
medesimo.* 

Può  anche,  in  tutti  i  casi, 
opporre  le  eccezioni  che  spet- 
terebbero ancora  al  debitore 
dopo  la  condanna. 

Le  eccezioni  suddette  non 
sospendono  però  il  corso  de'  ter- 
mini stabiliti  perla  purgazione. 

2016.  Il  rilascio  dell'immo- 
bile soggetto  ad  ipoteca  può 
eseguirsi  da  qualunque  terzo 
possessore,  il  quale  non  sia  ob- 
bligato personalmente  per  il 


debito,  ed  abbia  la  capacità  di 
alieoare  o  sia  debitamente  au- 
torizzato  a  farlo. 

Questo  rilascio  non  pregiu- 
dica alle  ipoteche  costituite 
dal  terzo  possessore  e  debita- 
mente iscritte. 

2017.  Le  servitù^  le  ipote- 
che e  gli  altri  diritti  reali,  che 
spettavano  al  terzo  possessore 
sopra  l'immobile,  rivivono  dopo 
il  rilascio  da  lui  fatto  o  dopo 
la  vendita  all'incanto  contro 
di  lui  seguita,  come  gli  spetta- 
vano prima  del  suo  acquisto.' 

2018.  Finché  non  sia  seguita 
la  vendita  all'incanto,  il  terzo 
possessore  può  ricuperare  l'im- 
mobile da  lui  rilasciato,  pagan- 
do i  crediti  a  norma  dell'arti- 
colo 2013  oltre  le  spese. 

2019.  Il  rifascio  dell'immo- 
bile si  eseguisce  con  dichiara- 
zione fatta  alla  cancelleria  del 
tribunale  competente  per  la 
subafltazione,  la  quale  ne  spe- 
disce certificato. 

Sull'istanza  dì  qualunque 
degli  interessati  il  tribunale 
nominerà  un   amministratore 


L.,  '89,  I,  268  ;  Case.  Torino,  31  dicembre  '86,  Chiantore  e.  Marchesi, 
G.,  '87,  111,  e  L.,  '87,  I,  450;  Caas.  Firenze,  21  febbraio  '84,  Cecchi 
e.  Consorzio  Arno,  L.,  '84,  I,  511,  e  G.  L,  '84, 1, 1,  854).  —  In  senso 
contrario,  ritenendo  necessaria  la  trascrizione  del  titolo:  Gasa.  Na- 
poli, 29  novembre  '82,  Banco  Napoli  e.  Benincasa,  L.,  '88,  II,  627.  — 
V.  nota  all'  art.  706  pr.,  Cod.  proc.  civ. 

^  Tale  notificazione  non  è  necessaria  pel  terzo  che,  oltre  a  non 
aver  trascritto,  non  abbia  fatta  eseguire  neanche  la  voltura  catastale 
{Cass.  Palermo,  12  luglio  '87,  Correnti  e.  Finanze).  —  L.,  '88, 1,  270. 
—  Inoltre  al  terzo  non  è  necessario  che  sia  notificato  il  titolo  ese- 
cutivo {Corte  app.  Torino,  15  giugno  '86,  Cassa  risparmio  d' Ivrea 
e.  Cantalupo).  —  G.  L,  '86,  II,  483. 

'  Quindi  potrebbe  dedurre  la  irregolarità  del  precetto  notificato 
al  debitore  (art.  706,  proc.  civ.)  {Casa.  Torino,  8  novembre  '84,  Pie- 
cardo  e.  Beverino).  —  G.  I.,  '85,  I,  1,  64. 

3  E  ciò  è  razionale,  perchè  sarebbe  un'ingiustizia  che,  per  aver 
comprato  il  fondo  servente,  il  terzo  possessore  venisse  spogliato  an- 
che del  diritto  di  servitù  che  prima  gli  competeva  [Corte  app.  Bolo- 
gna, 8  maggio  '86,  Sanguinetti  e.  Propaganda  Fide).  -  G,I.,  '86,  II,  299. 
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concorrenza  ciò  che  egli  deve 
nei  modi  e  termini  della  sua 
obbligazione. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso 
non  si  può  evitare  il  pagamento 
coir  offrire  il  rilascio  dell'im- 
mobile: ma  eseguito  il  paga- 
mento, l'immobile  s'intende  li- 
berato da  ogni  ipoteca,  non 
esclusa  quella  spettante  al  ven- 
ditore, e  il  terzo  possessore  ha 
diritto  di  ottenere  la  cancella- 
zione delle  relative  iscrizioni. 

SEZIONE  VIL 
Della  ridussione  delle  ipoteche. 

2024.  La  riduzione  delje 
ipoteche  si  opera  col  restrin- 
gerle ad  una  parte  soltanto  dei 
beni  indicati  nell'  iscrizione,  o 
col  ridurre  a  quantità  minore 
la  somma  per  cui  l'iscrizione 
fu  presa.* 

2025.  Non  è  ammessa  la  do- 
manda di  riduzione  delle  ipo- 
teche né  riguardo  alla  quan- 
tità dei  beni  nò  riguardo  alla 
somma,  se  l'una  o  l'altra  sia 
stata  determinata  per  conven- 
zione o  per  sentenza.* 

2026.  Le  ipoteche  legali^ 
eccettuate  quelle  indicate  nei 
numeri  1  e  2  dell'art.  1969,  e 
le  ipoteche  giudiziali  devono 
ridursi  sopra  domanda  degli 
interessati,  se  i  beni  compresi 
nell'iscrizione  hanno  un  valore 


eccedente  la  cautela  da  som- 
ministrarsi, o  se  la  somma  de- 
terminata dal  creditore  nella 
iscrizione  eccede  di  un  quinto 
quella  che  ò  dal  giudice  dichia- 
rata dovuta. 

2027.  Il  valore  dei  beni  è 
riputato  eccedente,  quando  su- 
pera di  un  terzo  l'importare 
dei  crediti  iscritti,  accresciuto 
degli  accessori  a  norma  del- 
l'art. 2010. 

2028.  Le  spese  necessarie 
per  la  riduzione  sono  sempre 
a  carico  del  richiedente. 

Se  però  la  riduzione  ha  luogo 
per  eccesso  nella  determina- 
zione del  credito  fatta  dal  cre- 
ditore, le  spese  sono  a  suo 
carico. 

Quelle  del  giudizio  sopra 
contestazioni  che  venissero  fat- 
te, sono  a  carico  del  soccom- 
bente ovvero  compensate  se- 
condo le  circostanze. 

SEZIONE  vm. 

DelV  estinzione  delle  ipoteche. 

2029.  Le  ipoteche  si  estin- 
guono: 

lo  Coir  estinguersi  dell'ob- 
bligazione ; 

2°  Colla  distruzione  dell'im- 
mobile gravato,  salvi  i  diritti 
risultanti  dall'art.  1951  ; 

30  Colla  rinunzia  del  cre- 
ditore ;  ' 


*  L' azione  per  riduzione  d' ipoteca  è  imprescrittibile,  giacché  si 
riferisce  ad  un  diritto  facoltativo  e  dipende  da  molteplici  condizioni 
di  fatto  essenzialmente  mutabili  {Corte  app.  Roma,  9  luglio  '87,  Se- 
minario di  Viterbo  e.  Muti,  Bussi  e  Gavotti,  confermata  da  Casa. 
Roma,   6  febbraio  '88,  X.,  '88,  U,  149). 

-  Ma  ciò  non  esclude  la  facoltà  di  stipulare  che,  avverandosi  il 
caso  di  diminuzione  del  debito,  la  riduzione  si  faccia  tanto  sulla 
somma,  quanto  sui  beni  {Corte  app.  Genova,  25  marzo  '84,  Boncagiiolo 
e.  Bonghi).  -  i.,  '84,  II,  94. 

'  La  quale  può  essere  anche  tacita,  come  quando,  procedendosi 
alla  vendita  forzata  di  un  immobile  ipotecato,  si  escludono  espressa- 
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4«  Col  pagamentu  uon  in- 
tero prezzo  nei  modi  stabiliti 
daltn  legge  nel  giudizi  di  gra- 
duazione; 

6°  Collo  spirare  flel  termine 
a  cui  furono  liioitate  ;  ' 

6"  Col  Te.rificarsi  della  con- 
dizione risolutiva  che  vi  fu  ap- 

2030.  Le  ipoteche  si  estin- 
guono parimente  colla  pre- 
scrizione, la  quale  riguardo 
ai  beni  posseduti  dal  debitore 
si  compie  con  la  prescrizione 
del  credito,  e  riguardo  ai  beni 
posseduti  dai  terzi  si  compie 
ancbe  col  decorso  di  trent'an- 
ni,  secondo  le  regole  stabi- 
lite nel  titolo  Della  prescri- 

2031.  Le  ipoteche  rinascono 
col  credito,  se  il  pagamento 
vien  dichiarato  nullo. 

2032.  L'ipoteca  ogni  guai 
Tolta  rinasce  prende  solamente 
grado  dalla  nuova  iscrizione, 
se  la  precedente  non  è  stata 
conservata.* 


Dtlla  . 


•cellari 


is  drlU  I 


2033.  La  cancellazione  con- 
sentita dalle  parti  interessate 
sarà  eseguita  dal  conservatore 
in  seguito  alla  presentazione 
dell'atto  portante  il  consenso 
del  creditore. 

Per  quest'atto  devono  os- 
servarsi le  disposizioni  degli 
articoli  1978,  1989  e  1990. 

2034.  Quegli  che  non  ha  la 
capacità  per  liberare  il  debi- 
tore, non  può  consentire  alla 
cancellazione,  se  non  coll'as- 
sistenza  delle  persone  il  cui 
intervento  è  necessario  per  la 
liberazione. 

2035.  Il  padre,  il  tutore  ed 
ogni  altro  amministratore,  na- 
^rchè  autorizzati  ad  esigere 
e  liberare  il  debitore,  non  poa 
sono  consentire  alla  cancella 
zione  dell'iscrizione  relativa  a 
credito,  se  qUesto  non  Tieni 
soddisfatto. 

2036.Lacancellazìonesar; 


mente  le  mnoohine  ohe  ne  fan  parta  e  che  per  1'  »rt.  US  sono  im 
mobili  per  dostinuzione  (Cai».  Xai^oli,  ST  luglio  '76,  Lucio  e.  De  Reo 
Ùs).-L..  '77,  I,  196.-V.  nota  all'art,  J3S0. 

'  Non  bisogna  però  confondere  il  termino  per  I'  adempimenti: 
dell'obbligazione  col  termine  cui  è  limitata  la  garanzia  Iputecaria; 
la  scadenza  del  primo  non  induco  necessariamente  la  scadenza  del 
secondo  (Co».  Torino,  16  luglio  '39,  Sanca  d'Alessandria  e.  Grame- 
gna).  —  i.. '89,  II,  475. 

«  T.  nota  aU'  art.  615. 

"  Questa  disposizione  tptcicde  escluda  la  possibilità  della  prescrì' 
ziono  decennale,  oggetto  dalla  disposizione  gmerale  dell'art  2137 
(srg.  snal.  art.  2001)  [Caii.  Palermo.  2S  marzo  '85,  Peratoner  e.  Pa- 
tania,  L..  '86,  I,  15  ;  CoHe  app.  Ifapoli,  2  giugno  '82,  Visetti  0.  Ca- 
lafato, L..  '83,  I,  566). 

'  Lo  stesso  avviene  anche  quando  la  cancellazione  abbia  avnto 
kogo  in  seguito  ad  errore  del  conservatore  delle  ipoteche,  errore  che 
va  tutto  a  carico  del  conservatore  istesaa  e  che,  per  conse^euza,  non 
i  creditori  tacrltti  dopo  la  cancellazione  e  prima  della 
'    *      "1  giugno '89,  Polleri  e.  De  Benedetti).  — 
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anche  eseguita  dal  conserva- 
tore j  quando  viene  ordinata 
giudizialmente  con  sentenza  o 
provvedimento  passati  in  giu- 
dicato *  (art.  722,  cap.  ult.  proc. 
civ.). 

Essa  verni  ordinata  quando 
l'ipoteca  non  sussiste  o  l'iscri- 
zione è  nulla. 

2037.  Se  fti  convenuto  od 
ordinato  che  la  cancellazione 
non  debba  aver  luogo  che  sotto 
condizione  di  nuova  ipoteca, 
di  nuovo  impiego  od  altra,  la 
cancellazione  non  sarà  esegui- 
ta, se  non  si  fa  constare  al  con- 
servatore che  le  condizioni  si. 
sono  adempite. 

2038.  Nel  caso  di  cancel- 
lazione totale  0  parziale,  que- 
gli che  la  richiede,  deve  rimet- 
tere all'uffizio  del  conservatore 
l'atto  che  vi  fa  luogo. 

La  cancellazione  di  un'iscri- 
zione 0  la  rettificazione  di  essa 
si  '  eseguirà  in  margine  del- 
l'iscrizione medesima,  coli' in- 
dicazione del  titolo  con  cui  è 
stata  consentita  od  ordinata,  e 


della  data  in  cui  si  eseguisce, 
e  porterà  la  sottoscrizione  del 
conservatore. 

2039.  Ricusando  il  conser- 
vatore di  procedere  alla  can- 
cellazione di  un'  iscrizione,  la 
parte  richiedente  può  richia- 
marsene al  tribunale  civile,  il 
quale  provvederà  in  camera 
di  consiglio,  sentito  il  pubblico 
ministero  e  sentito  pure  d' uf- 
fizio il  conservatore  nelle  sue 
osservazioni  scritte. 

Contro  il  provvedimento  del 
tribunale  è  ammesso  il  richia- 
mo in  appello  ed  in  cassazione, 
in  conformità  delle  leggi  ge- 
nerali, osservate  le  anzidette 
forme  di  procedimento. 

Il  tribunale  può  ordinare 
che  siano  chiamate  le  persone 
che  si  presumono  interessate; 
in  questo  caso,  o  quando  la 
domanda  di  cancellazione  è 
proposta  direttamente  in  con- 
traddittorio degli  interessati, 
si  osservano  le  norme  del  pro- 
cedimento sommario,  sentito  il 
pubblico  ministero.* 


^  Tal  cancollazione  si  deve  eseguire  anche  quando  la  sentenza 
che  r  ordinava  non  sia  stata  notificata,  quante  volte  il  convenuto 
non  possa  opporre  o  non  opponga  la  mancanza  di  scienza  da  parte 
sua  della  sentenza  stessa  {Cass.  Roma,  12  agosto  '86,  Mainini  e.  Mag- 
giori). -  L.,  '86,  II,  649,  e  M(m.  leggi,  '86,  365. 

La  sentenza  resa  in  grado  d*  appello,  ma  ancora  suscettibile  di 
essere  denunziata  in  Cassazione,  non  può,  agli  eifetti  del  presento 
articolo,  ritenersi  passata  in  giudicato  {opinione  prevalente)  {Corte  app. 
Venezia,  10  febbraio  '82,  Bassi  e.  Conservatore  ipoteche  di  Belluno, 
T.  V.,  '82,  489  ;  Gasa,  Napoli,  27  febbraio  '75,  N.  e.  N.,  Gaxz.  trib., 
XXVII,  305;  Case,  Roma ^  30  maggio  '76,  Giustiniani  e.  Congr.  carità 
Roma,  L.,  '76, 1,  703).  —  Quanto  alla  competenza  per  ragion  di  valore, 
se  l'importo  dell'ipoteca  non  eccede  le  lire  1500,  l'azione  di  cancella- 
zione dev'essere  proposta  avanti  il  pretore  {Corte  app.Venezia,  21  mar- 
zo '90,  Beninì  e.  Ceccato).  —  T.  V.,  '90, 264.  —  Se  poi  si  tratta  d'ipoteca 
iscritta  in  base  a  sentenza  cassata,  la  domanda  di  cancellazione  dev'es- 
sere proposta  davanti  alla  Corte  di  rinvio,  e  non  già  davanti  al  tribunale 
territoriale  di  primo  grado  {Caea.  Torino,  27  marzo  '90,  Fallita  Zerboglio 
e.  Osasco).  —  L.,  '90,  II,  377. -—V.  nota  all'art.  79  fino,  proc.  civ. 

*  L'ordine  della  cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  si  provoca 
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come  risultano  dallo  stesso 
titolo  ; 

3°  Il  prezzo  stipulato  o  il 
valore  che  dichiarerà,  se  si 
tratta  di  fondi  avuti  a  titolo 
lucrativo  o  il  cui  prezzo  non 
fu  determinato; 

40  La  data  della  trascri- 
zione : 

5°  La  data  e  il  numero  d'or- 
dine deiriscrizione  menzionata 
nell'articolo  precedente; 

60  Uno  stato  in  tre  colonne 
di  tutte  le  iscrizioni  sopra  i 
detti  beni,  prese  contro  i  pre- 
cedenti proprietari  anterior- 
mente alla  trascrizione. 

Nella  prima  colonna  sarà 
indicata  la  data  delle  iscrizio- 
ni; nella  seconda  il  nome  e  co- 
gnome dei  creditori  ;  nella  terza 
l'importare  dei  crediti  iscritti. 

2044.  Nell'atto  della  noti- 
ficazione il  terzo  possessore 


deve  eleggere  domicilio  nel  co- 
mune ove  siede  il  tribunale 
competente  per  la  subastazio- 


nCj 
od 


e  offrire  di  pagare  il  prezzo 
il  valore  dichiarato.^ 
Un  estratto   sommario    di 
questa  notificazione  sarà  inse- 
rito nel  giornale  degli  annunzi 
giudiziari. 

2045.  Entro  il  termine  di 
giorni  quaranta  dalla  detta  no- 
tificazione ed  inserzione  qua- 
lunque dei  creditori  iscritti  *  o 
dei  relativi  fideiussori  ha  di- 
ritto di  far  vendere  i  beni  al- 
l'incanto, purché  adempia  alle 
seguenti  condizioni: 

lo  Che  la  richiesta  sia  per 
mezzo  di  usciere  notificata  al 
nuovo  proprietario  nel  domi- 
cilio da  lui  eletto  come  sopra 
ed  al  proprietario  precedente;' 
2<»  Che  contenga  l'obbliga- 
zione del  richiedente  di  au- 


^  Senza  alcuna  detrazione  per  ragioni  creditorie  che  possa  van- 
tare contro  il  venditore,  quantunque  esse  risultino  dallo  stesso  atto 
di  vendita  [Casa.  Torino,  16  dicembre  '81,  Monti  e.  Pollieri),  —  (7./., 
'82,  I,  1,  162,  e  L.,  '82,  I,  79. 

*  Se  la  richiesta  proviene  da  più  creditori,  è  utile  riunire  i  giu- 
dizi; ove  però  ciò  non  si  faccia,  non  per  questo  possono  dirsi  pre- 
giudicati i  diritti  dei  creditori  richiedenti  che  abbiano  adempito  alle 
condizioni  prescritte  da  quest'  articolo.  Che  anzi,  nel  caso  di  più  ri- 
chieste, se  un  richiedente  non  iscrive  la  sua  domanda  al  ruolo  quando 
già  un'  altra  fu  iscritta,  ciò  non  dà  la  presunzione  dell'  abbandono, 
e  quindi  annullandosi  per  qualsiasi  motivo  la  prima  richiesta,  biso- 
gna provvedere  sulla  seconda  {Cass,  NapoU,  7  settembre  *89,  De  Si- 
mone e.  Trocchia).  —  i.,  '89,  I,  453.  —  Inoltre,  tale  richiesta  non 
può  ritenersi  quale  una  modalità  e  dipendenza  del  giudizio  di  purga- 
zione cosi  da  essere  nulla  quando  difettasse  di  una  formalità  essen- 
ziale (<7a««.  Roma,  14  maggio  '87,  Marcantonio  e.  PignatelU).  —  L.» 
'87,  II,  471.  —  V.  nota  all'art.  2065. 

'  È  nulla  questa  notificazione  se  fatta  alla  persona  invece  che  al 
domicilio  eletto  dal  compratore  a  norma  del  precedente  articolo.  Né 
tale  nullità  sarebbe  sanata  dalla  comparizione  in  giudizio  {Corte  app. 
Casale,  11  luglio  '85,  Carmi  e.  De  Benedetti).  —  Oiur.  cas.,  '85,  343. 
—  Si  potrebbe  però  fare  al  domicilio  eletto  dal  compratore  nell'  atto 
di  vendita,  qualora  ivi  egli  si  fosse  obbligato  di  pagare  i  creditori 
iscritti  0  di  procedere  al  giudizio  di  purgazione  {Ccua.  Boma,  9  mar- 
zo '88,  Briganti  e.  Kosini).  —  Q.  L,  '88»  I,  1,  854. 
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2052.  L'acquirente  che  è 
divenuto  compratore  all'incan- 
to, ha  regresso  contro  il  ven- 
ditore pel  rimborso  di  ciò  che 
eccede  11  prezzo  stipulato  nel 
suo  contratto,  e  per  gli  inte- 
ressi dì  tale  eccedenza  dal  gior- 
no di  ciascun  pagamento. 

2053.  Nel  caso  in  cui  il  ti- 
tolo del  nuovo  proprietario 
comprendesse  mobili  ed  immo- 
bili, ovvero  più  immobili,  gli 
uni  ipotecati  e  gli  altri  liberi, 
0  non  tutti  gravati  delle  stesse 
iscrizioni,  situati  nella  stessa 
0  in  diverse  giurisdizioni  di  tri- 
bunali civili,  alienati  per  un 
solo  e  medesimo  prezzo  o  per 
prezzi  distinti  e  separati,  ag- 
gregati 0  non  aggregati  alla 
'stessa  tenuta,  il  prezzo  di  cia- 
scun immobile  assoggettato  a 
particolari  e  separate  iscrizioni 
sarà  dichiarato  nella  notifica- 
zione dal  nuovo  proprietario, 
ragguagliato  sul  prezzo  totale 
espresso  nel  titolo. 

Il  creditore  maggior  offe- 
rente non  può  in  verun  caso 
essere  costretto  ad  estendere 
la  sua  offerta  né  ai  mobili,  né 
ad  altri  immobili,  fuori  di  quelli 
che  sono  ipotecati  pel  suo  ere- 
dito, salvo  il  regresso  del  nuovo 


proprietario  contro  il  suo  au- 
tore pel  risarcimento  del  danno 
che  venisse  a  soffrire  per  1^ 
separazione  degli  oggetti  com- 
presi nell'acquisto  e  delle  re- 
lative coltivazioni. 

Titolo  XXIV. 

DELLA  SBPABAZTONB  DBL  PATBIMO' 
NIO  DEL  DEFUNTO  DA  QUELLO 
DELL*  EREDE. 

2054.  Il  diritto  alla  sepa- 
razione del  patrimonio  del  de- 
funto da  quello  dell'erede,  di 
cui  è  cenno  nell'art.  1032,  spetta 
anche  a  quei  creditori  o  lega- 
tari che  hanno  già  un'  altra  ga- 
rantfa  sui  beni  del  defunto.^ 

2055.  La  separazione  ha 
per  oggetto  il  soddisfacimento^ 
col  patrimonio  del  defunto,  dei 
creditori  di  lui  e  dei  legatari 
che  l'hanno  domandata^  pre- 
ferìbilmente ai  creditori  del- 
l'erede «  (art.  1962). 

2056.  I  creditori  e  i  lega- 
tari che  avessero  fatta  nova- 
zione accettando  l'erede  per 
debitore,  non  hanno  diritto  alla 
separazione. 

2057.  Il  diritto  alla  sepa- 
razione non  può  esercitarsi  che 
nel  termine  perentorio  di  tre 


colui  che  subentra  al  procedente  ha  un  diritto  limitato  ad  una  quota 
indivisa  dello  stabile,  deve  prima  far  procedere  alla  divisione,  a  norma 
dell'art.  2077  (Ca««.  Napoli,  19  gennaio  '86).  —  ^t7.,  '86,  241. 

^  Questo  diritto  riguarda  unicamente  l'interesse  dei  creditori  e 
legatari  del  defunto,  ed  ha  per  oggetto  di  garentìre  il  loro  soddisfa- 
cimento con  preferenza  ai  creditori  particolari  dell'  erede  rispetto  al 
beni  ereditari  {Case.  Firenze,  9  maggio  '87,  Ruiz  e.  Bartolo tti).  —  X., 
'87,  II,  152.  —  Questo  diritto  spetta  anche  ai  creditori  eventuali  del 
defunto,  e  senza  investigare  se  al  giorno  della  domanda  esistevano 
o  no  creditori  dell'erede  {Corte  app.  Milano,  21  novembre  '83,  Man- 
zoni e.  Manzoni).  —  A.  G.  L,  '84,  III,  66. 

^  Dal  che  si  deduce  che  non  han  bisogno  dì  ricorrere  a  questo 
mezzo  i  legatari  di  determinati  stabili  {Casa.  Napoli,  6  agosto  '86, 
Bondanesi  e.  Mancini).  —  L.,  '86,  II,  556,  e  G.  L,  '87,  I,  1,  80.  — 
Y.  nota  all'  art.  2063. 
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giorno  dell'aperta  boc- 

__.  .    .  '  (art. 923). 

2058.  L'accettazione  del< 
l'eredità  col  benefizio  dell' in- 
Tentarìo  non  diapenaa  i  credi- 
tori  del  defilato  e  i  legatari 
che  intendono  valersi  del  di- 
ritto di  aeparazione,  dall'  os- 
BerracB  qnaoto  è  stabilito  in 
qnesto  titolo.' 

2059.  D  diritto  alla  sepa- 
razione rignardo  ai  mobili  si 
eseroita  col  farse  la  domanda 
giadiEiale  (art  900  e  901,  proo. 

2060.  Lo  HtesBo  diritto  ri- 
gnardo agli  immobili  ti  eiùt- 
clta  mediante  l'iscrizione  del 
credito  o  del  legato  sopra  cia- 
BCnno  desìi  immobili  stessi 
presso  l'uffizio  delle  ipoteche 
del  luogo  in  cui  sono  situati. 

L'iscrizione  si  eseguisce  nei 
modi  determinati  d all'art.  198T, 
aggiungendovi  il  nome  del  de- 
ftinto  e  quello  dell'erede  se  è 
coDOseiato,  e  la  dichiarazione 


che  viene  presa  a  titolo  di  se- 
parazione dei  patrimODÌ. 

Per  tale  iscrizionenon  è  ne- 
cessaria l'esibizione  del  titolo. 

206I.Eiguardo  ai  mobili  già 
alienati  dall'  erede,  il  diritto 
alla  separazione  comprende 
soltanto  il  prezzo  non  ancora 
pagato , 

2062.  Le  ipoteche  iscritte 
sugli  immollili  dell'erediU  a 
favore  di  creditori  dell'erede, 
e  le  alienazioni  anche  trascritte 
degli  immobili  stessi  non  pre- 
giudicano in  alcun  modo  ai  di- 
ritti dei  creditori  del  defunto 
e  dei  legatari  che  ottennero  la 
separazione  nell'anzidetto  ter- 

2063.  La  separazione  dei 
patrimoni  non  giova  che  a  co- 
loro che  l'hanno  domandata, 
e  non  altera  fra  di  essi  rignardo 
ai  beni  del  defunto  l'origina- 
ria condizione  giuridica  dei  ti- 
toli rispettivi  e  i  loro  diritti 
di  poziorità.' 


<  Trascorso  questa  termina  è  improduttivo  di  qualsiasi  eitetto,  e 
non  ba  valore  Deaneha  coma  ipoteca  legale  (Coriii  app.  Trai 
glie  '84,  Orfeo  e.  De  Noya).  —  0.  L,  '85,  II,  153. 

*  L' accettaiioce  dellsi  erediti  col  benefizio  d'inventaria 
ereditari  dei  defunto  dal  chiedere  la  separazione  dei  patrimo 
che  quest'articolo  é  scritto  unicamente  nell'interesse  dei  ■ 
che  (Dgliano  premunirsi  pel  caso  di  decadenza  dell'erede  d 
fido  d'inventario  (Po».  Torino.  35  luglio  '8i,  Mederai  e.  I 
'8i,  II,  376,  e  a.  L.  '84,  I,  1,  635  (V.  nota  all'art.  968  fine) 
8  noTembre  '84,  Borzini  e.  Caccia  di  Romentino,  O.  I.,  'SS,  I, 

'  Quindi  è  inefficace  rispetto  ai  creditori  ereditari  la  I 
ultranovonnale  stipulata  dall'  erede  ani  beni  ereditari  dopa  l'i: 
del  beneficio  della  separazione,  quand'  anche  abbia  a  rltan 
quel)'  atto  costituisca  una  semplice  obbligazione  perdonale  ( 
tore  [Con.  Firaat.  19  febbraio  'S6,  Godibb  e.  Sestini).  —  j: 
475.  e  0.  l,  '85,  I,  1,  826, 

•  La  dom&nda  di  separazione  non  crea  preferente  {gita: 
favore  di  uno  e  contea  altri  creditori  della  stessa  eredità, 
questo  beneficio,  accordato  contro  I  creditori  propri  dell'  eri 
crea  nna  condizione  più  favorevole  a  taluno  dai  creditori  del] 
in  confronto  di  altri  creditori  della  medesima  (Corte  app. 
li  luglio  '76,  Esposito  e.  Casa  Santa  dagl'Incurabili].  —  A.  l 
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2064.  L'erede  paò  impe- 
dire 0  far  cessare  la  separa- 
zione pagando  i  creditori  e  ì 
legatari,  o  dando  cauzione  per 
il  pagamento  di  quelli  il  cui 
diritto  fosse  sospeso  da  condi- 
zione 0  da  terminerò  fosse  con- 
testato (art.  1921  e  seg.). 

2065.  Tutte  le  disposizioni 
relative  alle  ipoteche  sono  ap- 
plicabili al  vincolo  derivante 
dalla  separazione  dei  patri- 
moni regolarmente  inscritto 
sopra  gli  immobili  dell'ere- 
dità.* 


Titolo  XXV. 

DBLLA  PUBBLICITÀ  DBI  B1EGISTRI 
B  DBLLA  BISFONSABILITÌ  DEI 
OONSBBVATOBI. 

2066.  I  conservatori  delle 
ipoteche  devono  a  chiunque  ne 
faccia  richiesta,  dare  copia  del- 
le trascrizioni,  delle  iscrizioni 
e  delle  annotazioni,  o  il  cer- 
tificato che  non  ve  ne  è  al- 
cuna.* 

Devono  altresì  permettere 
l'ispezione  dei  loro  registri 
nelle  ore  fissate  dai  regola- 
menti ;  ma  non  è  lecito  ad  al- 


ili, 17.  —  Quindi  i  creditori  del  defunto  concorrono  tutti  per  essere 
soddisfatti  in  proporzione  dei  rispettivi  crediti,  quantunque  la  sepa- 
razione non  fu  domandata  da  tutti  {Casa,  Boma,  4  settembre  '89,  Yer- 
decchia  e.  Fallita  Luzi,  F.,  '90,  I,  64,  e  L„  '90,  I,  257;  Corte  app. 
Modena,  4  febbraio  '81,  Salviola  e.  Basola,  F.,  '81,  I,  1226  ;^C7a«9.  To- 
rino, 31  dicembre  '80,  Morteo  e.  Gassa  risparmio  di  Guneo|  F.,  '81, 
I,  800;  Corte  app.  Genova,  23  dicembre  '84,  Serra  c.  Migone,  L.,  '85, 
I,  738).  — .In  senso  opposto  :  Corte  app.  Palermo,  13  aprile  '88,  Grasso 
e.  Gasano,  G.  l,  '88,  II,  630;  Cote.  Torino,  26  giugno  '86,  Bigi  e.  Ber- 
tolani,  (?.  /.,  '86  I,  1,  544,  e  L.,  '86,  II,  664. 

^  Questa  disposizione  d'indole  generica  prova  che  nel  giudizio 
di  purgazione  sui  beni  della  successione  possono  riucarare,  a  norma 
dell'art.  2045,  anche  i  creditori  del  defunto^, che  hanno  iscritta  la 
separazione  dei  patrimoni  a  norma  dell'art.  2060  {Case.  Torino,  5  mag- 
gio '83,  Salsi  e.  Lanzoni),  —  L.,  '83,  II,  191. 

Gonfrontando  con  la  presente  le  disposizioni  degli  art.  1405  e  1407, 
chiaro  emerge  che  la  donna  maritata  non  può,  senza  autorizzazione 
giudiziale,  rinunciare  all'iscrizione  da  essa  presa  in  separazione  dei 
patrimoni  del  defunto,  e  degli  eredi  del  debitore  di  un  cespite  dotale 
{Cas8.  Torino,  19  giugno  '90,  rie.  Costamagna).  —  L.,  '90,  II,  622. 

L'iscrizione  di  cui  si  parla  in  questo  titolo  è  efficace,  quantunque 
la  relativa  nota  la  qualifichi  come  iscrizione  d'ipoteca,  purché  però 
contenga  tutti  i  requisiti  occorrenti  per  indicare  senza  equivoci  la 
separazione  dei  patrimoni  del  defunto  e  dell'  erede  {Case.  Torino,  25  giu- 
gno '90,  Vitale  e.  De  Benedetti).  —  G.,  '90,  48. 

3  Per  ottenere  tali  copie  o  certificati  non  è  necessario  dimostrare 
un  interesse  personale  o  legale.  I  conservatori  sono  obbligati  anche 
a  rilasciare  certificati  speciali  sopra  determinati  beni  (legge  24  set- 
tembre '74,  no  2079  sulle  tasse  ipotecarie).  Essi  però  non  sono  tenuti 
a  risarcimento  di  danni  per  omissioni  od  errori  incorsi,  senza  colpa 
loro,  nei  certificati  {Case.  Firenze,  23  febbraio  '85,  Ghiofalo  e.  Gap- 
pelUni),  -  T.  V.,  '85,  184. 


506     LIB.  m  -  MODI  DI  ACQUISTO  DELLA  PROPRIETÀ. 


cnno  di  prendere  copia  delle 
trascrÌ2sioni,  iscrizioni  od  an- 
notazioni. 

I  conservatori  devono  pa- 
rimente dare  copia  dei  docu- 
menti che  sono  depositati  pres- 
so di  loro  in  originale,  o  i  cni 
originali  sono  depositati  negrli 
atti  di  nn  notaio  o  in  nn  pub- 
blico archivio  fuori  della  giu- 
risdizione del  tribunale,  da  cui 
essi  dipendono. 

2067.  I  conservatori  sono 
risponsabili  per  ,i  danni  risul- 
tanti 

1^  Dairommissione  nei  loro 
registri  delle  trascrizioni,  delle 
iscrizioni  e  delle  relative  an- 
notazioni, come  pure  dagli  er- 
rori incorsi  in  tali  operazioni  ; 

2^  Dairommissione  nei  loro 
certificati  di  una  o  più  tra- 
scrizioni, iscrizioni  od  annota- 
zioni, come  pure  dagli  errori 
incorsi  nei  medesimi,  salvochè 
Fommissione  o  l'errore  pro- 
venga da  indicazioni  ìnsuffi^ 
cienti,  che  non  possano  venir 
loro  imputate; 

8o  Dalle  cancellazioni  in- 
debitamente operate. 

2068.  Nel  caso  di  qualun- 
que diversità  fra  i  risultati  dei 
registri  e  quelli  delle  copie  o 
dei  certificati  rilasciati  dal  con- 
servatore delle  ipoteche,  si  sta- 
rà ai  risultati  dei  registri,  fer- 
ma la  risponsabilità  del  con- 
servatore per  ogni  danno  che 
fosse  derivato  dalle  inesattezze 
delle  dette  copie  o  dei  detti 
certificati. 

2069.  I  conservatori   non 


possono  in  verun  caso,  e  nep- 
pure sotto  pretesto  di  irrego- 
larità nelle  note,  ricusare  o 
tardare  di  ricevere  la  consegna 
dei  titoli  presentati  e  di  fare 
le  trascrizioni,  iscrizioni  od  an- 
notazioni richieste,  né  di  spe- 
dire le  copie  0  i  certificati, 
sotto  pena  del  risarcimento  dei 
danni  arrecati  alle  parti.  A  tale 
effetto  possono  le  parti  far  sten- 
dere immediatamente  gli  op- 
portuni verbali  da  un  notaio  o 
da  un  usciere  assistiti  da  due 
testimoni. 

Essi  possono  però  ricusare 
di  ricevere,  le  note  ed  i  titoli 
se  non  sono  in  carattere  intel- 
ligibile, e  non  possono  riceverli 
quando  non  hanno  i  requisiti 
voluti  dagli  articoli  1935, 1978, 
1989  e  1990.^ 

2070.  I  conservatori  non 
possono  ricevere  alcuna  do- 
manda di  trascrizione  o  di 
iscrizione  fuorché  nelle  ore 
determinate  dal  regolamento, 
nelle  quali  l'uffizio  è  aperto  al 
pubblico. 

2071.  I  conservatori  sono 
obbligati,  a  tenere  un  registro 
generale  ossia  d'ordine,  in  cui 
giornalmente  annoteranno  al 
moinento  della  consegna  ogni 
titolo  che  viene  loro  rimesso 
per  la  trascrizione,  iscrizione 
od  annotazione. 

Questo  registro  diviso  in  al- 
trettante caselle  esprimerà  il 
numero  d'ordine,  il  giorno  della 
richiesta,  la  persona  dell' esi- 
bitore  e  quella  per  cui  la  ri- 
chiesta vien  fatta,  i  titoli  pre- 


^  I  conservatori  non  debbono  guardare  che  alla  regolarità  della 
forma  degli  atti  che  loro  si  presentano,  e  non  si  debbono  ^^atJK>  oc- 
cupare del  merito  {Corte  app.  Casale,  14  agosto  '84,  Vacchini  c.^OTra 
e  Bottini). -^  X.,  *85,  II,  557.  —  Essi  np^i^poasono,  per  es..  lill^tare 
una  trascrizione  per  essere  i  beni  posti -fuori  della  loro  circo'scrÌKione 
{Casa.  Torino,  31  dicembre  '89,  Guelpa  e.  Penna).  -  (7.,  '90,  131. 
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gentati  colle  note,  Tonetto, 
vale  a  dire  ae  per  trascrizione, 
iscrizione  0  annotazione,  e  le 
persone  rimpetto  alle  quali  de- 
vono farsi. 

Appena  segnitsi  la  consegna 
di  un  titolo  o  atto  o  di  una 
nota,  il  conservatore  ne  darà 
ricevuta  in  carta- libera  all'esi- 
bitore,  senza  spesa:  la  ricevuta 
conterrà  l'indicazione  del  nu- 
mero d'ordine. 

2072.  Oltre  al  registro  ge- 
nerale, devono  tenersi  dal  con- 
servatore registri  particolari: 

lo  Per  le  trascrizioni; 

2°  Per  le  iscrizioni  soggette 
a  rinnovazione; 

3°  Per  le  iscrizioni  non  sog- 
gette a  rinnovazione; 

40  Per  le  annotazioni; 

Gli  altri  registri  che  sono 
ordinati  dai  regolamenti^ 

2073.  Il  registro  generale 
e  i  registri  delle  trascrizioni, 
delle  iscrizioni  e  delle  annota- 
zioni saranno  vidimati  in  ogni 
foglio  dal  presidente  0  da  un 
giudice  del  tribunale  civile 
nella  cui  giurisdizione  è  sta- 
bilito l'uffizio,  indicando  nel  re- 
lativo processo  verbale  il  nu- 
mero dei  fogli  ed  il  giorno  in 
cui  sono  stati  vidimati. 

Questi  registri  saranno  scritti 
di  seguito  senza  lasciare  spazi 
in  bianco,  né  interlinee  e  senza 
aggiunte:  le  cancellature  di 
parole  devono  essere  appro- 
vate dal  conservatore  in  fine 
di  ciascun  foglio  colla  sua  fir- 
ma e  coir  indicazione  del  nu- 
mero delle  parole  canceUate. 


Tali  registri  saranno  al  fine 
di  ciascun  giorno  chiusi  e  fir- 
mati dal  conservatore. 

In  essi  si  deve  rigorosamen- 
te osservare  la  serie  delle  date, 
dei  fogli  e  dei  numeri  d'ordine. 

20/4.  I  registri  sopra  ac- 
cennati non  possono  mai  esser 
levati  dall'uffizio  del  conser- 
vatore, fuorché  per  ordine  di 
una  corte  d'appello,  quando  ne 
fosse  riconosciuta  la  necessità, 
e  mediante  le  cautele  che  ver- 
ranno determinate  dalla  stessa 
corte. 

2075.  I  conservatori  sono 
tenuti  di  conformarsi  nell'eser- 
cizio delle  loro  incombenze  a 
tutte  le  disposizioni  di  questo 
titolo,  ed  alle  altre  disposizioni 
delle  leggi  che  li  riguardano, 
sotto  pena  di  una  multa  esten- 
dìbile a  lire  due  mila. 


Titolp  XXVI. 

DELLA  8PB0PBIAZI0NE  FOBZATA  DI- 
GLI lUlfOBILI,  DELLA  GRADUA- 
ZIONE E  DELLA  DISTRIBUZIONE 
DEL  PREZZO   FBA   I  CREDITORI. 

CAPO  L 

DELLA  SPROPRIAZIONE  FOEZATA. 

2076.  Il  creditore  per  con- 
seguire il  pagamento  di  ciò  che 
gli  è' dovuto,  può  far  subastare 
r  immobile  che  si  trova  in  pro- 
prietà del  suo  debitore,  e  quan- 
do sia  ipotecato  a  garantia  del 
suo  credito,  può  anche  farlo 
subastare  dopo  che  é  passato 
in  proprietà  altrui.* 


*  Fra  questi  registri  vi  è  il  registro  repertorio,  che  si  deve  tenere 
non  pel  solo  comodo  del  conservatore,  ma  principalmente  nell'  inte- 
resse del  pubblico.  Se  vi  sono  errori,  il  conservatore  che  li  commette 
deve  renderne  conto  {Gaas.  Torino,  12  agosto  '87,  Massuero  e.  Do- 
gi ovanni).  —  L.,  '88,  I,  11. 

-  Questa  regola  generale  è  applicabile  anche  ai  beni  della  eredità 


anìiiutazlone  non  [  istanza  dì  chi  dod  é  creditore 
atta,  per  la  parte  di  tatti  i  comproprietari,  prima 
un   immobile  ad  |  della  divisione.' 


riunii  costituiscono  una  g:aranxia  oncba  pei  creditori 
D'erede  in  cib  che  sopraTanzi  dopa  soddisfatti  i  credi- 
ti «d  i  legatari;  e  però  i  credìtorì  dell'erede  beneficiata 

pròmuavMO  la  Bnbastaiione  anehe  dei  beni  dell'  era- 
cattata  col  beneRcio  d' ioTeatario  (V.  nota  all'  art.  973| 

9  Dii^gio  '87,  Roii  e.  fiartatottìj.  —  L.,  'ST,  II,  15S, 

lana  che,  in  qaesto  caso,  dare  precedere  la  sabastarìaoe, 
dente  del  ^udizio  esecntiro,  e  però  se  l' Immobile  non 
)  ne  dova  promuoTere  la  Tendila  all'usta  sul  Talora  di 
Ha  quello  dell'  offerta  sulla  base  del  tributa  diretto  (Corte 
82  maggio  '90,  Bossi  e.  Amatori).  —  T.  F.,  '90,  337.  — 
enza  di  quel  principio  si  i,  cbe  la  diiisione  deve  farsi 
rma  prescritte  dagli  art.  882  a  eag.  del  Cadice  di  proc. 
■brtBo.  le  febbraio  '86,  Tosi  e.  Tappa).  -  0..  'SS,  247. 
itto  di  dirisioBa  non  ei  può  esercitare  fin  dalla  intima- 
letto  immobiliare,  cominciando  soltanto  dalla  subasta- 
pp.  CaiaU,  26  noTsmbre  '87,  Gallio!  e.  LoTag— ■' 
—  Quindi  il  precetto  immobiliare  per  la  sproprii 
uò  esaere  Talidamante  notificato  prima  cbe  abl 
i  beni  investiti  dalla  espropriazioae  {Curlt  apf 
SS,  FaUita  terrari  e.  Zocchi,  Oiur.  cai.,  '86,  3' 
S  luglio  '82,  Momis   e.  Gloria,  L.,  '82,  li,  66i 
lio  '87,  Piccinini  e.  Piccinini,  Z.,  '87,  II,  296, 
;    Corti  avp.  Torino.  4  aprile  '8?,  Biotto  e.  A 
Uè  0.  C  '87,  II,  288). 
olo  e!  applica  anche  ai  giudìri  di  pulsazione  d 
pp.  Bologna,   11    lebbraio  '85,   Qasperini  e.  G. 
IT),  e  contiene  un  diTiato  d'ordina  pubblico  (C 
ibraio  '90,  Dall'  Armi  e.  Comuda,  F.,  '90, 1,  686), 
e  che  l'esprapriazione  sia  limitata  alla  saia  sosb 
iota  del  quale,  nelle  comunioni  (art.  673)  è  iìì 
prima  di  essere  assegnata  [C-irtt  app.  Feneita 
lUo  C.  Inguanotto).  -  i..  '8*,  II,  663. 
leditare,  in  obbedienza  di  qunuto  dispone  qui 
3  il  giudizio  di  divlEione  per  colpire  i  beni  eh 
uati  al  suo  debitore,  a  lui  non  sono  oppoiùbì 
m  dipendenti  da  miglioramenti  e  relativi    ai 
i  comunisti  (Corte  app.  Qenona,  SS  luglio   '87, 
o).  -  S.  I.,  '87,  II,  502. 
pedale  in  cui  la  snbaatastone,  iniziata  da  un  i: 
proprietari,  sia,  par  inerzia  di  quegli,  proseguit 
B  aolo  comproprietario,  questo  nuovo  creditori 
ibbllgato  a  far  precedere  la  divisione  ICatt. 
i,  Seraagiotto  e.  Alberti,  ff.  /.,  '86, 1,  I,  207,  e 
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2078-.  Il  creditore  per  pro- 
cedere all'esecuzione  sopra  gli 
immobili  non  è  tenuto  ad  escu- 
tere prima  i  beni  mobili  del 
suo  debitore. 

2079.  Gli  atti  di  esecuzione 
sopra  i  beni  dotali  debbono 
farsi  in  contraddittorio  del  ma- 
rito e  della  moglie. 

2080.  Il  creditore,  senza  il 
consenso  del  debitore,  non  può 
far  sub  astare  gli  immobili  che 
non  sono  ipotecati  a  suo  favo- 
re, se  non  quando  i  beni  ipo- 
tecati del  suo  credito  sono  in- 
sufficienti.* 

2081.  Non  può  procedersi 
air  esecuzione  sopra  gli  immo- 
bili, che  in  forza  di  titolo  ese- 
cutivo (art.  553,  proc.  civ.)  per 
un  debito  certo  e  liquido.* 

La  vendita  all'incanto  non 
può  aver  luogo,  se  il  debito,, 
di  qualunque  nat^ura  esso  sia, 
non  è  stato  prima  determinato 
in  una  somma  di  danaro. 

2082.  Il  cessionarìo  di  un 


credito  non  può  istareper  l'ese- 
cuzione, se  non  dopo  di  aver 
notificata  la  cessione  al  debi- 
tore.^ 

2083.La  spropriazione,  ben- 
ché fatta  per  una  somma  mag- 
giore del  credito,  è  valida,  sal- 
vo il  diritto  al  rimborso  del- 
l'eccedente.*, 

2084.  Ad  ogni  domanda  per 
ispropriazione  di  immobili  deve 
precedere  il  precetto  di  pagare 
fatto  a  richiesta  del  creditore 
nei  modi  stabiliti  dalle  leggi 
di  procedura  civile  (art.  659 
e  seg.,  proc.  civ  ). 

Il  precetto  deve  contenere 
l'indicazione  dei  beni  sui  quali 
si  vuole  agire  in  ispropriazio- 
ne, colle  indicazioni  volute  dal- 
l'art.  1979. 

2085.  n  precetto  sarà  tra- 
scritto in  ciascun  uffizio  delle 
ipoteche  del  luogo  in  cui  sono 
situati  i  beni  da  subastarsi. 

Dalla  data  della  trascrizio- 
ne i  frutti  **  dei  bèni  indicati  nel 


II,  11  ;  Case.  Roma,  7  aprile  '86,  Caucci-Molara  e.  De  Petris,  0.  I., 
'86,  I,  1,  393,  e  L.,  '86,  II,  1). 

y.  nota  all'  art.  2051.  —  Y.  anche  nota  all'  art.  553,  proc.  civ. 

^  Questa  disposizione  non  può  essere  invocata  da  colui  che  sa- 
rebbe responsabile  per  la  evizione  del  fondo  ipotecato  verso  lo  stesso 
creditore  procedente  cui  l'avesse  venduto  {Corte  app..  Bologna,  28  gen- 
naio '85,  Soleri  e.  Tommasoli).  -  G,  L,  '85,  II,  205. 

*  ^  Porta  un  debito  certo  e  liquido  anche  la  sentenza  che  condanna 
al  pagamento  di  una  somma  capitale  insieme  agi' interessi /uturi  sino 
all'  effettivo  pagamento  (Ccw*.  Napoli,  7  maggio  '86,  Girace  e.  Pisa- 
cane).  —  Gazz»  proc,  XXI,  138. 

*  Nelle  Provincie  meridionali  la  riscossione  delle  rendite  patrimo- 
niali spettanti  al  demanio  dello  Stato  si  fa  coi  privilegi  fiscali  in  base 
a  leggi  speciali  ;  e  però  non  è  necessaria  la  notificazione  del  tìtolo 
creditorio  (art.  562,  Codice  proc.  civile),  ma  è  sufficiente  l'enuncia- 
zione del  titolo  nella  ingiunzione  {Caas.  Roma,  29  dicembre  '86,  Fi- 
nanze e.  Lo  Cascio).  —  G.  S.  R.,  '86,  926.  —  V.  note  all'  art.  1539. 

*  Quest'articolo  contempla  il  caso  di  una  spropriazione  compiuta, 
non  di  un'esecuzione  intrapresa  (Corte  app.  Venezia,  24  novembre  '85, 
Bottigello  e.  Scoffo).  —  T.  V„  '85,  639. 

*  Quindi  i  fitti  scaduti  posteriormente  alla  trascrizione  del  pre- 
cetto non  sono  più  sequestrabili,  neanche  con  sequestro  presso  terzi  ; 
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cettochè  Bnir  istanza  di  nno  o 
più  creditori  il  tribunale  repu- 
tasse opportuno  di  nominare 
un  altro  seqnestratario.^ 

Il  tribunale  può  autorizzare 
il  sequestratario  ad  affittare  1 
beni  per  quel  tempo  e  a  quelle 
condizioni  che  saranno  da  esso 
stabilite,  sentiti  il  debitore,  se 


fu  nominato  un  altro  seque- 
stratario, e  in  ogni  caso  i  cre- 
ditori istanti. 

Se  l'istanza  di  spropria- 
zione  *  è  stata  abbandonata 
per  lo  spazio  di  un  anno,  ces- 
sano gli  effetti  accennati  nel 
primo  capoverso  di  questo  ar- 
ticolo.'* 


gli  acquisti  precedenti.  Resta  però  sempre  salvo  ai  creditori  ipote- 
cari  anteriori  alla  trascrizione  di  procedere  con  azione  ipotecaria 
contro  il  terzo  possessore  ((7aM.  Napoli,  11  febbraio  '88,  Santomaoro 
e.  Capistrano).  —  L.,  '88,  II,  666. 

^  Questo  sequestratario  è  un  semplice  custode,  che,  incaricato  di 
raccogliere  i  frutti  e  le  rendite  nell'  interesse  della  massa,  detiene  i 
beni,  ma  non  ne  è  il  possessore  ;  e  però  da  lui  non  si  può  chiedere 
confessione  alcuna  che  riguardi  la  proprietà  dei  beni  stessi  {Oaas, 
Rama,  12  giugno  '90,  Dall'  Osa  e.  Fondo  pel  culto).  -  L.,  '90,  II,  110. 

^  Per  istanza  di  espropriazione  si  deve  intendere  il  procedimento 
esecutivo  in  corso  ;  e  poiché  la  trascrizione  è  un  atto  obbligatorio  al 
fìne  di  non  far  cadere  il  precetto  in  perenzione  (art.  566,  proc.  civ.), 
segue  da  ciò  che  l' anno  di  abbandono,  oggetto  della  presente  dispo- 
sizione, debbo  computarsi  non  già  dalla  data  del  precetto,  ma  da  quella 
della  trascrizione  dello  stesso  {Corte  app,  Napoli,  80  giugno  *86,  Sar- 
nelli  e.  Banco  di  Napoli,  0,  L,  '86,  11,481;  Ccw».  ^iVcnac,  30  novem- 
bre '85,  Franciosini  e.  Salami,  L.,  '86,  I,  228;  F.,  '85, 1,  1172;  T.  V., 
'86,  21,  e  0.  L,  '86,  I,  1,  63;  C4m».  Palermo,  7  aprile  '85,  Moltisanti 
e.  Arezzo,  L.,  '86,  I,  197). 

^  Quest'  abbandono  non  produce  soltanto  l'effetto  di  far  cessare 
il  sequestro  giudiziario,  ma  eziandio  di  annullare  tutto  il  procedimento 
a  cominciare  dal  precetto  {mclto  corurov.  in  dottr.  e  in  giuriapr.)  {Caa8. 
Napoli,  13  maggio  '87,  Buono  e.  Perfetto,  X.,  '88, 1,  194,  e  G.  L,  '88, 
I,  1,  60  ;  id.  id.,  17  gennaio  '84,  Salotti  e.  Vecchiarelli,  Z.,  '84,  II, 
519;  id.  id.,  14  febbraio  '89,  CuccuruUo  e.  Loffredo,  L.,  '89,  II,  876; 
Casa.  Roma,  10  marzo  '79,  Manzi  e.  De  Carli,  L.,  *79,  I,  555;  id.id., 
15  giugno  '83,  Baccelli  e.  ditta  Valan,  L.,  '83,11,  181  ;  Casa.  Napoli, 

17  gennaio  '84,  Satelli  e.  Vecchiarelli,  0.  L,  '84,  I,  1,  254;  Corte 
app.  Catanzaro,  22  marzo  '87,  Franzi  e.  Comune  di  Gizzeria,  Q.  L, 
'88,  II,  22;  Corte  app.  Napoli,  7  marzo  '87,  Basilicata  e.  Facciolla, 
G,  L,  '88,  II,  57  ;  Corte  app.  Messina,  26  marzo  '88,  Basile  e.  Finanza, 
G.  L,  '88,  II,  372).  —  In  senso  opposto,  sostenendo  cioè  che  il  pre- 
cetto immobiliare  continua  a  spiegare  la  sua  efficacia,  e  con  esso  gli 
atti  ulteriori  del  procedimento  :  Caaa.  Palermo,  16  giugno  '87,  Modica 
Santo  Stefano  e.  Modica  Fronte,  L.,  '88,  I,  300;  Corte  app.  Catania, 

18  marzo  '87,  Costantino  e.  Rida,  G.  L,  '87,  II,  287. 

In  questo  procedimento  non  ha  luogo  che  questa  perenzione  spe- 
ciale di  un  anno  [controv.)  e  non  la  triennale  {Caas.  Napoli,  16  apri- 
le '87,  Trepiccioni  e.  Ferrara,  L.,  '88,  II,  517,  e  G.  L,  '88, 1, 1,  63  ; 
Casa.  Firenze,  30  novembre  '85,  Franciosini  e.  Salami,  Z.,  '86, 1,  223  ; 
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2088.  Se  un  creditore  non 
avente  ipoteca  domanda  la  sn- 
bastazione  di  beni  non  com- 
presi in  una  sola  coltivazione, 
il  cui  valore  è  evidentemente 
superiore  a  quello  necessario 
pel  soddisfacimento  del  suo 
credito  e  dei  crediti  ipotecari 
iscrìtti  sui  medesimi  beni,  il 
tribunale  sull'istanza  del  de- 
bitore può  limitare  la  subasta- 
zione  a  quelli  che  riconosce 
sufficienti. 

2089.  Seguita  la  vendita  al- 
l'incanto,  il  cancelliere  del  tri- 
bunale è  tenuto   entro  dieci 

fìorni  di  far  iscrivere  a  spese 
el  compratore  l'ipoteca  legale 
risultante  dal  detto  atto  sopra 
i  beni  venduti,  a  favore  della 
massa  dei  creditori  e  del  de- 
bitore, sotto  pena  di  una  multa 
estendibile  a  lire  mille  e  del 
risarcimento  dei  danni. 


CAPO  n. 

DELLA  OBADUAZIONE  E  DELLA  DI- 
STBIBUZIONB  DEL  PBEZZO  FBA 
I   GBEDITOBI. 

2090.Coll'apertura  del  giu- 
dizio di  graduazione  si  fa  luogo 
al  riscatto  dei  censi  e  delle 
rendite  perpetue,  ed  i  crediti 
con  mora  diventano  esigibili  ;  * 
ove  però  tali  crediti  non  pro- 
ducano interessi,  la  somma  col- 
locata sarà  depositata  nella 
cassa  dei  depositi  giudiziali,  e 
gli  interessi  saranno  pagati  a 
chi  di  ragione.^ 

Per  le  rendite  o  prestazioni 
vitalizie  verrà  collocata  una 
somma  i  cui  interessi  corrispon- 
dano alle  stesse  rendite  o  pre- 
stazioni, eccetto  che  i  creditori 
posteriori  eleggano  di  caute- 
larne efficacemente  il  paga- 
mento in  altro  modo.  Questa 


altri  casi  che  non  rientrino  nei  due  qui  contemplati.  E  però  non  è 
applicabile  al  caso  in  cui  un  creditore  ipotecario  abbia  notificato  ad 
altro  iscrìtto  (perchè  yalesse  agli  effetti  delP  articolo  presente)  il  solo 
precetto,  che  non  estrìnseca  certo  V  esecuzione  e  qaìndi  non  rìvela 
un'  azione  ipotecaria  comune  a  tutti  i  creditori  iscritti  {Casa.  Torino, 
8  giugno  *89,  Banca  subalpina  e.  Pogliani).  —  X.,  '89,  II,  263. 

^  Lo  scopo  della  legge  è  di  rendere  liberi  i  fondi  dagli  oneri  e 
pesi  che  li  gravano;  e  però  tale  esigibilità  dei  crediti  con  mora  è 
applicabile  tanto  alle  graduatorie  nei  giudizi  di  espropriazione  for- 
zata, quanto  a  quelle  nei  giudizi  di  purgazione  {Casa.  Firenze,  30  di- 
cembre '89,  Valentini  e.  Demanio).  —  L.,  '90,  II,  116. 

'  Quest'ultima  espressione  <a  chi  di  ragione»  significa  chetali 
interest  non  appartengono  ai  creditori  nell'  interesse  dei  quali  fu 
fatto  il  deposito,  ma  che  devono  pagarsi  secondo  le  norme  stabilite 
per  la  distribuzione  degl'  interessi  del  prezzo  ritratto  dalla  vendita 
dei  beni  espropriati  {Ccua.  Roma,  22  aprile  '85,  Cerbelli  e.  Andreani 
e  Testa).  -  L.,  '85,  II,  253. 

Il  privilegio  dello  Stato,  per  imposte  sopra  un  fondo  subastato, 
non  sopravvive  al  giudizio  di  graduazione  e  quindi  non  può  farsi 
valere  contro  T aggiudicatario  {Casa.  Roma,  10  marzo  '87,  D'Abenanto 
e.  Ferri  e  Finanze).  —  L.,  '87,  I,  469. 

Nel  riscatto  obbligatorio  dei  censi  e  delle  rendite  perpetue  non 
trova  applicazione  la  legge  24  gennaio  '64  sull'  affrancazione  delle 
prestazioni  o  rendite  a  favore  di  corpi  morali  {Caaa.Boma,  25  novem- 
bre '87,  Monte  di  pietà  di  Bologna  e.  Guiccioli  ed  altri). —Z.,  '88, 1, 1 16. 


ventnalio  condizionali 
^dÌBceil  pagamento  dei 
ijiosteri ori,  sempre  che 

all' 


!.  AIIorchÈ  dopo  la  col- 
e  dei  credili  privile- 
legli  ipotecari  eop ra- 
ma p3rE«  di  prezzo, 
ara  distribuita  per  con- 
salra  la  preferenza 
dall'art.  1963,  fra  rIì 
ìditori  comparai,  e  in 
ta  pacata  al  debitore. 
;ando3i  perù  dina  terzo 
■re  apropriato,  il  aopra- 
arà  a  lai  pagato,  e  gli 
npntato  nelle  ragioni 
380  verso  il  suo  autore.* 

Titolo  XXVII. 


trarla  è  DitUa. 

2094.  L'arresto  personale 
Bara  ordinata 

1"  Contjo  il  debitore  per 
l'adempimento  di  obbligazioni 
che  derivano  da  violenza,  da 
dolo  o  da  spoglio,  ancorcnÈ  il 
fatto  non  costìtnìsca  nn  reato  ; 

2°  Contro  colai  che  ha  vo- 
lontariamente contraweanto 
ad  Inibizioni  giudiziali,  per 
l'adempimento  dello  obbliga- 
zioni assunte  col  fatto  della 
trasgressione  ; 

3"  Ooatro  colui  ohe  nell'eser- 
cizio di  pabblìche  funzioni,  o 
per  gindtziale  iacarico  ha  in 
proprio  potere  documenti^  car- 
te, danari  od  altri  oggetti,  per 
11  diniego  dell'ordinata  esibi- 
zione, consegna  e  restituzione 
dei   medesimi   (art.  603,  proc. 

2095.  L'arresto  personale 
pub  anuhe  essere  ordinato  dal- 

1.  L' arresta  personale  l'autorità  giudiziaria,  valntan- 
saere  ordinato  ehc  do  le  circostanze  del  caso  con- 
t  della  parte  iute-     tro  i  contabili  verso  lo  Stato, 

questa  disposizione  si  dudaco  : 

che,  ammessa  la  liquidità  del  credito,  Ift  sua  oollocszione  in 
>n8  deve  aver  luogo  senza  aloun  TÌncolo  e  quindi  senm  l'ob- 
dare  cauzioue  [Corle  app.  Venezia,  26  aprile  '87,  IH  Podestà 
di  e.  Coiigr.  di  carità  di  Lozzo).  — i.,  '87,  II,  8*0; 
;he,  Bucbe  quando  non  sia  anoora  nò  certe,  nò  liquido,  può 
■a  essera  ammesso  io  graduazione  in  linea  prowisoria  e  con- 
,  purcbè  però  sia  pendente  il  giudizio  di  merita  sul  credito 
'ut.  Rama,  i  giugno  '85,  Golafranceschi  e.  Betti,  L.,  '36, 1, 
.  a.  !..  '85,  I,  553  ;  Ou».  Toriiw,  2  dicembre  '85,  Priario 
ora,  Q..  '86,  B;  W.  «J.,  28  febbraio  '83,  id.  id.,  L.,  '88, 1,  765). 
disposizione  di  qnest' articolo  trova  applicazione  anche  nel- 
iazione  promossa  indirettamente  con  l'aumento  dol  prezzo 
zio  di  purgazione.  Quindi,  aoddisfatU  i  creditori,  il  eopra- 
1  prezzo  si  deve  pagare  al  possessore,  da  imputarsi  poi  nelle 
li  regresso  contro  il  suo  dante  causa  (Carte  ajip.  Modena, 
io  '87,  Bonini  e  Secchi  e.  Buschetti).  —  Q.  /.,  'B7,  IL  568, 
,  U,  633. 
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le  Provincie,  i  comuni,  gli  ospìzi 
ed  altri  pubblici  stabilimenti, 
come  pure  i  loro  agenti  e  pre- 
posti, per  danaro  ed  oggetti 
di  cui  fossero  dichiarati  re- 
sponsabili, ancorché  non  siavi 
dolo.  , 

2096.  E  vietato  l'arresto 
per  una  somma  principale  mi- 
nore di  lire  500. 

2097.  È  pure  vietato  l'ar- 
resto 

lo  Contro  i  minori  e  le  don- 
ne, salve  le  disposizioni  del  co- 
dice di  commercio; 

2°  Contro  coloro  che  hanno 
compiuto  Tetà  di  anni  sessan- 
tacinque ; 

3°  Contro  gli  eredi  del  de- 
bitore. 

2098.  L'arresto  personale 
non  si  può  pronunziare  contro 
il  debitore  a  profitto 

1°  Del  coniuge, 

2°  Degli  ascendenti  e  dei 
discendenti,  dei  fratelli  e  delle 
sorelle,  degli  affini  nello  stesso 
grado,  degli  zii  e  nipoti. 

2099.  L'arresto  personale 
non  può  mai  eseguirsi  simul- 
taneamente contro  il  marito 
e  la  moglie  per  lo  stesso  de- 
bito. 

La  moglie  ne  è  esente  quan- 
do il  marito  si  è  obbligato  in 
solido  con  essa. 

2100.  L'  arresto  personale 
non  può  essere  ordinato  per 
r  esecuzione  delle  sentenze 
pronunziate  dagli  arbitri,  salve 
le  disposizioni  del  codice  di 
commercio. 

2101.  L'arresto  personale 
deve  essere  ordinato  con  la 


stessa  sentenza  che  pronunzia 
la  condanna.^ 

2102.  La  durata  dell'arre- 
sto non  può  essere  minore  di 
tre  mesi  né  maggiore  di  due 
anni. 

L'autorità  giudiziaria,  nel 
fissarne  la  durata,  deve  tener 
conto  delle  circostanze  del 
fatto  e  del  valore  dell'obbli- 
gazione. 

2103.  Il  debitore  che  ha  su- 
bito l'arresto  personale,  non 
può  più  essere  arrestato  o  ri- 
tenuto per  debiti  contratti  pri- 
ma del  suo  arresto  ed  esigibili 
al  tempo  del  suo  rilascio,  sal- 
vochè  per  tali  debiti  siavi  luogo 
ad  un  arresto  più  lungo  di  quello 
che  ha  già  sofferto,  del  quale 
però  gli  sarà  tenuto  conto  nel 
computare  la  durata  del  nuovo 
arresto 

2104.  Il  debitore  può  libe- 
rarsi dall'arresto  personale  pa- 
gando un  quarto  della  somma 
dovuta  con  gli  accessori,  e 
dando  pel  resto  una  cautela 
che  sia  riconosciuta  sufficien- 
te, se  prima  dell'arresto,  dal- 
l'autorità giudiziaria  che  ha 
pronunziata  la  sentenza;  se 
dopo  l'arresto,  dal  tribunale 
civile  nella  cui  giurisdizione 
trovasi  arrestato. 

I  L'autorità  giudiziaria  ac- 
\  corderà  al  debitore  la  sospen- 
!  sione  dell'arresto  per  quel  ter- 
'  mine  che  ravviserà  necessario 
,  al  pagamento  del  residuo  de- 
bito. 

Decorso  il  detto  termine,  è 
in  facoltà  del  creditore  non  sod- 
disfatto di  far  procedere  all'ar- 


*  La  legge  6  dicembre  *77  volle  unicamente  scemare  il  numero 
del  casi  nei  quali  si  può  pronunziare  1'  arresto  personale  ;  ma  non 
intese  abrogare,  come  di  fatto  non  abrogò,  il  presente  articolo,  det- 
tato  a  tutela  e  vantaggio  dei  debitori  {Corte  app.  Milano,  26  luglio  '86. 
Guillemin  e.  RestelU).  —  JF'.,  '86,  I,  1075,  e  G.  L,  '87,  II.  17. 
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2110.  La  prescrizione  si  può 
opporre  anche  in  appello/  se 
chi  aveva  diritto  di  opporla, 
non  vi  ha  rinunziato.^ 

2lfl.  La  rinunzia  alla  pre- 
scrizione è  espressa  o  tacita: 
la  rinunzia  tacita  risulta  da  un 
fatto,  il  quale  sia  incompati- 
bile colla  volontà  di  valersi 
della  prescrizione.' 


2112.  I  creditori;  o  qualun- 
que altra  persona  interessata 
a  far  valere  la  prescrizione, 
possono  opporla,  non  ostante 
che  il  debitore  o  proprietario 
vi  rinunzi. 

2113.  La  prescrizione  non 
ha  luogo  riguardo  alle  cose  che 
non  sono  in  commercio.* 

2114.  Lo  Stato  pei  suoi  beni 


avere  adito  in  giudìzio  non  è  obbligo  che  si  preaeriva,  ma  condizione, 
che  cessa  ipso  jure,  trascorso  il  termine  per  la  prescrizione  della 
tassa.  E  però  tale  cessazione,  sebbene  non  dedotta,  deve  elevarsi  dai 
giudici  d'  ufficio  {Case,  Monta,  26  luglio  '83,  Doricchi  e.  Finanze).  — 
X.,  '84,  I,  39. 

Affinchè  possa  dirsi  dedotta  ed  opposta  la  prescrizione,  basta  che 
la  medesima  sia  stata  accampata  nella  discussione  della  causa  ed 
emerga  dagli  atti  di  una  o  dell'  altra  delle  parti  contendenti,  ovvero 
sorga  implicitamente  dalla  natura  stessa  delle  eccezioni  e  conclusioni 
proposte  dalla  parte  che  ha  interesse  di  proporla  {Cass.  Firenze,  4  lu- 
glio '87,  Zonati  e.  ditta  Taddei  e  figli).  -  i.,  '87,  II,  268. 

^  Questa  facoltà  di  dedurla  in  appello  prova  che  chi  ne  usa  non 
può  per  questo  solo  essere  condannato  alle  spese  {Corte  app.  Bolo- 
gna, 21  luglio  '84,  Capitolo  di  Cesana  e.  Comune  di  Cesana).  —  G.  L, 
'84,  II,  411. 

2  Per  potersi  parlare  di  tacita  rinunzia  alla  prescrizione,  fa  d'uopo 
che  gli  atti,  dai  quali  pretendesi  emergere  siffatta  rinuncia,  sieno 
tali  per  loro  natura  da  dovere  necessariamente  supporre  e  ritenere 
r  abbandono  del  diritto  quesito  con  la  prescrizione  {Cass.  Firenze, 
4  luglio  '87,  Zonati  e.  ditta  Taddei  e  figli).  —  L.,  '87,  II,  263.  -  Colui 
che  paga  delle  annualità  dopo  che  la  prescrizione  è  compiuta,  rinuncia 
tacitamente  alla  stessa  {Casa.  Napoli,  7  dicembre  '83,  De  Maio  e.  Ca- 
pitolo di  Ascoli).  —  0.  L,  '84,  I,  1,  241. 

3  II  riconoscere  se  sia  intervenuta  questa  rinuncia  tacita  è  qui- 
stione  di  diritto,  e  non  di  solo  fattp  [Cass.  Napoli,  23  giugno  '86, 
Cotugno  e.  Cantatore).  —  Oazz.  proc,  XX,  603.  —  Non  vi  è  poi  in- 
compatibilità, tale  da  dar  vita  alla  presunzione  di  rinunzia  qui  con- 
templata, se  in  via  principale  l' erede  del  cliente  opponga  la  breve 
prescrizione  contro  un'  ordinanza  di  spese  ed  onorari  dovuti  ad  un 
avvocato,  ed  in  via  subordinata  deduca  essere  la  liquidazione  ecces- 
siva {Cass.  Torino,  23  settembre  '86,  Carpi  e.  Lupi).—  G.  L,  '86, 1, 1, 572. 

*  Non  bisogna  però  confondere  l' inalienabilità  con  la  imprescrit- 
tibilità, la  quale  ultima  tiene  alla  natura  delle  cose  poste  fuori  com- 
mercio, mentre  l' inalienabilità  è  più  estensiva  e  comprensiva.  Così, 
il  patrimonio  sacro,  che  è  inalienabile  (V.  nota  all'  art.  433),  può 
essere  invece  prescritto  {Cass.  Roma,  sezioni  unite,  11  maggio  '86, 
Cicala  e.  De  Magistris).  -  C.  S.  E.,  '86,  802. 

La  prescrizione  estintiva  non  ha  nemmeno  luogo  pei  titoli  di  no- 
biltà, r  uso  dei  quali  dipende  dalla  sola  volontà  (Corte  app.  Bomct 


Cod.  Civ. 


83 


518      LIB.m-MODI  DI  ACQUISTO  DELLA  PROPRIETÀ. 


patrimoniali  e  tutti  i  corpi  mo- 
rati sono  aosgiitti  alla  prescri- 
zione e  postiono  opporìa  come 
i  privati. 


2115.  Hon  possono  prescri- 
vere a  proprio  favore  quelli 
elle  possedono  in  nome  altrui 
e  i  loro  successori  a  titolo  uni- 
versale.' 

Sono  pofiaessori  in  nome  al- 
trui il  conduttore,  il  deposita- 
rio, l'usufruttuario  e  general- 


mente coloro  che   ritengono 
precariamente  la  cosa.' 

2116.  Le  persone  indicate 
nel  precedente  articolo  pos- 
sono tuttavia  prescrivere,  se  il 
titolo  del  loro  possesso  si  trova 
mutato'opercausaprovognen- 
te  da  un  terzo,*  o  in  forza  delle 
opposizioni  da  loro  fatte  con- 
tro il  diritto  del  proprietario.^ 

2117.  Possono  prescrivere 
quelli  ai  qnali  i  conduttori,  de- 
positari ed  altri  possessori  a 
titolo  precario  lianno  ceduto  1» 
cosa  a  titolo  di  proprietà. 

2118.  Nessuno  pu6  prescri- 
vere contro  il  proprio  titolo  in 


3  aprile  '86,  Giustiniani  e.  Bsudla),  L.,  '86,  51B;  ii.ii.,  18  giugno  'S 
Gaetani  e  Patlfj-Bann,  U.  /.,  '84,  II,  6H). 

L' eesersi,  poi,  usato  di  nna  lìa  pnbblica  al  di  là  dello  se 
è  destinata  nou  conferisce  diritto  alcuno.  In  ogni  caso  bì  i 
che  r  aminlniatrazioDe  abbia  volato  lollerore  l'uso  (fiorii  aff. 
37  giugno  '84,  Comuni  di  Becco  e.  Bellagamba).  —  ff.  7.,  '84, 

'  Un  condividente  che,  dietro  incarico  avuto,  esige  una 
comune  e  non  la  versa,  non  puì)  mai  prescrivere  a  danno  deg 
condividenti,  In  nome  dei  qnali  esigette  e  possedè  {Corte  ap 
2  ottobre  '86.  Danesi  e.  Danesi).  -  Eiv.  giurid.,  '87,  10 


a  all' a 


'  La  prava  di  quest'inversione  del  titolo  è  a  carico  di  e) 
vDOl  giovare  e  la  deduce  nel  proprio  interesse  {Oaii.  Pirmii, 
cembre  US  '=lante11ani  e.  Comune  di  Vlllasantina).  -  L.,  '89, 
—  Siffatta  inversione  del  titolo  si  verìfica  quando  il  Segues 
giudiBiale  (art  1875,  n°  1)  altera  a  suo  favore  lo  stato  di  i 
ad  ottiene  la  mannteniione  nello  stesso  (Con.  Tonno,  17  agi: 
Con  une  di  Yolpedo  o.  Comune  di  Viguzzolo).  —  (?.,  '86,  615.  - 

*  la  interversione  del  possesso  per  causa  proveniente  da  i 
ha  luogo  ogni  qital  volta  una  persona  diversa  dal  detentore 
ssore  precario  asserendosi  proprietario  della  cosa  cbe  forma 
del  possesso,  ne  trasmette  il  dominio  al  possessore  medesimi 
Firenze,  27  novembre  '84,  Comunità  Gadorina  e,  Costantini).  — 
I,  155,  e  G.Z,  '85,  I,  1,  48. —T.  note  all'art;.  675. 

'  Ad  operare  la  interversione  del  titolo  non  è  punto  nei 
cbo  1'  opposizione  aia  fatta  giudizialmente,  bastando  che  co 
atti  foiToali  estragiudiziali  e  ben  deteimìnatì.  In  altri  tenniu 
che  l'atto  d' interversione  sia  nna  precisa  e  formale  mauifes 
del  diritto  che  l' opponente,  con  o  senxa  ragione,  pretende  i 
una  negazione  del  diritto  del  proprietario,  da  cui  tiene  la  cos 
Titrmo,  11  giugno  '89,  Comune  di  Uortara  e.  Molina).  -  L.,  '90, 
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questo  seDSO,  che  nessuno  può 
cangiare  riguardo  a  se  mede- 
simo la  causa  ed  il  principio 
del  suo  possesso. 

Ciascuno  può  prescrivere 
contro  il  proprio  titolo  in  que- 
sto senso,  che  si  può  colla  pre- 
scrizione conseguire  la  libera- 
zione dair  obbligazione.* 

2119.  Ninna  prescrizione 
corre 

Fra  coniugi; 

Fra  la  persona  a  cui  spetta 
la  patria  podestà  e  quella  che 
vi  è  sottoposta; 

Fra  il  minore  o  1*  interdetto 
e  il  suo  tutore,  fino  a  che  non 
sia  cessata  la  tutela,  e  ne  sia 
reso  definitivamente  ed  appro- 
vato il  conto; 

.  Fra  il  minore  emancipato, 
il  maggiore  inabilitato  e  il  cu- 
ratore ; 

Fra  l'erede  e  T eredità  ac- 
cettata col  benefizio  dell' in- 
ventario ;  * 

Fra  le  persone  che  per  leg- 
ge sono  sottoposte  all'ammi- 
nistrazione altrui  e  quelle  a 
cui  l'amministrazione  è  com- 
messa. 


2120.  Le  prescrizioni  non 
corrono 

Contro  i  minori  non  eman- 
cipati e  gli  interdetti  per  in- 
fermità di  mente,^  né  contro 
i  militari  in  servizio  attivo  in 
tempo  di  guerra,  ancorché  non 
assenti  dal  regno  (art.  2145); 

Eiguardo  ai  diritti  condizio- 
nali sino  a  che  la  condizione 
non  siasi  verificata; 

Biguardo  alle  azioni  in  ga- 
rantia  sino  a  che  non  abbia 
avuto  luogo  la  evizione; 

Eiguardo  al  fondo  dotale 
proprio  della  moglie,  ed  al 
fondo  specialmente  ipotecato 
per  la  dote  e  per  l'esecuzione 
delle  convenzioni  matrimonia- 
li, durante  il  matrimonio; 

Eiguardo  ad  ogni  altra  azio- 
ne, il  cui  esercizio  è  sospeso 
da  un  termine,  fino  a  che  il 
termine  non  sia  scaduto.^ 

2121.  Nella  prescrizione  di 
trent'anni  non  hanno  luogo  le 
cause  d'impedimento  enunciate 
nel  precedente  articolo  riguar- 
do al  terzo  possessore  di  un 
immobile  o  di  un  diritto  reale 
sopra  un  immobile.^ 


*  Il  titolo,  di  cui  qui  si  parla,  è  quello  che  ha  il  suo  fondamento  sulla 
convenzione  o  sulla  legge,  non  già  il  fatto  volontario  di  colui  che  delle 
cose  sue,  o  credute  sue,  dispone  come  più  gli  talenta  {Coas,  Torino^  6  di- 
cembre '87,  Scotto  e.  Scotto).  —  L„  '88, 1, 445,  e  Q.  L,  '88, 1, 1,  205.  — 
Quindi  non  menerebbe  a  conseguenza  giurìdica  alcuna  il  fatto  di  chi  fa 
procedere  in  suo  favore  ad  un'  intestazione  catastale,  o  di  chi  denuncia 
In  proprio  nome  una  successione  pel  pagamento  della  relativa  tassa  (C7a«5. 
Palermo,  17  agosto  '86,  Bruno  e.  Papa)  .—(7.  G.  Pai,  '86, 308,  e  L.,  '87, 1, 36. 

^  Questa  disposizione  si  applica  anche  ai  rapporti  tra  coerede  e 
coerede  (Casa.  Palermo,  28  luglio  '87,  Guli  e.  Muratori). — L.,  '88, 1, 522. 

^  Jja  prescrizione  decorre  contro  gì'  infermi  di  mente  che  non 
sieno  stati  interdetti  {Corte  ajpp.  Torino,  5  aprile  '87,  Agnesod-  e.  Ber- 
ger).  —  a.  L,  '87,  II,  444. 

*  La  regola  cantra  non  valentem  agere  non  currit  prescriptio,  che 
giustifica  le  disposizioni  del  presente  articolo,  è  applicabile  al  solo 
caso  di  impedimento  di  diritto  [Caas.  Torino,  30  giugno  '86,  Fiducia 
ligure  e.  La  Previdente).  —  G.,  *86,  527. 

^  Quest'  articolo  è  un'  eccezione  letterale  del  precedente  ed  intendo 


Ili.  ni  -  MODI  d; 


2122.  La  goBpcniionc  u. 
preeciizionc  a  favore  di  i 
dei  creditori  in  solido  non  t 
ra  adi  altri  (art.  2131). 


terratta  naturai- 


Tiene  privato  per  più  d'un  anno 

del  godimento  della  cosa. 

2l25.ÉÌDterrottac[TÌImeiitB 
in  forza  di  una  domanda  gin- 
diziale,  sebbene  fatta  davanti 
a  Radice  incompetente,'  di  on 
precetto  o  di  nn  atto  di   se- 
questro intimato  alla  persona 
a  coi  ai  vnole  impedire  il  corso 
della  prcaerìzione,  o  di  qnal 
qne  nitro  atto  che  lacoBtitai 
In  mora' d'adempiere  l'ob 
gaziooe.' 


nona  fede  dai  terii  poMeBaorì.  Sa  qnìndi  in  cos^ 
ans  fede,  riprende  TÌ^re  la  disposizione  dell' u-ti< 
it.  Tonno,  U  giugno  '87,  Bibolini  e.  I-arì).  —  e. 
—  In  tutu  i  cftsi,  la  preacriiione  non  comincia  a 
favore  sa  non  dai  giorno  in  cui  cominciarono  a  ] 
pp.Oiuak,  IB  gennaio  '85,  Fetrini  e.  Cara),  —  0 

siane  della  prescrizione  lascia  intatto  il  passati 
gue  la  prescriEione  gii  compinta  eoi  poisesso  a 
è  di  ostacolo  all'iniziamento  di  nuovo  termine  | 
Firtiue,  i  loglio  '87,  Comuna  di  Forni  e  Conao 
'.,  '87,  U,  105;  id.  id.,  27  giugno  'TS,  Hassa  e.  ( 
,  427). 

la  Casaaziane,  decidendo  deHnltivamente,  annoili 
iiompetcnzs,  li  giudiilo  si  deve  ritenere  esaurita 
I  in  cui  la  BenteDia  di  Cassazione  è  notìficata,  r 
ne  della  pieecrizione,  sonza  biai^no  che  bÌ  attend 
'istanza,  che  si  pnb  dire  esaurita  con  la  sentenzi 
Gait.  Ttàitie,  20  aprile  '86,  Uocono  e.  Roggeri).  — 

tlo  di  mossa  in  mora  era  Intarrnttivo  delta  praf 
:ondo  l'art.  S150  del  Codice  napoletano  {Con.  liaj 
,  De  Simone  e.  Cornane  di  Bonefro).  —  £.,  'SS,  II,  t 
egge  non  indica  quali  siano  questi  atti  di  messa 
istrato  di  morito  che  dava  nei  singoli  casi  definii 
uf.  Soma,  11  maggio  '8T,  Malvezzi  ed  altri  e.  fii 
,11,400. 

interrompono  la  prescrizione: 
i  puramente  amministrativi  igivr.pra.)  (Oatt.  Tir 
5,  Ferrovie  A.  I.  e.  Feltrinelli).  -  L.,  '86, 1,  9  ;  O., 
'86, 1, 624  (V.  §  li  e  della  presenta  nota).  ~  In  se 
te  app,  Catania,  18  dicembre  '85,    Intendenza  fluì 

n,  li,  a- 
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La  chiamata  o  la  presenta- 
zione volontaria  per  la  conci- 
liazione interrompe  la  prescri- 
zione, semprechè  la  domanda 
giudiziale  sia  fatta  nel  corso 
di  due  mesi  dalla  non  comparsa 
davanti  il  conciliatore  o  dalla 
non  seguita  conciliazione. 

2126.  Per  interrompere  la 
prescrizione  può  la  domanda 
giudiziale  venir  proposta  con- 


tro il  terzo  air  oggetto  di  far 
dichiarare  la  sussistenza  del 
diritto,  ancorché  questo  sia  so- 
speso da  termine  o  da  condi- 
zione.^ 

2127.  LMscrizione  e  la  sua 
rinnovazione  non  interrompo- 
no la  nrescrizione  dellMpoteca. 

2128.  Si  ha  come  non  in- 
terrotta la  prescrizione, 

Se  la  citazione  o  intimazione 


scrivere  {Case.  Boma,  ^8  febbraio  '83,  Boselli  e.  Fondo  culto).  —  Z., 
'83,  I,  799; 

o)  le  citazioni  in  cai  non  sia  indicata  alcuna  somma  come  certa 
0  stabilita  d' accordo  {Corte  app.  Genova,  21  maggio  *87,  Lombardo 
e.  Vignolo).  —  X.,  '87,  II,  384  ; 

d)  i  semplici  avvisi  di, pagamento,  ancorché  relativi  al  paga- 
mento di  un'  imposta  {Cast,  Boma,  29  dicembre/'86,  Nardi  e.  Berardi). 

—  X.,  '87,  I,  253  ; 

e)  la  semplice  notificazione  di  una  sentenza  od  ordinanza,  quan^ 
tunque  munita  della  formula  esecutiva  {Ocua,  Firenze,  21  giugno  '83, 
Calef  e.  Finanza).  —  L.,  '84,  I,  44. 

§  IL  Interrompono  invece  la  prescrizione: 

a)  il  precetto  cambiario,  quantunque  perento  {Corte  app.  Torino, 
8  maggio  '88,  Amprimo  e.  Banco  di  Susa,  L.,  '88,  II,  484;  Coès.  Roma, 
30  maggio  '79,  Finanza  e.  Giordano,  L,,  '79,  I,  608;  Corte  app, 
Cagliari,  4  aprile  '88,  Bertolino  e.  Marras,  L.,  '88,  I,  816),  ma  non 
quando  ò  radicalmente  nullo  per  difetto  di  forma  (art.  2128),  come 
quando,  agendosi  in  via  di  regresso  contro  i  giratari,  non  si  trascriva 
il  protesto  {Cort%  app,  Perugia,  19  aprile  '88,  Mozzetti  e.  Riccioni). 

—  L.,  '88,  II,  95; 

b)  le  citazioni  in  giudizio  non  seguite  dalla  comparsa  di  alcuna 
parte  {Corte  app.  Cagliari,  4  aprile  *88,  Bertolino  c.  Marras).  —  L., 
'88,  I,  815,  e  G.  L,  '88,  II,  336; 

e)  i  reclami  in  via  amministrativa,  purchò  prodotti  nei  modi 
indicali  dall'  art.  128  della  legge  sul  registro  {Casa.  Roma,  6  novem- 
bre  '84,  Finanze  e.  Leonino).  —  L.,  '85,  I,  826.  —  In  senso  opposto  : 
Case.  Torino,  20  giugno  '84,  Economato  generale  di  Lombardia  e.  Gac- 
eia,  G.  !..  '84,  I,  1,  461  ; 

d)  i  precetti  ed  i  sequestri  per  qualsiasi  «ausa  riconosciuti  inef- 
ficaci {Caaa.  Roma,  20  agosto  '84,  Marre  e.  Monteverde,  L.,  '85,  I,  327; 
Corte  app.  Venezia,  31  agosto  '88,  Malenza  e.  Pomari,  L.,  '89, 1,  24); 

e)  le  ingiunzioni  di  pagamento  rilasciate  con  le  norme  dettate 
dalle  leggi  speciali  {Corte  app.  Palermo,  5  dicembre  '84,  Finanze  e.  Fa* 
lumbo,  C.  G.  Pai.,  '85,  76  ;  Case.  Roma,  23  giugno  '86,  Fondo  culto 
e.  Tolomei,  L.,  '87,  I,  256).  —  V.  note  all'  art.  1505,  cap.  V>, 

^  Quest'articolo,  che  va  inteso  insieme  al  2121,  si  riferisce  alla 
prescrizione  trentennale,  non  alla  decennale  {Case.  Roma,  31  marzo  '87, 
W  Orta  e.  Betti).  ~  L.,  '87,  II,  5,  e  G.  /.,  '87,  I,  1,  478, 
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2130.  Gli  atti  enunciati  nel- 
l'art. 2125  intimati  ad  uno  dei 
debitori  in  solido,  o  la  ricogni- 
zione del  diritto  fatta  da  uno 
di  questi  interrompono  la  pre- 
scrizione contro  gli  altri  ed  an- 
che contro  i  loro  eredi. 

Gli  atti  stessi  intimati  ad 
uno  degli  eredi  del  debitore  in 
solido,  0  la  ricognizione  del 
diritto  fatta  da  questo  erede 
non  interrompono  la  prescri- 
zione riguardo  agli  altri  coere- 
di, quantunque  il  credito  fosse 
ipotecario,  se  l'obbligazione 
non  è  indivisibile. 

.  Tali  atti  0  ricognizioni  non 
interrompono  la  prescrizione 
riguardo  agli  altri  condebitori 
in  solido,  che  per  la  parte  di 
debito  a  carico  dello  stesso 
erede. 

Per  interrompere  totalmen- 
te la  prescrizione  riguardo  ai 
condebitori  in  solido  si  richie- 
de l'intimazione  degli  atti 
summentovati  a  tutti  gli  eredi 
del  debitore  defunto,  ovvero  la 
ricognizione  per  parte  di  tutti 
questi  eredi. 


2131.  Qualunque  atto  che 
interrompe  la  prescrizione  a 
favore  di  uno  dei  creditori  in 
solido,  giova  egualmente  agli 
altri  creditori. 

2132.  L'intimazione  di  un 
atto  d'interruzione  al  debitore 
principale,  o  la  ricognizione  da 
lui  fatta  del  diritto  interrompe 
la  prescrizione  anche  contro 
il  fideiussore. 

CAPO  IV. 

DEL   TEMPO   NECESSARIO 
A  PRESCRIVERE. 

SEZIONE  L 
Disposizioni  generali, 

2133.  La  prescrizione  si  com- 
puta a  giorni  interi  e  non  a  ore.* 

Nelle  prescrizioni  che  si 
compiono  a  mesi,  si  computa 
sempre  il  mese  di  trenta  giorni.* 

2134.  La  prescrizione  si 
compie  allo  scadere  dell'ulti- 
mo giorno  del  termine. 

SEZIONE  n. 

Delle  prescrizioni  di  trenta 

e  di  dieci  anni. 

2135.  Tutte  le  azioni  tanto 


e)  i  pagamenti  parziali  eseguiti  dal  debitore  {Càss.  Torino,  27  feb- 
braio '89,  Colino  e.  Fallita  Gazze).  —  0.,  '89,  469. 

Non  possono  tener  luogo  di  tale  riconoscimento  le  annotazioni 
di  pagamenti  di  una  prestazione  qualsiasi,  fatte  sui  registri  dei  mo- 
nasteri soppressi,  nessuno  potendo  creare  da  sé  e  in  suo  favore  un 
titolo  ;  nò  il  Fondo  pel  culto,  a  quelli  successo,  può  trarne  argomento 
in  suo  favore  agli  effetti  del  presente  articolo  {Gass.  Roma,  !<>  di- 
cembre '85,  Fondo  culto  e.  De  Martino,  Z., '86,  1,183;  Case.  Palermo, 
28  settembre  '76,  Demanio  e.  Pacetto,  F.,  II,  I,  41). 

*  Nel  computare  il  dies  a  quo  e  quello  ad  quem  ciascuno  di  essi 
conta  come  un'  unità  indivisibile  da  una  mezzanotte  all'  altra  {Corte 
app.  Catanzaro,  2  aprile  '87,  Cianflone  e.  Cianflone).  —  0.  L,  '87,  II,  276. 

2  Questa  è  un'  eccezione,  che  conferma  la  regola,  secondo  la  quale 
i  termini  assegnati  a  mesi  si  computano  secondo  il  calendario  gre- 
goriano {Case.  Firenze,  9  luglio  '88,  Caldini  e.  Caselli).  —  L.,  '88,  II, 
657,  e  (r.  /.,  '88, 1,  1,  596.  —  E,  appunto  perchè  è  eccezione,  si  applica 
ai  termini  stabiliti  dalla  legge,  non  già  a  quelli  apposti  nei  contratti 
{Corte  app.  Milano,  7  maggio  '86,  Campostrini  e.  Tjombardi).  —  Mon. 
trih.,  '8G    621 


o  dì  bnona  fé 

2136.  Il  del 

dita  o  di  una 

'  li  deeorsf 
frode,  lettini  E 
non  interrotto, 
anche  l'nBiupai 
possedere  ed  h 
Scotto  e.  Scott 
a)  1»  nnìì 
di  ostacolo  alli 
Napoli,  7  nove 
I,  708; 


La  dieposìzi' 
coltatiyl,  a  qpi 
-voglia  (Con.  1 
I,  1,  187.  —  Y. 

'  Scopo  di 
rendita,  che  de 
per  garantirai 
ee  trattasi  di  i 


lioDo  la  prescr 
Martino,  L.,  '8 
dersi  la  rlnnov 


a  S.  fi-,  '86,  7 
£.,  '82,  II,  751 
i.,  '82,  II,  75 
L..  '90,  II,  8). 
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2137.  Chi  acquista  in  buona 
fede  un  immobile  o  un  diritto 
reale  sopra  un  immobile  in 
forza  di  un  titolo,  che  sia  stato 
debitamente  trascritto  e  che 
non  sia  nullo  per  difetto  di 
forma,  ne  compie  in  suo  favore 
la  prescrizione  col  decorso  di 
dieci  anni*  dalla  data  della  tra- 
scrizione.* 


SEZIONE  m. 
Delle  prescrizioni  più  brevi, 

2138.  Si  prescrìvono  col  de- 
corso di  sei  mesi  le  azioni  de- 
gli osti  e  dei  locandieri  per 
l'alloggio  e  le  vivande  che  som- 
ministrano.* 

2139.  Si  prescrivono  col  de- 
corso di  un  anno  le  azioni* 


glio  '84,  Santoro  e.  Congrega  di  Bisaccia,  G.  I.,  '85, 1,  1, 10  ;  id.  id., 
11  marzo  '89,  Monte  Sant'Isidoro  e.  Rinaldi,  L.,  '90, 1,  158,  la  quale 
ritenne  l'art.  49  della  legge  transitoria  avere  abolite  le  disposizioni 
precedenti  sui  ruoli  esecutivi.  —  V.  note  all'  art.  1563  pr. 

*  Questi  fatti  giuridici,  che  concorrono  a  costituire  la  prescrizione 
acquisitiva,  cioè  il  titolo,  la  buona  fede  iniziale  ed  il  possesso  decen- 
nale, debbono  verificarsi  tutti  sotto  l'impero  di  questo  Codice  [Gaas. 
Roma,  18  aprile  '88,  Ottavi  e.  Caracciolo).  —  X.,  '88,  I,  757.  —  E  si 
dice  <  la  buona  fede  iniziale  »  perchè  la  mala  fede  sopravvenuta  non 
interrompe  il  corso  della  prescrizione  {Corte  app.  frani,  30  novem- 
bre '86,  Pire  e.  Di  Bari,  G.  L,  '87,  II,  71,  e  L.,  '87, 1,  602  ;  Casa.  Roma, 
2  aprile  '84,  Betti  e.  Lettieri,  L.,  '84,  II,  184).  —  Inoltre,  la  buona  fede 
è  esclusa  dal  semplice  dubbio,  né  la  crassa  ignoranza  può  costituirla 
[Gasa.  Torino,  13  settembre  '84,  Serra  e.  Girardengo).  —  G.  L,  '84,1, 1, 695. 

*  Con  questo  mezzo,  il  terzo  acquirente  con  giusto  titolo  e  buona 
fede  acquista  anche  il  dominio  del  fondo  enfiteutico  e  lo  libera  dal- 
l'onere  del  relativo  canone  {Casa.  Roma,  23  febbraio  '86,  De  Angelis 
e.  Fondo  pel  culto).  —  G,  S,  R.,  '86,  866,  e  Z.,  '87,  I,  508.  —  Questa 
prescrizione  giova  anche  : 

a)  a  colui  che  abbia  comprato  un  immobile  ereditario  ed  abbia 
trascritto  da  un  decennio,  anche  quando  fuvvi  errore  nella  divisiono 
[Gaaa.  Napoli,  18  marzo  '85,  Centonze  e.  Labrasca).  —  L.,  '88,  II,  231  ; 
h)  a  colui  che,  con  giusto  titolo  e  buona  fede,  abbia  posseduto 
come  franco  e  libero  un  fondo  gravato  da  oneri  a  lui  ignoti.  Il  fondo 
così  acquistato  rimane  dopo  un  decennio  liberato  da  ogni  peso  reale 
{Gaaa.  Roma,  14  gennaio  '89,  Fondo  culto  e.  Murgia).  —  G.  S.  R.,  '89, 17. 
—  Ma  questa  prescrizione  non  può  giovare  a  chi  non  abbia  trascritto, 
anche  quando  trattisi  di  titolo  creato  sotto  l' impero  di  un  Codice 
che  non  ne  esigeva  la  trascrizione  {Gorte  app.  Genova,  20  aprile  '86, 
Sommarigo  e.  Danese).  —  F.,  '86,  937.  —  V.  note  agli  art.  630  cap., 
686,  701,  1563  pr.,  2030  e  2140. 

^  Queste  prescrizioni  di  breve  tempo,  fondate  sulla  presunzione 
di  pagamento,  si  riferiscono  d'  ordinario  ad  obbligazioni  non  solite 
a  mettersi  in  iscritto.  Dal  che  deriva,  che  quando  invece  queste  sono 
afadate  ad  uno  scritto,  implicano  un  riconoscimento,  fanno  cessare 
quella  presunzione  e  diventano  crediti  ordinari  {Gaaa.  Napoli,  14  gen- 
naio '86,  Guarnieri  e.  Macchiaroli).  —  Gazz,  proc.^  XXI,  19,  e  G.  /., 
'86,  I,  1,  142. 

*  Le  prescrizioni  speciali  stabilite  dal  presente  articolo  sono  stato  ' 
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alle  liti  ed  altri  patrocinatori, 
per  il  pagamento  delle  loro 
spese  e  dei  loro  onorari.  I  tre 
anni  si  computano  dalla  deci- 
sione della  lite  o  dalla  conci- 
liazione delle  parti,  o  dalla  ri- 
vocazione del  mandato  :  riguar- 
do agli  affari  non  terminati, 
essi  non  possono  domandare  di 
essere  soddisfatti  delle  spese 
e  degli  onorari  di  cui  fossero 
creditori  da  tempo  maggiore 
di  cinque  anni;^  . 

De'  notai  pel  pagamene) 
delle  spese  e  degli  onorari. 
I  tre  anni  si  computano  dalla 
data  dei  loro  atti^ 

Degli  ingegneri,  degli  ar- 
chitetti, dei  misuratori  e  ragio- 
nieri pel  pagamento  dei  loro 


onorari.  I  tre  anni  si  compu- 
tano dal  compimento  dei  la- 
vori. 

2141.  La  prescrizione  ha 
luogo  nei  casi  sopra  enunciati, 
quantunque  siavi  stata  conti- 
nuazione di  somministrazioni, 
di  servigi  e  di  lavori. 

Non  è  interrotta,  se  non 
quando  vi  è  stato  un  riconosci- 
mento del  debito  ^  per  iscritto  ^ 
0  una-  domanda  giudiziale  non 
perenta.* 

2142.  Nondimeno  quelli  cui 
fossero  opposte  tali  prescri- 
zioni, possono  deferire  il  giu^ 
jramento  a  coloro  che  le  op- 
pongono, per  accertare  se 
realmente  ha  avuto  luogo  la 
estinzione  del  debito.^  Il  giura- 


^  La  definizione  della  lite  va  intesa  in  modo  relativo;  quindi  nei 
rapporti  tra  1'  avvocato  ed  il  cliente  la  lite  è  decisa  quando,  inter- 
venuta una  sentenza,  1'  avvocato  cessa  dal  prestare  il  suo  ufficio 
{Casa.  Torino,  23  settembre  '86,  Carpi  e.  Lupi).  —  L.,  '86,  II,  725  ; 
(?.,  '86,  653,  e  G.  /.,  '86,  I,  1,  572. 

*  Non  si  deve  ritenere  che  siavi  stata  formale  ricognizione  del 
debito,  da  contrapporsi  alla  prescrizione  e  da  interromperla,  quando 
siasi  fatto  un  pagamento  in  conto  di  un  debito  non  ancora  liquido 
{Casa,  Napoli,  9  novembre  '85,  Comune  di  San  Paolo  e.  De  Lauria\ 
-  Gazz.  proc,  XX,  392,  e  L.,  '86,  I,  343. 

3  Dunque  non  si  può  ammettere  l'interrogatorio  diretto  a  provare 
tale  riconoscimento  {Gasa.  Firenze,  19  luglio  '86,  Giani  e.  Angioli^ 
G.  L,  '86,  I,  1,  485,  e  L.,  '86,  II,  372;  id.  id.,  19  novembre  '77,  Masi 
e.  De  Laini,  F.,  Ili,  I,  713  ;  id.  id.,  31  marzo  '85,  Gheri  e.  Ciappi, 
L.,  '85, 1,  763;  Gaaa.  Torino,  7  marzo  '74,  Rocca  c.Borgne,  L.,  '74, 1,889). 

*  Questa  disposizione  non  si  può  estendere  al  caso  in  cui  il  ri- 
conoscimento abbia  luogo  dopo  compiuta  la  prescrizione,  perchè  in 
tal  caso  vi  è  rinunzia  alla  prescrizione  e  quindi  si  può,  nei  limiti 
dell'art.  1341,  ricorrere  alla  prova  per  testimoni  {Gaaa.  Torino,  20  mar- 
zo '85,  Albesano  e.  Gallina,  L.,  '86,  I,  768,  e  G,  L,  '86,  I,  1,  313); 
al  qual  mezzo  di  prova,  invece,  non  si  può  mai  ricorrere  durante  la 
prescrizione  per  dimostrare  il  riconoscimento  del  debito,  ancorché 
inferiore  a  lire  500,  giacche  qui  la  legge  non  distingue,  ne  fa  ecce- 
zioni {Gaaa.  Napoli,  12  marzo  '88,  Laudi  e.  De  Sio).  —  L.,  '89, 1,  13. 

^  La  prescrizione  preaiintiva  non  si  può  opporre  da  chi  abbia  ne- 
gato la  originaria  esistenza  del  credito  [Gaaa.  Torino,  9  aprile  '90, 
Bodoni  e.  D' Crosci,  F.,  '90,  I,  712,  e  L„  '90,  II,  43),  ovvero,  ammet- 
tendola, abbia  confessato  di  non  averlo  estinto  ;  giacché  in  tali  casi 
l'opponente  ha  già  con  la  propria  confessione  esclusa  la  presunzione 
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Le  animalità  delle  rendite 
perpetue  e  vitalizie; 

Quelle  delle  pensioni  ali- 
mentarie; 


Le  pigioni  delle  case  e  i 
fitti  dei  beni  rustici; 

'   Gl'interessi  delle  somme  do- 
vute e  generalmente  tutto  ciò 


condanna  ;  mentre  invece  quelli  che  scadono  a  mano  a  mano  in  seguito 
e  che  si  maturano  giorno  per  giorno,  cadono  sotto  la  prescrizione  quin- 
quennale [Casa.  Napoli,  24  agosto  '86,  Panunzio  e.  Panunzio,  L.,  '87, 
I,  774,  e  G,  L,  '87,  I,  1,  99  ;  Caw.  Torino,  8  novembre  '86,  Cella 
e.  Cella,  G.  /.,  '87,  I,  1,  264).  —  V.  questa  nota  al  §  II  a. 

Questo  beneficio  è  conceduto  quando  novelle  rate  di  debito  si 
aggiungono  alle  antiche  e  si  possono  anche  aggiungere  all'  infinito 
in  modo  da  recare  la  rovina  del  debitore  ;  ma  non  quando  si  tratti 
di  una  somma  determiuata,  pagabile  si  a  rate,  ma  non  suscettibile  di 
aumento.  Tanno  quindi  soggette  a  questa  prescrizione  le  somme  do- 
vute per  locazioni  di  cose,  non  già  quelle  dovute  per  locazione' di 
opere  {Gixsa.NapoU,  3  marzo  '84,  Comune  di  Pomigliano  d'Arco  e. Russo). 
—  Z.,  '84,  II,  18,  e  G.  L,  '84,  I,  1,  307. 

§  I.  Non  vanno  neanche  soggetti  a  questa  prescrizione: 
a)  gl'interessi  chiesti  ed  aggiudicati  a  titolo  di  danni,  che  si 
considerano  come  accessorii  d' una  obbligazione  nata  da  quasi  delitto 
{Corte  app,  Torino,  30  marzo  '86,  Sacerdote  e.  Comune  di  Palazzoloj. 
--  G„  '86,  394,  e  L.,  '87,  I,  44  ; 

6)  gì'  interessi  che,  per  legge  o  per  patto,  non  debbano  pagarsi 
separatamente  dal  capitale,  del  quale  seguono  perciò  la  sorte  {Corte 
app,  Genova,  28  settembre  '86,  Ghigliotti  e.  Romairone,  L.,  '87, 1,  132, 
confermata  da  Casa.  Torino,  12  novembre  '87,  G.L,  '88,  I,  1,  10); 

e)  gl'interessi  derivanti  da  somma  non  liquida  {Corte  app.  Bo- 
logna,  17  settembre  '86,  Baldini  e.  Ministero  dei  lavori  pubblici,  G.  /., 
'86,  II,  609,  e  L.,  '87,  I,  380  ;  Casa.  Firenze,  30  luglio  '82,  Saggiotti 
e.  Da  Porto,  L.,  '83,  II,  617)  ; 

d)  le  azioni  di  ripetizione  di  annualità  pagate  e  non  dovute,  non 
soltanto  perchè  a  tal  caso  è  applicabile  l' art.  1147,  ma  anche  e  prin- 
cipalmente perchè  questa  prescrizione  è  liberativa,  non  acquisitiva 
{Gasa,  Torino,  24  agosto  '86,  Comune  di  Merzanino  e.  Borromeo  ed  al- 
tri). —  L.,  '87,  I,  84  ;  G.,  '86,  681,  e  A,  G.  L,  '86,  I,  548  ; 

e)  i  frutti  dovuti  come  accessorii,  che  perciò  fan  parte  inte- 
grante della  cosa  principale  da  restituire  {Casa.  Roma,  6  marzo  '82, 
Guiccioli  e.  Corradini).  —  L.,  '82,  II,  294  ; 

/)  le  prestazioni  dovute  per  una  sol  volta  dal  conduttore,  indi- 
pendentemente dalle  pigioni  e  dai  fitti,  anche  quando  tali  prestazioni, 
che  hanno  il  carattere  di  patti  aggiunti,  possano  essere  convertite  in 
prezzo  {Casa,  Roma,  2  febbraio '88,  Finanze  e.  Guiso-Pes).— X., '88,  II,  79  ; 

g)  gì'  interessi  dovuti  da  un  coerede  agli  altri  coeredi  su  di  una 
somma  che  sia  cespite  ereditario  {Casa.  Napoli,  4  febbraio  '87,  Gram- 
matico e.  Di  Finizio,  L.,  '87,  II,  662;  Corte  app.  Torino,  30  gennaio  '86, 
Corio  e.  Garavoglia,  L.,  '86,  I,  673),  giacché  quelli  formano  un  sol 
tutto  col  capitale  e  ne  seguono  la  sorte  {Corte  app.  Catania,  18  ago- 
sto '86,  Patanè  e.  Pennisi).  —  L.,  '86,  II,  671.  —  Tnfatt-i  non  son  sog- 
getti a  questa  prescrizione  uò  gi'  interessi  sulla  legittima,  né  quelli 


fIodi  di  acquisto  della  proprietà. 

ad  anno  o  a  |  eziandio  contro  i  militari  in 
i  più  brevi.         servìzio    attivo   in    tempo   di 

izione  corroDO  1  emancipati  e  gli  interdetti,  fial- 

\a  ereditaria  [/ructus  tmgent  hfBreditatem)  (Corte  app- 
0  '74,  Camillo  e.  Baratterò).  -  0.,  '7i,  167  ; 

«he  il  creditore  chiede  si  debitore  In  rimborso  di 

.  mobile  da  lui  pagata,   e   che   si   ' "~ 

195)  [Corte  app.  Ancona.  80  luglio  ' 
«mpana,  0.  L,  '87,  II,  713,  «  L..  S 
'90,  ThoTaizi  e.  Iboiiaii,  L.,  '90, 
Tcui.  Napoli,  24  agosto  'SS,  Panun: 

e  L.,  '87, 1,  774  ;  ma  soltanto  nel 
conienuta,  essa  costituisce  pel  cred 

che,  come  questi,  può  essere  colpii 

in  rimborso  di  spese  erogate  pw  i 

pansioni  Hlimentàii  Indicate  da  qaei 

a  '83,  Spedala  di  Venezia  e.  Pioti 

li  :  Con.  Eoma,  SS  gennaio  '87,  M 

;.,  '87,  1,473); 

annno  di  somma  determinata  [Co 

esa  di  Brosso  e.  Perotto,  0.,  'S6, 

Hro,  29  luglio  '84,  Pesenti  e  Fai 

I,  1,  668); 

I,  che  costituiscono  un  diritto  renie  i 

ite,  con  (acottà  di  perseguitare  eh 

Fireiuc,  35  gingno  '86,  Bellini  e. 

contrario,  soggetti  a  guasta  prese 
isi  giudiziali  [Coti,  IWtno,  8  nove 
r26  i  ifon.  leggi,  '87,  11,  e  O.  /.,  '81 
ibre  '88,  Finanze  e.  Bellù,  F.,  '89, 
degli  esattori  verso  i  contribuenti 

Napoli,  34  mano  '85,  Figliola  e.  ! 
i,  I,  1,  50Ó,  e  Oaa.  proe.,  XIX,  h 
Giani  e.  De  Gregorio,  L..  '83,  I,  45; 
isl  dOTuti  sul  prezzo  di  vondita  an 
:ire,  quantunque  gl'interessi  stessi 
trutta  peroetti  (Com.  Soma.  3  li«l 
ìi  II,  757  ;  GoH.  Torino,  28  maggio 
17,  II,  117); 

SEI  di  una  somma  riportati  in  un  e 
ter  una  continuata  serie  di  operaz 
innarono  materia  delle  operazioni 
ittìva  ed  integrante  del  conto  in  ■ 
nona,  21  maggio  '87,  Lombardo  c.Tii 

ressi  sullii  suuiuie  dovuto  al  ftdoiussi: 
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vo  il  loro  regresso  verso  il 
tutore. 

2146.  L'azione  del  proprie- 
tario 0  possessore  della  cosa 
mobile,  per  riavere  la  cosa  de- 
rubata 0  smarrita  in  conformità 
degli  articoli  708  e  709,  si  pre- 
scrive nel  termine  di  due  anni.^ 


2147.  Per  tutte  le  prescri- 
zioni minori  dei  trenta  anni 
non  menzionate  in  questa  e 
nella  precedente  sezione,  si  os- 
servano altresì  le  regole  che 
particolarmente  le  riguardano 
(art.  713,  952,  1505,  1639,  1718 
e  2057). 


VITTORIO  EMANUELE. 


C.  Vacca. 


V  principale  in  rimborso  del  debito   da   quegli   estinto  {Case.  Tarino, 
19  agosto  '87,  Serra  e.  Bianeo).  —  G.  /.,  '87,  I,  1,  689; 

/)  gl'interessi  di  un  capitale  garantito  da  pegno,  ad  essi  non 
essendo  applicabile  la  disposizione  dell'art.  1888  pr.  (Cass.  Torino, 
17  settembre  '81,  Semarià  e.  De  Valle).  —  L.,  '82,  I,  260.  —  V.  note 
agli-art.  867,  991,  1143  e  1256. 

^  Questa  disposizione  si  riferisce  alle  cose  mobili  di  loro  natura 
(art.  417),  non  già  a  quelle  riputate  tali  per  determinazione  della 
legge  (art.  418)  {Corte  app.  Venezia,  17  gennaio  *84,  Rossi-Frattin 
e.  Feltrerà).  —  L.,  '84,  I,  811.  —  V.  note  all'  art.  708. 


Fine. 
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Abbandono.  Quando  sia  motivo  di  separazione  nel  matrimonio,  150. 

Abitazione.  Come  questo  diritto  si  acquisti  e  come  si  usi,  522-529; 
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vamente agi'  immobili,  447-462,  ed  alle  cose  mobili,  463-475  ;  re- 
lativamente airipoteca,  1966. 

Accesso.  Quando  e  perchè  sia  dovuto  al  vicino,  592. 

AooEssoRio.  Sigrnificato  giuridico  di  questa  parola,  ed  esemplifica- 
zione, 465-467,  505. 

Accettazione  di  erediti.  Come  debba  farsi  dal  padre  pel  figlio  mi- 
norenne, 226,  e  dal  tutore,  296;  in  quanti  e  quali  modi  possa  aver 
luogo,  929;  regole  speciali  pei  minori,  980;  pei  maggiori  inabili- 
tati, 931;  pei  corpi  morali,  932;  suo  effetto  retroattivo,  933; 
espressa  e  tacita,  984«938;  se,  come  e  quando  questo  diritto  passi 
agli  eredi,  939-941  ;  se  possa  impugnarsi,  942;  se  e  quando  si  pre- 
scrìva, 943. 

AocRESOiMENTO  (dibittodi).  Quaudo  abbia  luogo  fra  i  coeredi,  879-883; 
quando  fra  i  legatari,  884-887. 

Acqua.  Natura  giuridica  dei  corsi  d*  acqua,  dei  serbatoi,  delle  sor- 
genti e  dei  canali,  412,  427;  servitù  legali  che  crea  per  effetto 
della  situazione  dei  luoghi,  536t545,  598;  modalità  prescritte  per 
esercitarle,  599-608;  regole  speciali  pei  prosciugamenti,  609-612, 
e  per  le  derivazioni,  613-615;  servitù  convenzionali  che  possono 
derivarne  e  norme  che  le  disciplinano,  619-628,  648-661. 

Acquedotto.  Sua  natura  giuridica,  412. 

Adozione.  Come  e  quando  possa  aver  luogo,  202-209;  effetti  Qh&  pro- 
duce, 210-212;  sue  forme,  213-219. 

Adulterio.  V.  Separazione. 

Affini.  Loro  doveri  in  fatto  di  tutela,  274. 

Affinità.  Sua  definizione,  52. 

Affitti.  V.  Locazione. 

Affrancazioni.  V.  Riscatto. 

Agenti  diplomatici  o  consolari.  Loro  attribuzioni  all'estero  per  gli 
atti  dello  stato  civile,  368;  loro  attribuzioni  relative  ai  testamenti 
fatti  durante  i  viaggi  Ai  mare,  796,  707. 
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Agbicoltubà.  Casi  ìa  cai  debba  favorirsi,  544,  578,  994. 

Albebgatobi.  Loro  responsabilità  nei  depositi  necessari,  1866-1868; 
loro  privilegio  per  le  somministrazioni  fatte,  1958,  n^  8. 

Albbbi.  Loro  natura  giaridica,  410;  obblighi  dell' asufruttaario  a  loro 
riguardo,  490  ;  a  chi  appartengano  se  trovansi  sulla  linea  di  con- 
fine, 569;  distanze  da  osservarsi  nel  piantarli,  579-582.  V.  Acceatione, 

Aleatobio  (Contbàtto).  Sua  definizione,  1102;  regole  che  concer- 
nono il  giuoco  e  la  scommessa,  1802-1804,  ed  il  contratto  vitali- 
zio, 1789-1801. 

ÀLiKENTi.  Chi  e  quando  vi  sia  obbligato,  chi  e  quando  vi  abbia  di- 

-  ritto,  182,  133,  138-146,  186,  187,  193,  211,  752  ;  legato  di  ali- 
menti, 846  ;  caso  in  cui,  negati  indebitamente,  dian  diritto  a  rivo- 
care  nna  donazione,  1081;  diritto  che  vi  ha  la  vedova,  1415;  dif- 
ferenza con  la  pensione  alimentare,  ed  effetti  che  ne  derivano  per 
.  la  prescrizione,  2144  e  note;  privilegio  che  crea  la  loro  sommini- 
strazione, 1956,  no  4. 

Alluvione.  Sua  definizione  e  a  chi  profitti,  453-455. 

Alvkabi.  Loro  natura  giuridica,  413.  Y.  Api, 

Alveo.  A  chi  spetti  quando  sia  abbandonato,  454,461. 

AuHiNiSTBATOBE.  Y.  QMtxoné  o  Mandato, 

Animali.  Quando  sieno  immobili  per  destinazione,  413;  loro  natura 
giuridica,  417;  diritti  che  vi  ha  1*  usufruttuario,  513,  514;  diritto 
del  proprietario  di  inseguirli,  se  mansnefattì,  nel  fondo  altrui,  713; 
responsabilità  che  creano  verso  il  loro  proprietario,  1154;  termine 
per  proporre  a  loro  riguardo  V  azione  redibitoria,  1505,  Y.  Soccida. 

Annotazione.  Qual  fede  faccia  se  apposta  dal  creditore  sul  titolo  del 
credito,  1331  ;  quando  debba  farsi  in  margine  della  trascrizione,  1934, 
0  dell'iscrizione,  1994. 

Anticbesi.  Sua  definizione,  suoi  effetti  e  norme  che  la  governano, 
1891-1897. 

Api.  Diritto  d'inseguirle  nel  fondo  altrui,  713. 

Abghitetti.  Loro  diritti  ed  obblighi,  1639, 1640;  prescrizione  dei  loro 
onorari,  2140. 

Abea.  Estensione  del  diritto  di  proprietà  di  essa,  440. 

Arbesto  PEBSONALB.  Normo  diverse,  2093-2104. 

Abtefice.  Suo  diritto  in  caso  di  specificazione,  468;  ipotesi  diverse 
in  caso  di  perimento  dell'oggetto  a  lui  commesso,  1635-1638;  con- 
seguenze della  sua  morte  rispetto  al  contratto,  1642;  suoi  diritti 
verso  il  committente  che  abbia  contrattato  con  un  appaltatore,  1645, 
e  verso  il  committente  che  abbia  trattato  direttamente  con 
lui,  1646. 

Ascendenti.  Y.  Successione. 

Assaggio.  Y.  Vendita. 

Assegno.  Y.  Novazione. 

Assenza.  Sua  presunzione,  20,  21;  sua  dichiarazione,  22-25;  effetti 
di  quest'ultima,  26-45;  cura  e  tutela  dei  minori,  46,  47;  effetti 
speciali  rispetto  alla  moglie,  135;  ai  figli  166. 

Asta.  Persone  che  non  possono  comprare  con  questo  mezzo,  1457;  caso 
in  cui  non  è  permesso  valersene,  2077;  norme  diverse,  2080-2089. 

Atti  dello  stato  civile.  Disposizioni  generali,  350-370;  atti  di  na- 
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scita  0  di  ricognizione,  371-882;  dì  matrimonio,  383,  884;  di  mor- 
te, 385-397  ;  dei  militari  in  campagna,  398-400  ;  loro  rettificazio- 
ne, 401-403;  penalità,  404,  405. 

Atti  privati.  V.  Scritture  private. 

Atti  pubblici.  Loro  definizione  ed  effetti,  1315-1819;  loro  copie,  1333 
e  segaenti.  V.  Prove,  e  le  diverse  voei  relative  ai  contratti  speciali. 

Atti  di  notorietà.  Gasi  in  cui  possano  supplire  atti  pubblici  o  pri- 
vati mancanti  :  nel  matrimonio,  78-80  ;  negli  atti  dello  stato  ci- 
vile, 366;  nella  divisione  di  beni  in  comunione  fra  coniugi,  1445. 

Atti  di  rioognizionb  o  rinnovazionr.  Loro  efficacia,  1340. 

Autorizzazione  del  governo.  Quando  ed  a  chi  occorra,  932. 

Autorizzazione  maritale.  Quando  occorra,  134;  quando  non  occor- 
ra, 135;  quando  debba  essere  sostituita  dair  autorizzazione  del  tri- 
bunale, 136;  chi  possa  eccepirne  la  mancanza,  137. 

Avulsione  di  un  terreno.  Che  cosa  sia  ed  a  chi  profitti,  456. 

Avventizi  (Beni).  Che  cosa  siano  ed  a  chi  ne  spetti  l'usufrutto,  228. 

Avvocati.  Patti  loro  proibiti,  1458;  prescrizione  a  loro  danno,  2140, 

^   ed  a  loro  vantaggio,  2143. 

Azioni.  Quali  la  \esEQ  consideri  immobili,  415;  possessorie,  694-697  ; 
rescissorie,  1165,  1300;  pauliana,  1235;  di  rescissione  per  lesione, 
1529-1537;  redibitoria  e  quanti  minorÌ8fl^dS-'ih06;  de' in  rem  verso, 
1148,  1243,  1307,  1728;  di  riscatto  convenzionale,  1515-1528.  V. 
Creditori, 

B. 

Bagni  galleggianti.  Loro  natura  giurìdica,  409. 

Benefizio  dell'inventario.  Dove,^uando  e  come  debba  farsene  la 
dichiarazione,  955-958,  961,  962;  termini  utili  per  far  T  inventa- 
rio, 959,  960,  963;  penalità,  967;  effetti  dell'inventario,  968-974, 
1971;  spese,  966,  978,  979;  cauzione,  975;  creditori  dell' asse  ere- 
ditario, 976,  977;  necessità  della  trascrizione  della  relativa  dichia- 
razione, 1933,  no  2,  1937  in  fine;  persone  a  cui  deve  o  può  gio- 
vare, 930-932,  1444.  V.  Eredità  e  Successione. 

Beni.  Loro  distinzione,  406;  immobili,  407-415;  mobili,  416-424;  re- 
lativamente alle  persone  cui  appartengono,  425-435;  regoli}  rela- 
tive ai  beni  parafernali,  1425-1432,  ed  alla  comunione  dei  beni  tra 
coniugi,  1433-1446.  Y.  Mobili  e  Comunione. 

Bestiame.  V.  Animali  e  Soccida. 

Bonificazione  di  terreni.  Norme  che  debbono  osservarsi,  609-612; 
consorzi  coattivi,  657-661. 

Boschi.  Regole  che  governano  l'usufrutto  dì  essi,  485-489. 

Buona  fede.  Effetti  che" produce  pel  matrimonio,  116;  per  gl'immo- 
bili, 701-706,  1235;  pei  mobili,  707-709,  1126;  per  l'eredità,  933, 
Sua  necessità  nell'esecuzione  dei  contratti,  1124. 

O. 

Caccia.  Norme  che  la  governano,  712. 

Caducità.  Dal  benefizio  dell'inventario,  973,974;  nell'enfiteusi,  1565; 
uolle  locazioni,  1584,  1595. 
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Caldaie.  Loro  natura  giuridica,  413. 

Cambiamento  di  proprietario.  Nelle  locazioni,  1697-1602. 

Canali.  Loro  natura  giuridica,  412;  servitù  stabilite  dalla  legge  a 

loro  .riguardo,  575-578. 
Cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie.  Come  abbia  luogo,  2033- 

2039. 

Capacità  giuhidioa.  Quale  legge  la  regoli,  6  prelim. 

Caparra.  Regole  che  la  governano,  1217,  1230. 

Cappellanib  laicali.  Nullità  della  donazione  che  le  istituisca  o  le 
doti,  1075. 

Cartiere.  Natura  giuridica  dei  loro  accessori,  413. 

Casa.  Che  cosa  comprenda  T  espressione  t  casa  mobiliata»,  424;  nor- 
me che  regolano  il  contributo  delle  spose  fra  più  proprietari  di 
una  sola  casa  di  più  piani,  562-564;  distanze  da  osservarsi  nel 
fabbricare  una  casa,  570-572;  regole  particolari  relative  alla  loca- 
zione delle  case,  1603-1613  j  privilegio  sui  mobili  che  la  fornisco- 
no, 1958,  no  3,  1959. 

Caso  fortuito  e  forza  maggiore.  Effetti  che  producono  in  generale 
e  nei  contratti  speciali,  1226,  1298,  1504,  115»,  1845,  1868, 1589. 

Causa.  Sua  influenza  sulla  validità  o  meno  dei  contratti,  1104, 
1119-1122. 

Cauzione.  Quando  e  da  chi  si  debba  prestare,  26,  292,  293,  497-500, 
525,  699,  856,  975,  2064-2104. 

Cave.  Diritti  che  vi  ha  l'usufruttuario,  494. 

Censo.  Che  cosa  sia  e  come  disciplinato,  1782-1788. 

Cessione.  Regole  che  governano  la  cessione  dei  crediti  e  di  altri  di- 
ritti, 1538-1545,  2082;  regole  speciali  relative  ai  diritti  litigiosi, 
1546-1548;  persone  cui  non  si  possono  cedere  alcuni  crediti  o  di- 
ritti, 1458. 

Chiatte.  Loro  natura  giuridica,  419. 

Chirografo.  Sua  forma,  1825,  e  sua  data,  1327;  presunzione  legale 
a  suo  riguardo,  1279. 

Ciechi.  Quando  si  reputino  inabilitati  di  diritto,  840. 

Cittadinanza.  Come  si  acquisti,  si  perda  e  si  riacquisti,  1-15. 

Clausole  dei  contratti.  Come  si  debbano  interpretare,  1132-1136. 
Quando  siano  nulle,  916. 

Clausole  penali.  Norme  che  le  governano  quando  sono  annesse  alle 
obbligazioni,  1209-1217. 

Collaterali.  Loro  diritti  nelle  successioni  legittime,  740,  741. 

Collazione.  Regole  che  vi  si  riferiscono,  991,  992,  1001-1026. 

Colombi.  Quando  si  considerino  immobili,  418;  se  e  quando  si  pos- 
sano rivendicare,  462. 

Colonia,  masseria  o  mezzadria.  Regole  che  la  governano,  1647-1664, 
1958,  no  4,  1959. 

Colpa.  Quali  effetti  produca,  1151. 

Commistione  di  differenti  materie  spettanti  a  più  proprietari.  Regole 
che  la  governano,  471-476. 

Comodato.  Definizione,  obblighi  del  comodatario  e  del  conodante, 
1805-1818. 

Compensazione.  Come  e  quando  si  compia,  1285-1295, 
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CoMPRATORB.  V.  Vendita. 

Comproprietario.  Di  muro  comune,  548-554;  dì  fosso  comune,  565- 
667;  di  siepe,  568;  di  alberi,  569;  distanze  che  deve  osservare  in 
casi  speciali,  573,  574,  577  ;  proibizione  di  fare  aperture  noi  muro 
comune,  583,  586. 

CoHUKls.  V,  Corpi  Morali. 

Comunione  di  beni.  Norme  cui  è  soggetta,  673-681  ;  compascolo,  682; 
regole  speciali  relative  alla  comunione  dei  beni  tra  coniugi,  1483- 
1446.  V,  Divisione  ereditaria  e  Muro. 

Concime.  Sua  natura  giuridica,  413. 

Concubina.  Quando  dia  diritto  alla  moglie  di  chiedere  la  separazione 
personale,  150. 

Condannati.  Quali  sieno  esclusi  dagli  uffici  tutelari,  269,  e  dal  di- 
ritto di  testimoniare,  788. 

Condizioni.  A  quali  norme  vadano  soggette  quando  sono  apposte  ai 
testamenti,  848-850,  852-859;  alle  donazioni,  1065-1067;  ai  con- 
tratti in  generale,  1157-1170. 

Conduttore.*  V.  Locazione. 

Confessione  delle  parti.  Sue  diverse  specie;  norme  che  vi  si  rife- 
riscono ed  effetti  che  partorisce,  1355-1361. 

Conpine.  V.  Alberi,  Ipoteca  e  Muro. 

Conflitto  d'interessi.  Come  si  provveda  nei  diversi  casi,  136, 
224.  246. 

Confusione.  Quando  e  come  avvenga  e  a  chi  profitti,  1296,  1297. 

Conigli.  Loro  natura  giuridica,  413*,  come  si  possano  acquista- 
re, 462. 

Coniuge  superstite.  Suoi  diritti  nelle  successioni  intestate,  753-757; 
nelle  testamentarie,  812-814,  818-820,  850. 

Coniugi.  Loro  reciproci  diritti  e  doveri,  180-137;  loro  diritti  e  do- 
veri riguardo  alla  prole,  138-147  ;  loro  separazione  e  riconciliazio- 
ne, 148-158;  donazioni,  1054. 

Consenso.  Quando  sia  necessario  agli  sposi,  chi  e  come  debba  o 
possa  prestarlo,  68-67,  81  ;  consenso  del  comproprietario  del  muro 
comune  in  favore  del  vicino,  583;  del  consenso  in  generale,  requi- 
siti per  la  sua  validità,  1108-1115;  come  serva  di  fondamento  per 
la  trasmissione  della  proprietà  o  di  altro  diritto,  1062, 1125, 1448. 

Conservatori  delle  ipoteche.  Loro  responsabilità  nella  tenuta  dei 
registri,  2066-2075. 

Consiglio  di  famiglia.  Suo  ufficio  a  riguardo  dei  figli  minori  del- 
Tassente,  47;  della  madre  che  non  voglia  accettare  le  condizioni 
impostele  dal  padre  per  l'educazione  dei  figli  e  per  Tamministra- 
zione  dei  beni,  285;  della  madre  che  voglia  passare  a  seconde 
nozze,  287,  288;  della  nomina  del  tutore;  245.  Sua  costituzione 
permanente,  sua  convocazione  e  composizione,  249-254;  sne  delibe- 
razioni, 255-260:  incapacità,  esclusione  e  rimozione  dei  suoi  mem- 
bri, 268-271;  suoi  doveri  e  sue  facoltà,  278,  279,  282,  283,  290- 
801,  808,  806.  Nella  emancipazione  del  minore,  in  mancanza  del 
genitore  che  eserciti  la  patria  potestà,  che  cosa  possa  fare  il  Con- 
siglio di  famiglia,  811,  819-821;  e  che  debba  in  caso  d*  interdi- 
zione, 327,  834,  888;  in  caso  dMnabilitaaione,  839. 
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Consiglio  di  tutrlà.  Come  si  compongra,  quando  e  perchè  si  costi- 
tuisca, 261,  262,  827,  839. 

Consorzi.  Quando  sieno  obbligatorii,  657-661. 

Contratto.  Sua  definizione  e  sue  specie,  1098-1103;  suoi  requisiti 
essenziali,  1104;  capacità  dei  contraenti,  1105-1107;  consenso, 
1108-1115;  oggetto,  1116-1118;  causa.  1119-1122;  effetti,  1123- 
1130;  interpretazione,  1181-1139;  quando  si  possa  far  rescindere 
0  dichiarare  nullo,  1800-1811.  Y.  AUatorio  e   Vitalino, 

CoNTBAYTENZioNi.  Nella  cclebraziono  del  matrimonio,  128-129:  nella 
tenuta  degli  atti  dello  stato  cirile,  404,  405. 

CoNTBO-DiOHiAB AZIONI.  Se  e  fra  chi  abbiano  efficacia,  1319;  so  e  a 
quali  condizioni  possano  averla  nei  contratti  di  matrimonio,  1884. 

CopiB  DEGLI  ATTI  PUBBLICI  B  PRIVATI.  Condizioni  richieste  per  la  loro 
efficacia,  1883-1839;  come  debbano  essere  le  copie  dei  titoli  di  cui 
si  domandi  la  trascrizione,  1986;  come  debbano  essere  nel  caso 
speciale  io  cui  si  richieda  un*  iscrizione  in  base  ad  una  privata 
scrittura,  di  cui  1*  originale  si  trovi  depositato  in  un  pubblico  ar- 
chivio 0  negli  atti  di  un  notaio,  1989;  copie  che  i  conservatori 
delle  ipoteche  son  tenntì  di  rilasciare,  2066,  2069. 

Corpi  horali.  Quando  sien  considerati  come  persone,  2;  come  deb- 
bano accettare  le  eredità,  982,  e  le  donazioni,  1060;  come  subi- 
scano e  possano  valersi  della  prescrizione,  2114;  disposizioni  re- 
lative ai  loro  beni,  488, 484;  all'usufrutto  stabilito  in  loro  favore, 
518;  ed  ai  loro  amministratori,  1457. 

Corredo  nuziale.  Se  vada  soggetto  a  collazione,  1007. 

Cosa  giudicata.  Suo  valore  e  condizioni  che  si  richiedono  perchè 
abbia  luogo,  1350,  1351. 

Costituzione  in  udrà.  Come  avvenga  e  quali  effetti  produca,  1219, 
1223,  1231. 

Costruzioni.  Regole  che  le  governano  relativamente  al  diritto  di  ac- 
cessione, 447-452;  alle  distanze  legali,  570-574;  alla  nunciazione 
di  nuova  opera,  698;.  ed  alla  responsabilità  degli  architetti,  1689. 

Cottimo.  Regole  che  lo, governano,  1634-1646. 

Creditori.  Dell* assente,  85;  dell'usufruttuario,  516;  di  un  parteci- 
pante, 680;  di  un'eredità,  968,  969,  971,  975-977, 1032, 1033;  di- 
ritti dei  creditori  8tih  eonditione,  1171;  loro  diritti  quando  l'obbli- 
gazione è  divisibile,  1204,  e  quando  è  indivisibile,  1207;  loro 
diritto  di  esercitare  le  ragioni  dei  loro  debitori,  1234,1298,2112; 
d'impugnare  gli  atti  da  questi  fatti  in  frode  delle  loro  ragioni, 
1235;  di  domandare  o  d'impugnare  la  separazione  della  dote,  1421, 
1422;  d'intervenire  nel  giudizio  di  devoluzione  del  fondo  enfìteu- 
tico,  1565. 

Cura.  Nell'assenza,  46,  47;  nell'abuso  della  patria  potestà, 233;  nel 
caso  in  cui  qualcuno  istituisca  erede  un  minore  e  gli  nomini  un 
curatore  speciale,  247;  nel  caso  del  minore  emancipato,  814-820; 
nel  caso  di  inabilitazione,  889,  841  ;  nel  caso  di  eredità  giacen- 
te, 980-983  ;  se  corra  prescrizione  tra  il  curatore  e  le  persone  sog- 
gette a  lui  per  l'amministrazione  dei  beni,  2119. 

Curatore  speciale  al  fìgiio  in  conflitto  d'interessi  col  padre,  ^224;  al 
Viìutre,  28C. 
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D. 

DANm.  Quando  sien  dovuti,  1218  ;  quando  no,  1226  ;  norme  per  de- 
teroìinarne  rammentare,  1219-1225, 1227-1231.  V.  Delitti  e  qunai- 
delitti. 

Danno  temuto.  Quale  azione  generi,  699. 

Data.  Quando  diventi  certa  nelle  scritture  private,  1327. 

Delboazionb.  Quando  produca  novazione,  1271;  suoi  effetti,  1278. 

Delitti  e  quasi-delitti.  Principii,  conseguenze  e  prove,  1151-1156, 
1306,  1348 

Demanio  pubblico.  Beni  che  ne  fan  parte,  426,  427;  loro  inaliena- 
bilità, 430;  loro  imprescrittibilità,  2113. 

Denunoiazione  di  nuova  opeba.  Quando  possa  aver  luogo  e  come 
debba  procedersi,  698. 

Deposito.  Definizione  e  specie,  1835,  1836;  sua  natura,  1837;  norme 
relative  al  deposito  volontario,  1839-1863;  al  deposito  necessario, 
1864-1868;  al  giudiziario,  1875-1877.  V.  Testamento  e  Offerta  di  pa- 
gamento, 

Detebioramenti.  Quando  si  compensino  coi  miglioramenti  nell*nsn- 
frutto,  495;  quando  sieno  a  carico  del  donatario,  1020;  del  ma- 
rito, 1408;  del  compratore,  1487,  1488;  del  conduttore,  1588;  del 
comodatario,  1812;  del  depositario,  1849;  del  creditore  pignorati- 
zio,  1885. 

Devoluzione  del  fondo  enfiteutico.  Quando  possa  esser  chiesta  dal 
concedente,  1565. 

Difetti.  Della  cosa  venduta,  1498-1506;  della  locata,  1577. 

Diritti  civili.  P(3r80ne  ammesse  a  ^roderli,  1-8. 

DiBiTTO  litigioso.  CHo  cosa  sia,  1547  ;  come  sia  regolato,  1546. 

Discendenti.  Loro  diritti  agli  alimenti,  138,  e  nelle  successioni,  736, 
805,  806. 

Dispensa.  Dagl*  impedimenti  del  matrimonio,  68;  o  da  una  pubblica- 
zione, 78;  dagli  uffizi  di  tutore  e  protntore,  272-276.  Y.  Colla- 
zinne 

Disponibile.  V.  Successione, 

Distanza.  In  alcune  costruzioni,  scavamenti  e  piantagioni,  570-582 
e  nelP  apertura  di  loci  e  finestre,  588-590. 

Divisione.  Quando  e  come  possa  aver  luogo  fra  partecipanti,  681, 
683,  684,  0  fra  coeredi,  984-1000;  suoi  effetti,  1034-1037,  specie 
in  caso  di  rescissione,  1038-1043,  o  quando  è  fatta  dagli  ascen- 
denti. 1044-1049:  eventuale  ipoteca  che  genera,  1969,  no  2. 

Documenti.  V.  Atti  pubblici  e  privati. 

Dolo.  Considerato  come  causa  di  nullità  del  contratto,  1115. 

Domicilio.  Sua  definizione,  16;  suo  cangiamento,  17;  domicìlio  della 
moglie,  del  minore  non  emancipato  e  del  maggiore  interdetto,  18  ; 
domicilio  d*  elezione,  19;  domicilio  del  debitore  come  luos:o  di  pa- 
gamento, 1249  ;  domicilio  del  creditore  per  le  offerte,  1260,  n»  6, 
e  nelle  iscrizioni  ipotecarle,  1987,  no  2,  1995. 

Donazione.  Sua  definizione,  1050,  1051  ;  chi  possa  donare  e  a  favore 
di  chi  si  possa  disporre,  1052-1055;  forma  ed  effetti,  1056-1077; 

Col   Civ,  35 
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saa  rivocazione,  1078-1Ò90;  sua  ridazione,  1091-1096.  V.  Moglie  e 
Ratifica, 

Donna  maritata.  V.  Moglie, 

Donna  stbanieba.  Y.  Cittadinanza. 

DoTB.  In  che  consista,  1888;  come,  da  chi  ed  in  favore  di  chi  sì  co- 
stituisca, 1889-1398;  dritti  che  su  di  essa  ha  il  marito,  1399-1403; 
sua  alienazione,  1404-1407;  obblighi  del  marito  riguardo  ai  beni 
dotali,  1408;  se,  come  e  quando  si  debba  restituire,  1409-1417; 
quando,  da  chi  e  come  se  ne  possa  domandare  la  separazione  dai 
beni  del  marito,  1418-1424  ;  produce  ipoteca  legale,  1969,  che  non 
ha  bisogno  di  essere  rinnovata  durante  il  matrimonio,  2004;  in  con- 
traddittorio di  chi  si  debba  procedere  a  carico  dei  beni  dotali,  2079. 

E. 

Edifizio.  Natura  ginridica  di  quello  galleggiante,  409  ;  responsabilità 
del  proprietario  in  caso  di  rovina,  1155. 

Educazioni  della  prole.  A  chi  ne  spetti  T  obbligo,  138. 

Emancipazione.  Quando  e  come  possa  aver  luogo,  810-314;  effetti, 
315-822,  1748,  2119. 

Enfiteusi.  Definizione,  norme  che  la  governano  ed  effetti,  1556-1567; 
privilegi  del  canone,  1958,  n»  2. 

Equità.  Quando  predomini,  463,  1124,  1652,  1718. 

EbeditI.  Sua  accettazione,  modalità  di  questa  e  norme  diverse,  929- 
943;  sua  rinunzia,  944-954;  quando  sia  giacente  e  come  debba  in 
tal  caso  procedersi,  980-988  ;  sua  vendita,  1545.  V.  CoUaeionef  Di- 
visione, Imputazione,  Inventario,  Sueceeaione. 

Ebbobe.  Quando  sia  causa  di  nullità  di  nn  contratto,  1109,  1110; 
effetti  dell'errore  di  persona  nel  matrimonio,  105;  effetti  dell* er- 
rore nei  pagamenti,  1146, 1147. 

Esoussiora  (Beneficio  di).  Nella  fideiussione,  1907-1910;  nella  ven- 
dita con  patto  di  riscatto,  1521. 

Esboutobb  testamentabio.  Chi  possa  nominarlo,  908;  chi  possa  es- 
sere nominato,  904,  905;  modalità,  norme  ed  effetti  di  questa  no- 
mina, 906-911. 

Espbopbiazione  fobzata.  Principali  norme  da  osservarsi  dal  credi- 
tore che  voglia  procedervi,  2076-2089;  graduazione  e  distribuzione 
del  prezzo,  2090-2092;  per  pubblica  utilità,  438. 

Estinzione  delle  obbligazioni.  Modi  diversi  onde  possa  aver  luo- 
go, 1286. 

Età.  V.  Maggiore  e  Minore  età. 

Evizione.  Quando  e  come  sia  dovuta  da  nn  coerede  all'altro,  1085, 
1036;  dal  donante,  1077;  dal  dotante,  1896;  dal  venditore,  1482- 
1497;  dal  permutante,  1552;  dal  socio,  1709. 

F. 

Fabbbi.  Loro  diritti  ed  obblighi  nella  locazione  d'opera,  1645, 1646. 
Fabbrica.  V.  Muro. 
Fbdeoommesso.  y.  Sostituzione. 


\ 
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Fideiussione.  Sua  natura  e  sua  estensione,  1898-1906;  suoi  effetti 
fra  il  creditore  ed  il  fideiussore,  1907-1914;  fra  questi  ed  il  debi- 
tore, 1915-1919;  fra  più  Adeiussori,  1920.  Diverse  specie  di  fldeius- 
sìone,  1921-1924  ;  sua  estinzione,  1925-1931  ;  disposizioni  speciali 
per  r  interruzione  della  prescrizione,  2182;  per  la  novazione,  1277; 
per  la  rimessione  del  debito,  1282. 

Fieno.  Sua  natura  giuridica,  413  ;  diritto  che  vi  ha  il  mezzaiuolo,  1650. 

Figli.  Loro  cittadinanza,  4-8  ;  consenso  di  cui  abbisognano  per  con- 
trarre matrimonio,  63,  67;  loro  obblighi  e  loro  diritti  finché  son 
soggetti  alla  patria  potestà,  220-239;  chi  si  debba  comprendere 
sotto  r  espressione  di  figli  legittimi,  737.  Y.  Filiazione  e  Tutela. 

Figli  natubali.  Loro  legittimazione,  194-201,  e  riconoscimento,  179- 
193;  loro  diritti  successorii,  743-752,  768,  816.818,  820. 

Filiazione  legittima.  Norme  per  determinarla,  159-169;  e  per  prò» 
va7la,  170-178.  V.  Figli  naturali. 

Finestre.  Y.  Luci.  ^ 

Fiumi.  A  chi  appartengano,  427.  Y.  Allufnone,  Àlveo,  Avulnone. 

Fognatura.  Diritti  ed  obblighi  di  chi  voglia  stabilirle,  609-612. 

Fossi.  Quando  si  presumano  comuni,  565-567;  distanze  da  osserva* 
re,  575-577;  loro  espurgo  a  carico  del  colono,  1659. 

Frutti.  Considerati  come  accessorii,  444,  445;  diritti  che  ha  sn  di 
essi  l'usufruttuario,  479-481;  frutti  delle  cose  soggette  a  collazio- 
ne, 1013,  1094;  frutti  della  dote,  1399, 1415, 1416;  frutti  dei  beni 
parafernali  dovuti  dal  marito,  1429, 1430;  frutti  dovuti  al  compra- 
tore evìtto,  1486;  frutti  perduti  dall' enfiteuta,  1559;  dal  condut- 
tore di  fondi  rustici,  1617-1619;  dal  colono,  1648;  come  si  divi- 
dano fra  il  locatore  ed  il  mezzaiuolo,  1661;  a  chi  appartengano 
nell'anticresi,  1891,  1895;  frutti  soggetti  a  privilegio,  1958,  2o, 
30,  5<>,  1959,  1960;  frutti  dell'  immobile  ipotecato  dovuti  dal  terzo 
possessore,  2021. 

a. 

Gaeantia.  Delle  quote  ereditarie,  1085-1087;  per  evizione,  1482-1497, 
e  per  vizi  0  difetti  occulti,  1498-1506;  del  credito  ceduto,  1542- 
1545;  della  cosa  locata,  1575. 

Genitori.  Loro  diritti  e  doveri  verso  la  prole,  138-147.  Y,  Sueceisione. 

Gestione  volontaria  di  negozio,  1141-1144. 

Giuoco.  Sua  natura  giuridica,  1102;  norme  che  lo  governano,  1802, 
1803. 

Giuramento.  Come  debba  prestarsi,  1862;  sue  specie,  1368;  norme 
che  governano  il  giuramento  decisorio,  1364-1873,  e  quello  defe- 
rito d'uffizio,  1374-1877. 

Gradi.  Y.  Parentela, 

Gbaduazionb.  Y.  Eapropriaxione  forzata» 

I. 

Ignoranza.  Y.  Errore, 

Immissioni  in  possesso.  V.  Aawnza*  ■ 
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ImfOBiLi.  T.  Beni. 

Impsdimikti.  V.  Mairtmonio, 

Imposte  pbkoiali.  Chi  le  debba  nell*  enftteasi,  1558.  Y.  Tributi. 

IiCPOTBNZA.  V.  Matrimonio  e  FUiaxiane. 

IxFBXirDiTOBi.  Obblighi  di  coloro  che  costrnlscono  edifìzi,  1639-1646 
0  che  assumono  pubblici  trasporti,  1629-1633. 

JxFUTAZioinE.  Quando  e  come  sostituisca  la  collazione,  1016,  1017 
come  si  faccia  1*  imputazione  dei  pagamenti,  1255-1258. 

Ihabilitazionb.  Chi,  quando  e  come  possa  esservi  soggetto,  839,  840 
conseguenze,  841  ;  sua  revocazione,  842.  Y.  Begittri  e  Preterizione. 

Incapacità.  Y.  Indegnità. 

Incendio.  Norme  che  regolano  la  responBabilità  dei  conduttori,  1589, 
1590. 

Indebito.  Obblighi  di  colui  che  riceve  ciò  che  non  gli  è  dovuto,  1145- 

I  1148,  1287;  caso  in  coi  non  concorra  la  mala  fede,  1149,  e  caso 
in  cui  vi  concorra,  1150;  caso  speciale  relativo  agi' incapaci,  1307. 

Indegnità.  Quando  e  come  sia  causa  d*  incapacità  a  succedere,  725- 
728;  se  si  rifletta  sui  discendenti  dell*  indegno,  765. 

Indennità.  Cause  e  casi  in  cui  può  aver  luogo  in  generale,  1151-1156; 
in  particolare,  1191,  1202-1283,  1689. 

Indivisibilità:  delle  obbligazioni,  1206-1208;  del  pegno,  1889;  dell'an- 
ticresi,  1896;  dell' ipoteca,  1964;  degrimmobili  ereditati,  988. 

Infebmità:  di  corpo,  107,  840,  724;  di  mente,  61,  824,  763. 

Intebdbtti.  Loro  domicilio,  18;  loro  incapacità,  61,  335-337,  763, 
1052,  1106;  formalità  e  disposizioni  introdotte  a  loro  vantaggio, 
930,  968,  1059,  2120, 

Inteboizionb.  Cause,  824;  promotori,  826;  formalità,  327;  effetti,  328- 
337;  revocazione,  838.  Y.  Regintri  e  Prescrizione, 

Intebebsi.  Interessi  degl'interessi,  1282,  e  delle  rendite  scadute,  1233; 
regole  che  ne  governano  l'imputazione,  1256;  interessi  da  aggiun- 
gere all' offerta  di  pagamento,  1260;  interessi  nel  pegno,  1886, 1888, 
e  nell'antlcresi,  1891,  1895;  loro  sorte  nelle  iscrizioni  ipotecarie, 
2010,  nelle  graduazioni,  2090,  nella  prescrizione,  2144.  Y.  Frutti 
e  Mutuo. 

Intebpbetazione  dei  oontbatti.  Loro  regole,  1131-1139. 

Inybntabio.  Come  e  quando  lo  debba  fare  il  tutore,  281-291;  bene- 
fizio dell'  inventario  nelle  successioni  ereditarie,  norme  con  cui  va 
fatto  e  suoi  effetti,  955-979;  nell'assenza,  29;  nell'usufrutto,  496; 
neir  eredità  giacente,  982. 

Ipoteca.  Definizione,  1964;  oggetto,  1965-1967;  ipoteca  legale,  1969; 
giudiziale,  1970-1973;  conrenzionale,  1974-1980;  come  si  renda  pub- 
blica, 1981-2000;  come  e  quando  debba  rinnovarsi,  2001-2006;  or- 
dine fra  le  ipoteche,  2007-2012;  loro  effetto  riguardo  ai  terzi  pos- 
sessori, 2018-2023;  come  e  quando  si  riducano,  2024-2028,  e  si 
estinguano,  2029-2082;  come  si  debba  procedere  per  ottenerne  la 
cancellazione,  2033-2039,  e  per  liberarne  gl'immobili  che  ne  son 
gravati,  2040-2053;  regola  speciale  per  la  prescrittibili tà  o  meno 
dell'ipoteca,  2127. 

Iscrizione.  Y.  Ipoteca. 

Isole.  A  chi  appartengano,  457,  458i 
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II. 

Laudemto.  Se  sia  ancora  in  vigore,  1562. 

Legalizzazione  di  alcaoi  atti  segniti  in  paese  estero,  1935,  1990«  2083. 

Legato.  Clie  cosa  sia,  827;  diverse  regole  che  governano  questo  isti- 
tuto«  837-847,  892-894:  effetti  e  pagamenti , dei  legati,  862-878; 
diritto  di  accrescimento  fra  più  legatari,  884-887.  Y.  Soatitutione, 

Legge  e  leggi,  1-12,  disposizioni  preliminari. 

Legittima.  Porzione  dovuta  ài  discendenti  ed  agli  ascendenti,  805- 
811;  ai  coniuge  ed  ai  figli  naturali,  812-820;  diritti  dei  legitti- 
mari a  far  ridurre,  le  disposizioni  testamentarie,  821-826,  e  le  do- 
nazioni, 1091-1096.  y.  Succe$8%one  e  Filiazione,    . 

Legittimazione.  A  che  serva,  come  si  ottenga  e  quali  effetti  produ- 
ca, 194-201. 

Lesione.  Quando  e  come  abbia  luogo  e  si  possa  esercitare  nelle  di- 
visioni, 1038-1043,  1047-1049;  nelle  vendite,  1529-1537 ;  nella  per- 
muta, 1554;  norme  comuni,  1308. 

LiBsi  DEI  COMMERCIANTI.  Fede  da  attribuirsi  agli  stessi,  1328, 1329. 
Fede  che  meritino  quelli  del  locatore  e  del  colono,  1662,  1663. 

Lido  del  mabb.  A  chi  appartenga,  427. 

Linea.  Sua  definizione  e  sua  suddivisione  nella  parentela  e  nell* affi- 
nità, 49-52;  se  abbia  influenza  nelle  successioni,  722;  quale  parte 
abbia  nella  rappresentazione,  780,  732. 

Linea  di  confine.  V.  Alberi, 

Locazione.  Oggetto  e  specie,  1568-1570;  norme  relative  alla  loca- 
zione delle  cose,  1571-1626,  e  delle  opere,  1627-1646  ;  disposizioni 
che  regolano  la  locazione  a  soccida,  1665-1696;  locazioni  fatte  dal- 
r usufruttuario,  498;  locazioni  che  eccedono  i  nove  anni,  1314, 1932. 

Luci  e  finestre.  Regole  che  riguardano  queste  servitù,  583-590, 618. 

Lutto  della  vedova,  1415. 

M. 

Maggiore  età.  Quando  si  raggiunga  e  quali  effetti  produca,  828^ 

Mala  fede.  V.  Buona  fede. 

Mandato.  Sua  natura,  1737-1744;  obbligazioni  del  mandatario,  1745- 
1751;  e  del  mandante,  1752-1756;  come  si  estingua,  17571763. 

Mare.  V.  Testamento, 

Marito.  V.  Coniugi, 

Maternità.  Quando  e  come  possa  disconoscersi,  176,  e  reclamarsi,  190. 

Matrimonio.  Effetti  della  promessa,  58,  54;  condizioni  che  occorrono 
per  contrarlo,  55-69;  formalità  che  debbono  precederlo,  70-81  ;  op- 
posizioni che  possono  farsi  e  da  chi,  82-92;  sua  celebrazione,  93, 
99;  formalità  pei  cittadini  che  lo  compiono  all'estero  e  per  gli  stra- 
nieri che  lo  compiono  nel  regno,  100-103;  come,  quando  e  da  chi 

-  possa  domandarsene  la  dichiarazione  di  nullità,  104-116;  prove 
della  sua  celebrazione,  117-122;  disposizioni  penali,  123-129;  diritti 
e  doveri  che  ne  nascono,  fra  i  coniugi  tra  loro,  130-137,  e  riguardo 
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civo  allMscrizìone  dell*  ipoteca  legale  spettante  alla  moglie,  1982, 

1984;  prescrizione  dei  loro  onorari,  2140. 
Novazione.  Quando  abbia  luogo,  1267;  quali  regole  la  governino, 

1268-1278.  V.  Delegazione. 
Nullità.  V.  Autorizzazione,  Avvocati,  Azioni,  Contratto,  Creditori,  Ma' 

trimonio.  Minori,  Beacieaione,  Vendita. 
Nuova  opeea.  V.  Denuneiazione. 

o. 

Obbligazioni.  Quale  legge  le  regoli,  9  prelim.;  qaali  caase  le  gene« 
rino,  1097;  quali  norme  governino  le  obbligazioni  condizionali, 
1157-1171;  quelle  a  tempo  determinato,  1172-1176;  le  alternati- 
ve, 1177-1183;  quelle  in  solido,  1184-1201;  quelle  divisibili,  1204, 
1205;  le  indivisibili,  1206-1208;  quelle  con  clausole  penali,  1209- 
1217;  effetti  loro,  in  generale,  1218-1235;  in  quanti  e  quali  modi 
si  estinguano,  1236. 

OoouF AZIONE.  Come  possa  servire  di  mezzo  per  l'acquisto  della  pro- 
prietà, 711-719. 

Offebta  di  pagamento.  Quando  possa  farsi,  1259,  ed  in  qual  modo, 
1260-1266. 

Omologazione  del  tbibunale.  Quando  occorre  per  rendere  valide  lo 
deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia,  235,  276,  292,  301,  319. 

Opposizione.  V.  Matrimonio, 

Osti.  Quando  e  fino  a  qual  punto  sieno  responsabili  nel  deposito  ne- 
cessario, 1866. 

P, 

Padrone.  Quando  sia  responsabile  pel  fatto  dei  suoi  dipendenti,  1153; 
regole  speciali  pel  padrone  di  bastimenti,  1633. 

Pagamento.  Regole  relative  ai  debiti  ereditari,  1027-1038;  del  paga- 
mento dei  debiti  in  genere,  come  vada  fatto  per  essere  liberatorio, 
1237-1250;  pagamento  con  surrogazione,  1251-1254.  V.  Imputazione 
e  Offerta, 

Parentela.  Che  cosa  sia  e  come  se  ne  computino  i  gradi  e  le  linee, 
48-51;  se  e  in  qual  modo  influisca  nelle  successioni  legittime,  722. 

Pascoli.  Come  vada  governata  la  loro  reciprocità,  682. 

Passaggio.  V.  Servitìt, 

Paternità.  Se  e  quando  sieno  ammesse  le  indagini  su  di  essa,  189. 
V.  Filiazione  e  Biconoacimento, 

Patbia  potestà.  Impedimento  che  importa  in  colui  che  la  esercita, 
1457.  V.  Figli  e  Prescrizione, 

Patrocinatori.  Speciale  prescrizione  a  loro  riguardo,  2140. 

Patto.  Nullità  del  patto  comraissorio,  1884,  1894.  V.  Riscatto, 

Pavimento.  A  carico  di  chi  sieno  le  riparazioni,  562. 

Pegno.  Sua  definizione  e  norme  che  vi  si  riferiscono,  1878-1890;  pri- 
vilegio che  genera,  1958,  no  6;  presunzione  che  lo  riguarda,  1280. 

Perdita.  Che  azione  si  possa  esperire  in  caso  di  perdita  di  una  cosa 
mobile,  708,  709,  2146;  a  carico  di  chi  sia,  nel  trasferimento  della 
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proprietà,  1125;  nelle  obbligazioni  alternative,  1180-1182;  nelle  ob- 
bligazioni in  generale,  1298,  1299.  Y.  Gano  fortuito, 
.PiBMUTA.  Disposizioni  che  la  regolano,  1549-1555. 

Pkbsona  interposta.  Disposizioni  che  vi  si  riferiscono:  nelle  encces* 
EìoDJ,  778;  nelle  donazioni,  1055. 

PxsOÀ.  Quali  leggi  la  regolino,  712. 

PssGi.  Loro  natura  giaridica,  413;  quando  si  acquistino,  e  come,  in 
modo  speciale,  462. 

Piccioni.  V.  Colombi, 

PiQiONi.  Loro  natura  giuridica,  444;  da  qnal  giorno  producano  inte- 
ressi, se  scadute,  1238.  V.  Locazione. 

Possesso.  Che  cosa  sia,  685;  quando  sia  legittimo,  686;  presunzione 
di  legge  ed  altre  norme,  687-693;  quando  dia  diritto  all'azione  di 
manutenzione,  694,  e  quando  a  quella  di  spoglio,  695;  come  passi 
neir  erede,  925,  e  come  nel  cessionario,  1538;  se  il  possesso  di 
stato  possa  supplire  Tatto  di  matrimonio,  118, 119,  e  se  giovi  ai 
figli,  120;  se  possa  supplire  Tatto  di  nascita  dei  figli  legittimi, 
171-176. 

Pozzi  e  latrine.  Quali  distanze  si  debbano  osservare,  573;  a  carico 
di  chi  debbano  essere  espurgate,  1606. 

Preoettobi.  Loro  responsabilità,  1153. 

Prelazione.  Quali  ne  sieno  le  cause  legittime,  1950. 

Prelegatò.  Disposizione  che  lo  riguarda,  1003. 

Prescrizione.  Che  cosa  sia,  2105;  disposizioni  (renerali,  2106-2114; 
quali  cause  la  impediscano  o  sospendano,  2115-2122,  o  la  inter- 
rompano, 2123-2132:  presQrizioni  di  lungo  tempo,  2135-2137,  e  di 
breve  tempo,  2138-2147. 

Prestito.  V.  Comodato  e  Mutuo, 

Presunzioni.  Che  cosa  sieno,  1349;  presunzioni  legali,  1350-1353; 
presunzioni  homin%9f  1354. 

Pretore.  Quando  e  come  intervenga  nel  consiglio  di  famiglia,  250- 
257,  263;  come  sorvegli  i  registri  delle  tutele  e  delle  cure,  849; 
quando  debba  nominare  un  curatore  alT  eredità  giacente,  981. 

Prezzo.  V.  Vendita^ 

Principio  di  prova  per  iscritto.  Che  cosa  sia  e  quali  conseguenze 
produca,  1847. 

Privilegio.  Che  cosa  sia,  1952;  quali  effetti  produca,  1953, 1954;  pri- 
vilegi sili  mobili,  1956-1960,  e  sugT  immobili,  1961-1963. 

Procuratori.  Di  quali  diritti  non  possano  diventare  cessionari,  1458; 
prescrizione  dei  loro  onorari,  2140,  2143. 

Prodigo.  V.  Inabilitazione. 

Promulgazione.  V.  Legge, 

Proprietà.  Che  cosa  sta,  436;  come  vaèa  regolata  quella  delle  pro- 
duzioni del r ingegno,  437;  quando  si  possa  essere  obbli^^ati  a  ce- 
derla, 438;  come  si  possa  rivendicare,  439;  estensione  del  diritto 
di  proprietà.  440-443;  in  quanti  modi  si  possa  acnnis'^are,  710. 

Prospetto  (-ervitù  di).  Norme  che  la  governano,  583-590. 

Protutorb.  Da  chi  e  perchè  debba  essere  nominato,  264  267;  chi  non 
possa  essere  protutore,  268,  269,  e  chi  possa  essere  dispensato  da 
quest'ufficio.  272-276. 
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Pboyb.  Quale  legge  le  regoli,  10  prelim.  ;  quali  norme  yigano  per  la 
prova  della  celebrazione  del  matrimonio,  117-122;  della  filiazione 
legittima,  170-178;  delle  obbligazioni,  1312;  come  si  faccia  e  quando 
sia  indispensabile  la  prova  per  iscritto,  ]  313-1331;  della  prova  per 
tacche,  1332;  per  testimoni,  1341-1348;  per  presunzioni,  1849-1354; 
per  confessione,  1355-1361;  per  giuramento,  1862-1377. 

Pboyincib.  Come  aleno  considerate,  2;  come  si  distinguano  i  loro 
beni.  432. 

Pubblicazioni.  Come  si  faccia  quella  della  legge,  1  prelim»,  e  come 
quella  relativa  al  matrimonio,  70-78. 

Pubblico  Ministero.  Sua  ingerenza  nei  matrimoni,  87,91,104,114, 
129;  nell'interdizione,  826,  888;  neir inabilitazione,  339. 

PuBOAZiONE.  y.  Ipoteca, 

Q. 

Quadri.  Loro  eventnale  natura  ginridica,  414. 
QuASi-ooNTEATTi.  Che  cosa  sieno,  1140;  ne^o(«orum  ^««tio,  1141*1144; 
eondietio  «ine  causa,  1145-1148. 

QUASI-DELITTI.   V.  DeliUÙ 

QuiTANZA.  Sua  efficacia  nell'imputazione  dei  pagamenti,  1257,1258; 
efficacia  delle  annotazioni  appostevi  dal  creditore,  1331;  efficacia 
della  qnitanza  del  capitale  rispetto  agl'interessi,  1834. 

Bappriesentazionb.  Quali  effetti  partorisca  nelle  snccessioni  e  come 
vadano  regolati,  729-735,  947. 

Ratifica.  Regole  che  la  governano,  1809-1311. 

Batto.  Quando  permetta  le  indagini  sulla  paternità,  189. 

Redenzione.  Applicata  al  fondo  enfiteutico,  1564,  ed  alla  costituzione 
di  rendita,  1783  a  1786. 

Bedibitobia.  V.  Azioni. 

Reqistbi.  Come  debbano  essere  tenuti  quelli  delle  tutele  e  delle 
curatele,  848-849;  quelli  dello  stato  civile,  856-862;  che  fede 
facciano  i  registri  dei  commercianti,  1328, 1329,  ed  i  registri  do- 
mestici, 1330;  come  debbano  essere  tenuti  i  registri  delle  trascri- 
zioni, 1939.  ed  in  generale  quelli  affidati  ai  conservatori  delle  ipo- 
teche, 2066-2075. 

Hemissione  del  debito.  Begole  che  la  governano,  1279-1284. 

Rendiconto.  Come  vi  sia  tenuto  il  tutore,  302-309,  316,  e  come  il 
mandatario,  1747. 

Rendita  (Costituzione  di).  Sua  essenza  e  sue  specie,  1778, 1779;  ren- 
dita fondiaria,  1780,  1781;  censo,  1782;  riscatto,  1783  1787.  V.  Vi- 
talizio. 

Rendite  sopra  lo  Stato.  Se  sieno  capaci  d' ipoteca,  1967. 

Rescissione  Quando  possa  aver  luogo  in  materia  di  divisiono  ere- 
ditaria, 1088-1043;  della  risoluzione  nei  contratti  bilaterali.  1165; 
del  modo  e  tempo  di  sperimentare  l'azione  che  ne  nasce,  1300-1302; 
della  rescissione  della  vendita.  1529-1537. 
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Bebidenzà.  Definiziono  ed  effetti,  16,  17. 

Besponbabilità.  Y.  Danni. 

Bet£atto  litigioso.  Qoando  e  come  abbia  laogo,  1546-1548. 

Betboàttiyitì  della  leqob.  Se  possa  aver  luogo,  2  prelim. 

Bettifioazione.  Y.  Atti  delio  stato  civile. 

BicoaNiziONE  0  siknoyazione.  Qaal  fede  faccia  l'atto  di  ricogni- 
zione  0  rinnovazione,  1840;  diritto  del  domino  diretto  verso  Ten- 
fiteuta,  1563. 

BiooNOiLiAzioNE  (DEI  ooNiUGi).  Quali  effetti  produca,  158. 

BicoNosoiMENTO.  Quall  figli  non  possano  essere  riconosciuti,  180; 
come  possa  aver  luogo  il  riconoscimento,  181  ;  quali  effetti  produ- 
ca, 182-187,  193,  e  da  chi  possa  ossero  impugnato,  188.  Y.  Pa^ 
ternità. 

Biduzione:  delle  disposizioni  testamentarie,  821-826;  delle  donazio- 
ni, 1091-1096;  delle  ipoteche,  2024-2028. 

BiNUNZiA.  Y.  Eredità, 

BiFABAZiOKi.  A  carico  di  chi  sieno  neirusufrutto,  501-505:  nel  maro 
comune,  548-550,  559,  560;  nella  locazione,  1576, 1580, 1604, 1605. 

BiFETiziONE  dell'  INDEBITO.  Quaudo  abbia  luogo,  1237.  Y.  Indebito. 

BisCATTO.  Norme  che  vi  si  riferiscono  nella  vendita,  1515-1528;  nella 
rendita  costituita,  1788-1787;  nella  locazione,  1602. 

BiTENZiONE  (dibitto  Di).  Quando  e  come  abbia  luogo  nella  vendita, 
1469,  1510;  nel  deposito,  1868;  nel  pegno,  1888;  per  le  migliorie, 
a  favore  del  possessore  di  buona  fede,  706,  e  del  coerede,  1028. 

BiTBOYAKENTO  di  Oggetti  Smarriti.  Quale  azione  competa  al  proprie- 
tario, 708,  709;  come  si  proceda  dair  inventore  e  quali  sieno  i  di- 
ritti di  costui,  715-719. 

BiYENDiOAZioNE.  Fondamento  di  questo  diritto,  439;  suo  esercizio 
rispetto  ai  mobili,  708,  709. 

BrvEESiBiLiTl  delle  cose  donate:  conseguenze,  1071,  1072. 

BlYOOAZiONE.  Y.  Donazione,  Mandato,  Testamento, 

8. 

Salabio.  In  quanto  tempo  si  prescriva,  2189,  2140. 

Saline.  Quali  leggi  le  regolino,  481. 

Scoli.  Servitù  che  ne  derivano,  637,  654. 

Scommessa.  Quando  generi  azione,  1802,  1808;  se  possa  ripetersi  ciò 

che  fu  pagato  volontariamente,  1804. 
ScoBTE  vive  e  morte.  Loro  natura  giuridica,  413;  obblighi  del  con- 
duttore a  loro  riguardo,  1615,  1626;  privilegio  che  vi  si  riferisce, 

1958,  no  6. 
ScBiTTURE  PRIVATE.  RequÌ8Ìti  ed  efAcacia  giuridica,  1314, 1318, 1320- 

1331. 
Seconde  nozze.  Quando  vi  possa  procedere  la  vedova  57  ;  penalità  ic 

caso  di  trasgressione,  128;  effetti  relativi  alla  patria  potestà,  237, 

ed  alle  successioni,  770. 
Sementi.  Loro  natura  giuridica,  413;  chi  debba  somministrarle  nella 

mezzadria,  1656;  privilegio  che  vi  si  riferisce,  1958,  n»  5. 
Separazione.  Norme  che  presiedono  alla  separazione  dei  coniugi,  149- 
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158,  ed  effetti  che  ne  derivano  per  la  successione,  737,  e  per  la 
conianione,  1441;  norme  che  governano  la  separazione  della  dote 
dai  beni  del  marito,  1418-1424,  e  quella  dei  beni  del  defunto  d&i 
beni  dell'erede,  1032,  2054-2065. 

Sepoltura.  Formalità  che  occorrono  per  potervi  procedere,  385. 

Sequestbo.  Sue  specie,  1869;  quale  sia  e  quando  abbia  luogo  il  con* 
veuzionale,  1870-1874,  e  il  giudiziario,  1875-1877  ;  sequestro  dei  beni 
parafernali  della  moglie  a  profìtto  del  marito,  133. 

SEBYiTè  PREDIALI.  In  cho  Consistano,  531,  e  d*  onde  derivino,  532  ; 
norme  generali  intorno  a  quelle  che  sono  stabilite  dalla  legge,  533- 
535;  norme  particolari  per  quelle  che  derivano  dalla  situazione  dei 
luoghi,  536-545;  dai  muri,  edifizi  e  fossi  comuni,  546-569;  da  al< 
cune  costruzioni,  scavamenti  e  piantagioni,  570-582;  dalla  luce  o 
dal  prospetto,  583-590;  dallo  stillicidio,  591;  dal  passaggio  neces- 
sario e  dair  acquedotto,  592-615;  quali  serviti!  possano,  in  gene- 
rale, stabilirsi  per  fatto  dell'uomo,  616-628,  ed  in  qual  modo  ciò 
possa  accadere,  629-638;  come  si  esercitino,  639-661,  ed  in  qual 
modo  si  estinguano  le  servitili,  662-672;  presanzioni  speciali  in  ma« 
teria  possessoria,  700,  ed  in  caso  di  vendita,  1494;  necessità  della 

-    scrittura,  1314,  e  della  trascrizione,  1932. 

Siepe.  Quando  si  presuma  cornane,  568. 

Sigilli.  In  caso  di  apertura  di  successione  come  si  proceda  per  la 
loro  apposizione,  928,  ed  a  carico  di  chi,  978. 

Soccida.  Che  cosa  sia,  1665;  sne  specie,  1666;  soccida  semplice, 
1669-1683:  a  metà,  1684-1686;  coli 'affittuario,  1687-1692;  col  mez- 
zaiuolo, 1698-1695;  impropria,  1696. 

Società.  Sua  definizione,  1697;  sne  specie,  1699-1706;  quali  obbliga- 
zioni abbiano  i  soci  fra  loro,  1707-1725,  e  verso  i  terzi,  1726-1728; 
in  quanti  e  quali  modi  finisca  la  società,  1729-1736. 

Solidarietà.  Y.  Obhligcuiioni, 

Sordo-muto.  Quando  si  reputi  inabilitato  di  diritto,  840;  come  possa 
far  testamento,  786. 

Sorelle.  Quando  e  verso  di  chi  abbiano  diritto  agli  alimenti,  141; 
loro  diritti  successorii,  738-742. 

Sorte  (Contratto  di).  V.  Aleatorio  (Contratto). 

Sostituzione.  Quali  sostituzioni  sieno  permesse  nei  testamenti,  895- 
898,  e  quali  vietate,  899,  900.  Regole  particolari  per  l' usufrutto, 
901;  per  annualità  in  soccorso  all'indigenza  o  in  premio  alla  vir- 
tù, 902;  per  le  donazioni,  1073. 

Spese.  A  carico  di  chi  stieno  quelle  del  rendiconto  nella  tutela,  303  ; 
della  prestazione  del  legato,  877;  dell'inventario  nell'eredità,  978; 
del  pagamento  del  debito,  1250;  dell'offerta  reale  e  del  conse- 
guente deposito,  1262;  della  compensazione  di  più  debiti  non  pa- 
gabili nello  stesso  luogo,  1292;  degli  atti  di  vendita,  1455;  della 
tradizione  e  del  trasporto  degli  oggetti  venduti,  1467;  nella  mez- 
zadria, 1657;  nel  mandato,  1753;  quali  spese  sieno  privilegiate, 
1958.  1959,  1961. 

Spropriazionb.  V.  Espropriazione  forzata. 

Stato.  V.  Atti  dello  etato  civilef  Poaaeeeo  e  Succeajìonc, 

Stillicidio.  V.  Servita  prediali. 
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Stbiniebi.  Y.  Cittadinanza  e  Matrimonio, 

Stbohenti  rubali.  Loro  indole  giuridica,  413. 

Stufbo  yiolento.  Quaodo  permetta  le  indagini  sulla  paternità,  189. 

SuBCONDUTTOBE.  Se  6  fiuo  a  qual  punto  sia  obbligato  verso  il  loca- 
tore, 1574. 

Successione.  Qnale  legge  la  regoli,  8  prelim.  ;  come  si  devolva,  720; 
in  favore  di  chi  si  devolva  per  legge,  721,  722;  chi  sia  capace, 
chi  incapace  e  chi  indegno  di  saccedere,  723-728:  che  cosa  sia  e 
come  si  applichi  il  diritto  di  rappresentanza,  729-735;  con  quale 
ordine  succedano  i  parenti  letrittimi,  736-742;  se,  come  e  quando 
succedano  i  figli  naturali,  743-752;  il  coniuge  superstite,  758-757; 
e  lo  Stato,  758;  che  cosa  sia  il  testamento,  759-761;  chi  abbia 
diritto  di  disporre,  762,  763,  e  chi  di  ricevere  per  testamento,  764- 
773;  quali  forme  debbano  rivestire  i  testamenti  ordinari,  774-788, 
e  quali  alcuni  testamenti  speciali,  789-803;  limiti  imposti  alle  libe- 
ralità testamentarie,  805-820,  e  norme  per  ottenerne  la  riduzione, 
821-826;  regole  generali  sui  soggetti  e  sugli  oggetti  delle  dispo- 
sizioni testamentarie,  829-847;  regole  speciali  per  le  disposizioni 
condizionali  o  a  termine,  848-861;  pei  legati,  862-878;  pel  diritto 
di  accrescimento,  879-887;  per  la  rivocazione  o  per  T  inefficacia 
delle  disposizioni  testamentarie,  888-894;  per  le  sostituzioni,  895- 
902;  per  gli  esecutori  testamentari,  903-911;  pel  deposito  dei  testa- 
menti olografi,  912-915  ;  per  la  rivocazione  dei  testamenti,  916-922; 
pel  pagamento  dei  debiti  ereditari,  1027-1033  ;  per  la  garantia  delle 
quote,  1034-1037.  Y.  Accettazione  di  eredità.  Benefizio  deWinven^ario, 
Collazionef  Dìvieionef  Eredità^  Imp%Uazione,  Inventario,  Seecissione. 

SuBBOGAZiOKE.  Sua  distinzione,  1251;  come  e  quando  abbia  luogo  la 
convenzionale,  1252,  e  la  legale,  1253;  norme  comuni  ad  entram- 
be, 1254;  surrogazione  legale  ipotecaria,  2011. 

T. 

Tacche  o  taolib  di  oontbasssono.  Che  fede  facciano,  1832. 
Tebhine.  Se  possa  aggiungersi  alla  dichiarazione  degli  sposi,  95;  in 

che  differisca  dalla  condizione,  1172;  in  favore  di  chi  si  presuma 

stipulato,  1175;  quando  si  perda  tal  beneficio,  1176. 
Tebmini.  Se  e  quando  il  vicino  possa  essere  obbligato  a  concorrere 

nella  spesa,  441. 
Terzi.  Chi  siano  e  quali  atti  non  possano  pregiudicarli,  448,  1068, 

1080,  1130,  1235,  1308,  1309,  1511,  1976. 
Tesoro.  Che  cosa  sia  ed  a  chi  appartenga,  714,  494,  1561. 
Testamento.  Y.  Successione. 
Testimoni.  Quali  condizioni  si  richiedano  per  quelli  che  concorrono 

alla  redazione  degli  atti  dello  stato  civile,  851,  e  dei  testamenti, 

788.  Y.  Prove. 
Timore.  Quando  sia  e  quando  non  sia  causa  di  nullità  del  contratto, 

1112,  1114. 
Titoli  al  portatore.  Che  cosa  debba  farne  il  tutore  che  li  trovi 

nel  patrimonio  del  minore,  298;  se  possano  essere  considerati  come 

mobili  agli  effetti  del  possesso,  707. 
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Tbadizionb.  Che  cosa  sia,  1463  ;  come  si  compia  nella  rendita,  1464- 
1480. 

Transazione.  Che  cosa  sia,  1764  ;  quali  norme  la  regolino,  1765-1777. 

Tbascbizione.  Quali  atti  debbano  essere  trascritti,  1932,  1933;  an- 
notazioni di  alcune  sentenze,  1984;  in  forza  di  quali  atti  possa  e 
con  qual  procedimento  debba  aver  luogo  la  trascrizione,  1935-1937; 
dove  debba  eseguirsi,  1938  ;  obblifchi  del  conserratore  delle  ipote- 
che, 1939,  1940;  eifetti,  1941-1947. 

Tbaspobto.  A  carico  di  chi  siano  le  spese  del  trasporto  nella  ven- 
dita, 1467.  V.  Imprenditori, 

Tbibxiti.  Privilegi  che  generano,  1957,  1958,  1960,  1962. 

Tutela.  Dei  figli  minori  dell*  assente,  46,  47  ;  apertura  della  tutela  e 
nomina  del  tutore,  241-248;  consiglio  di  famiglia,  249-263;  protu- 
tore, 264-267;  come  si  eserciti  la  tutela,  277-301;  come,  quando 
ed  a  chi  se  ne  debba  render  conto,  302-309.  V.  Diépensa, 

Tutobe.  Se  possa  trarre  profitto  dalle  disposizioni  testamentarie  del 
suo  amministrato,  769;  sua  responsabilità  civile,  1153;  sua  inca- 
pacità relativa,  800,  1457;  ipoteca  legale  a  suo  carico,  1969, 1983; 
se  corra  prescrizione  fra  lui  ed  il  suo  amministrato,  2119. 

U. 

Uffiziali  dello  stato  citile,  a  quali  multe  possano  andare  incon- 
tro per  inadempimenti  relativi  al  matrimonio,  128-129;  loro  obbli- 
ghi spociali  riguardo  ai  minori  ed  alle  vedove,  250.  Y.  Atti  dello 
stato  civile. 

UsciEBi.  Loro  incapacità  parziale,  1458;  prescrizione  delle  loro  mer- 
cedi, 2139;  prescrizione  liberativa  a  loro  profitto,  2143. 

Uso  (DiBiTTO  Di).  Disposizione  generale,  476,  e  norme  speciali  che 
vi  si  riferiscono,  521-530. 

UsuPBUTTO.  Sua  definizione,  477;  come  si  stabilisca,  478;  diritti  del- 
l'usufruttuario,  479-495;  suoi  obblighi,  496-514;  in  quanti  e  quali 
modi  finisca  l'usufrutto,  515-520;  come  si  accresca  fra  più  lega- 
tari, 885;  se  sia  valida  la  sostituzione  nell'usufrutto,  901;  se  sia 
necessario  che  l'usufrutto  risulti  da  atto  scritto,  1314,  e  che  sia 
trascritto,  1932;  come  si  restituisca  la  dote  costituita  sopra  l'usu- 
frutto, 1413;  se  l'usufrutto  sia  capace  d'ipoteca,  1967;  che  cosa 
sia,  quando  abbia  luogo,  quando  cessi  e  con  quali  norme  sia  rego- 
lato l'usufrutto  legale,  228-284. 

Utensili.  Quali  e  quando  possano  essere  considerati  immobili  per 
destinazione,  413. 

Utilità  pubblica.  Quando  sia  causa  di  espropriazione,  438,  e  quando 
di  stabilimento  di  servitù  legali,  533,  534. 

V. 

Vedova.  Se,  quando  e  sotto  quali  condizioni  possa  riacquistare  la 
cittadinanza,  nel  caso  che  l'abbia  perduta  per  effetto  del  matri- 
monio, 14;  suo  domicilio,  18;  impedimento  temporaneo  perchè  passi 
a  seconde  nozze,  57,  128;  formalità  che,  se  ha  figli,  deve  adcm- 
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piere  prima  di  rimaritarsi,  287;  chi  sia  il  suo  curatore,  se  mino- 
renne, 815;  quali  diritti  abbia  sull'eredità  del  marito  durante  il 
primo  anno  di  vedovanza,  1415;  se  sia  valida  la  condizione  di  ve- 
dovanza apposta  ad  un  testamento,  850. 

Vedutk.  V.  Luci  e  finestre. 

Vendita.  Sua  definizione,  1447;  quando  sia  perfetta,  1448;  patti, 
prezzo  e  spese,  1449-1455;  delle  persone  che  possono  esserne  sog- 
getti, 1456-1458;  delle  cose  che  possono  formarne  oggetto,  1459- 
1461;  norme  relative  alla  tradizione  della  cosa  venduta,  1468-1480; 
alla  garanzia  in  caso  di  evizione,  1482-1497;  alla  garanzia  per  vizi 
o  difetti  occulti,  1498-1506;  allo  obbligazioni  del  compratore,  1507- 
1513;  al  riscatto  convenzionale,  1515-1528;  alla  rescissione  per 
causa  di  lesione,  1529-1587;  alla  cessione  dei  crediti,  1538-1548; 
all'ipoteca  legale  spettante  al  venditore,  1969;  agli  obblighi  di  chi 
vende  in  buona  fede  la  cosa  altrui,  1149. 

Vettubini.  Loro  diritti  ed  obblighi,  1629-1633. 

TioLENZA.  Quando  generi  azione  possessoria,  695;  quale  influenza  ab- 
bia nelle  successioni,  725;  nelle  divisioni  ereditarie,  1038;  nei  con- 
tratti, 1111-1114. 

Vitalità.  Considerata  come  condizione  necessaria  per  poter  succe- 
dere, 724. 

Vitalizio.  Come  possa  essere  costituito  :  a  titolo  oneroso,  1789,  ed 
a  titolo  gratuito,  1790;  quali  condizioni  sieno  richieste  per  la  sua 
validità,  1791-1795;  quali  rapporti  giuiidici  crei  tra  i  contraenti, 
1796-1801.  "      -    ' 
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